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PRATICA DI QUESTA SCIENZA , LA SUA 
APPLICAZIONE ALLA FISICA , ALLA 
STORIA NATURALE, ALLA MEDL 
CINA . E ALLE ARTI DIPEN- 
DENTI DALLA CHIMICA 

• DI PIETRO GIUSEPPE MACQUER. 

Dottore in Medicina , Socio dell’Accademia delle Scienze » 
della Società Reale di Medicina di Parigi , Profefloro 
di Chimica nel Giardino del Re &c. ' 

j t , 

nuova traduzione italiana, secondo la novella edizione francese 
dall’ Autore riveduta , <* consider abilmente accresciuta ; 
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DIZIONARIO 
D I ' CH 1 M 



SOLUZIONE , o DISSOLUZIONE'. §OLttflO#/ 
ou DISSOLUTICI. SOLU* 

A Lcuni Chimici moderni han creduto dover fare 
+ * una distinzióne fra la Dissoluzione , e ciocché 
chiamano Soluzione (i) . Il fondamento di questa 
distinzione , secondo essi , si è , che dalla dissolu- 
zione reale di 2 . sostanze, l’ una per mezzo dell* 
altra, risulta un nuovo composto di queste due so- 
stanze unite , e aderenti fra di loro come p. e. 
quando un acido ha disciolta una. terra , o un me- 
tallo , ne risulta un sale neutro a base terrestre , a 
metallica ; laddove nella Soluzione non' avvi che 
una semplice risoluzione , e separazione delle parti 
integranti del' corpo disciolto , senza che quindi ri-«' 
suiti alcun nuovo corpo composto; tal è per esem- 
pio la risoluzione , o Soluzione de’ sali neutri nell' 
acqua • •** 

- Avvi qualche cosa di specióso , e d’ imponente 
in siffatta distinzione: nondimeno' per poco che vi. 
si rifletta , si rimarrà convinto, che la medesima sia 
senza fondamento, inutile , e anche capace di trarre 
in errore . La ragione n’ è , che non si deono ri- 
guardare due effetti come realmente differenti , e 
distinti 1’ uno dall’ altro , quando sono prodotti da 

A .2 ima 


( 1 ) ( V. DISSOLUZIONE ) . 5, 
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una sola ed istessa cagione , e non differlseoho ehe 
dal più al meno . Or la dissoluzione de’ sali neutri 
per mezzo dell’ acqua , e quella delle terre , de’ me- 
talli &c. per mezzo degli acidi , a dir breve , tutte 
le dissoluzioni di qualunque natura sieno, non hanno 
«he una sola ed istessa cagione, la quale è la maggiore 
affinità delle parti integranti del corpo disciolto con 
quelle del dissolvente, relativamente a quella, la quale 
hanno esse fra di loro; senza questa condizione, ogni 
dissoluzione è impossibile , anche quella , la qual» 
dicesi mal a proposito la Soluzione de’ sali nell’ ac- 
qua, siccome è chiaro. Per altra parte, non è meno 
certo , che dopo essersi un sale neutro disciolto dall’ 
•equa , siavi un’ adesione reale delle parti di questo 
«ale con quelle dell’ acqua ; ne risulta , in una pa- 
rola , una novella combinazione del sale coll’ acqua, 
o almeno con una maggior quantità d’ acqua . La 
prova incontrastabile, di. questa verità , si è , che vi 
Bisogna più tempo , e più calore per fare svaporare 
deU’ acqua pregna di un sale qualunque , meno vo- 
latile dell’ acqua , che non ne abbisogna per fare 
«vaporare la medesima quantità d’ acqua pura . 

Quest’ adesione delle parti de’ sali neutri con quel- 
le dell’acqua , è per verità, più o meno forte , se- 
condo la natura de’ sali ; ma è sensibile in tutti , e 
si forte in taluni , soprattutto in quelli di natura de- 
liquescente , che si ha molta pena a togliere ad essi 
intieramente la loro acqua di dissoluzione. Vedi 
Dissoluzione , Cristallizzazione , Saturazioni 
VE , e Sali (i) . 

‘ SPAR* 


SORBETT©. SORBEt. . 

•- ' SORBILLUM GELU CONCRETUM . ' 

1-7 

(t) Questo nome si dà a varie sostante fluide crdf- 
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;; SPARTIMENTO. DE'PART. SEPARATICI. 
METALLICA. ’ 

' ' 

T O Spartiremo è una operazione, per mezzo del- 
~ la quale separasi 1* oro , e Y argento t 1* uno 
dall’ altro . 

A 3 R*. 
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nanamente vegetabili , misre eolio laccherò, e condensato 
per mezzo del ghiaccio . A tal uopo si richiede un vaso , 
che si chiama cebro , ed un altro, che appellasi sorbetti"*. 
Si tanno vane sorte di sorbetti , come per esempio . 

Sorbetto di crema di latte . A quattro tuorli d’ nova 
distemprati con sei oncie di zucchero si aggiunge un bo> 
cale di crema , c poca quantità di corteccia di limone sot- 
tilmente tagliata . Il tutto ben hieschiato si mette a fuo*. 
co , riagitando continuamente il miscuglio acciò non si at. 
tacchi al fondo dei vaso , e quando si vede , che vuol 
bollire,, si leva dal fuoco, - , si feltra per uno staccio , poi 
si mette in .soibettiera . Raffreddata, che sia la matti,' se 
le da qualche odore di cedrato , cannella , vaniglia ec. 
Di cannella vi vuole un quarto d* oncia per boccale , la 
quale de/ efTere sottilmente polverizzata , e stemperata in 
un bicchiere. Nel resto ognuno sa in qual maniera si ri. 
duce la matta alla consistenza d’ uij perfetto sorbettn . 

Si fanno de* sorbetti di crema di latte anche senza 
fuoco cioè con un boccale di crema . sei oncie di zuc- 
chero fino pistato con iscorza dì limone. , di cedrato , dj 
bergamotto : ben mischiato , che sia lo zucchero colla 
crema si fa pattare per un colatojo, o per lo staccio, poi 
Si mette nella sorbettiera. ’ ” 

Sorbetto di mandorle colla crema di latte senza fuoco . 

. j ™ ndor l e 8tn « corteccia si pistano con e- 

guai dose di zucchero fino ,, e con poca quantità di cor- 
teccia di limone , poi a tutto ciò si aggiunge un boccale 

4wU Cma * ,D ^ 4 ** f 180(0 CIWna » J* man» 

*• \ V. • '* ... ", .% . 
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Resistendo questi due metalli egualmente bene F 
uno che l’altro all’azione del fuoco Ve a quella del 
piombo , egli è evidente , che quando sono uniti 
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. Sorbetto di tuorli d' uovi e crema di latte . Dicìotto 
tilt' rii d’ uova si sbattono ben bene con nuove oncie di 
iucchero fino , e a cotesto miscuglio 8’ aggiunge , un boc- 
cale di eterna , e la corteccia del limone . Ciò ratto si 
«nette a fuoco lento , avvertendo di evitare la bollitura-, 
pòi si feltra , e si unisce nella soibettiera ad un quarto 
d’ oncia dì cannella sottilmente polverizzata . . j 

■' Sorbetto di caffè. Una libbra di caffè tostato e maci- 
nato si fa bollire in una pinta d’ accfua ) poi si feltra , e 
de gli aggiungono venti oncie di zucchero fino , indi co- 
fato tutto questo miscuglio si mette nella sórbettiera . 

Sorbetto di cafe e crema di latte . In vece di adopera- 
le acqua ;.si adopera la crema , « si riagita di sovente , 
evitando la bollitura . Indi si unisce -con una libbra e «liti- 
go di zucchero fino , poi si ia pattare per un piccolo 

«acciò. • '*' v - - ‘ , u , „ 

* • Sorbetto di caffè e tuorli d' uova . Si fa bollire 1 acce «- 
rata dose di caffè in yna pinta d’ acqua , poi si feltra , 
■é si unisce con venti oncie di zucchero fino ben meschia- 
lo con dodici tuorli d’ uova . Questo miscuglio si metto 

• fuoco lentò , acciò il tutto s’incorpori bene , Poi st le- 
va dal fuoco , si feltri; al solito, c si fa paffare nella sor- 

fortiera . " ' 

Sorbetto di caffi bianca. Si distilla una libbra di catta 
«Ostato e macinato* con tre boccali,-d’ acqua . Si Ottiene m 
tal guisa una pinta d’ acqua . cui s aggiugne ulna libbra di 
zucchero fino, poi si fa pitture per lo staccio con quattro 

o sei limoni. ' 

Sorbetto di cioccolata colla crema di latte. Sj di stem- 
prano due tavolette di cioccolata con sei oncie di zucche- 
ro', e quattro tuorli ,d ! uova , "'e a tutto ciò s’aggiunga 
un boccate di crema. Questo miscuglio si mette a fuoco 
tento, e si mese hia bene finché' il tutto sia insieme unito 

« dovere- Indi si leva dal fuoco, si feltra a! solito , e sì 

ado- 
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insieme , bisogna aver ricorso ad altri processi per 
separargli . Non vi sarebbe alcun mezzo da far que- 
sta separazione , se l’ argento resistesse a tutt’ i dis- 

A 4 sol- 


adopera. Nella sorbettiera se gli poffono aggiugnere tré 
danari di vaniglia con un quarto di cannella polverizzata , 
In questo lavoro si avverta di conservare il miscuglio piutv 
tosto liouido , che denso, acciò riesca bene. 

Sorbetto di cioccolata sen\a la crema di latte . A fuocò 
lento si distempra una libbra di cioccolata in tant’ acqua ; 
quanta ne pedono contenere dodici vasetti da- ctffè , poi 
vi stv aggiungono otto onde di zucchero stemprate coli 
quattro tuorli d’uova , indi si feltra , e dòpo .aver unito 
pn quatto' di cannella con tre danari di vaniglia, il tutti» 
si distempra nella sorbettiera . 

Sorbeuo di . cioccolata sen\a i tuorli £ uova . Si distem- 
pra a fuoco jento una libbra di cioccolata in tant' ?tqua t 
quanta ne pofibno contenere otto vasetti da , alla 

quale s’ aggiungono sei oncie di zucchero , lasciando poi 
bollire il tutto per un mezzo quarto d* ora . Dopo tale 
lavoro si fa poffare il miscuglio per uno staccio fino , fc si 
inette nella sorbettiera . Indi si prende un quarto di va- 
niglia con egual dose di cannella , e di nuovo si feltra . 
Questa mafia richiede maggior fatica per ridursi a oonsi* 
•tenza di sorbetto. 5 

Sorbetto di cioccolata bianca , Si distillano separata- 
mente con una pinta d’acqua la vaniglia, il caccao , fa 
la cannella. Della vaniglia sé ne pende p. e. un' oncia 
del caccao una libbra , e della cannella un’ oncia . Si rac- 
Coglie in cadauna distillazione un boccale di acqua . Dopo 
queste operazioni si uniscono sei libbre di zucchero fino 
con due boccali di acqua , e ventiquattro limoni , poi 
tutto ciò si fa pafTare per uno stàccio , e si mette nella 
sorbettiera con le anzidette acque distillate . 

Sorbetto' di limoni . Una libbra di zucchero chiarifica- 
to ( V. ZUCCHEUO )^sf oftiSce con quattro limoni , ai 
quali si sia levata la loro corteccia . Qucstd liquore si fW 

P«- 




pafTare per uno staccio con poca dose di corteccia di li- 
mone stropicciata collo zucchero in pani • 

, So> beilo di cedrato . Si fa il giulebbe per Io sorbett* • 
di limone , poi si prendono quattro -cortecce di cedrato 
di già sciroppate , e si pestano in un mortaio, indi si di- 
«temprano nplla Sorbettiera. 

Sorbetto di bergamotto . In vece di limone o di cedri* 
to si prende là corteccia di bergamotto . 

. Sot Beno dì Portogallo . Una libbra di zucchero chia- 
rificato si unisce al suco dei Portogalli , e a tutto ciò , 
che si può spremere da due limoni , Nella sorbettiera si 
distemprancr .quattro cortsccie di . Portogalli sciroppati , si 
pistano bene , poi il tutto si feltra . 

Soriano di ananas . La mafTa del sorbetto di limone 
«inita alla metà , o quarta parte del frutto dell' ananas si 
fa paflare per un picciolo staccio . 

Lo stello metodo si pratica per altri sorbetti , variando 
la quantità del limone , c coll’ avvertenza che la sostanza, 
la quale aggiugnere si vuole , non abbia una qualità con- 
traria all* intenzione dell'operatore . 

Il sorbetto di persico bianco . Si fa parimente coll’ ac- 
qua , che si distilla da questo frutto unito alla sua man. 
dorla , indi allo zucchero , ed al suco di limone . 

Il sorbetto deve eflère ben mantecato , nè soverchia- 
mente denso, .e nè anche troppo magro. AI primo incon- 
veniente si rimedia incorporando nella sorbettiera I’ impa- 
sto con poca acqua : ma se la pasta non è ben mante- 
cata , e la spattola entra in cfla come in un ammalio di 
neve, allor è d'uopo aggiugncrvi a tiprese un poco di 
giulebbe, con cui s’incorpora esattamente . In tal guisa 
preparansi gli anzidetti soibetti, dal Sig. Giuseppe Anto- 
nio Landriano confettiere in casa dell’ Illustriflìuo» Sig. Con* 
tt di VUtarìno in Pavia . 

. r-- “ - ■ L’im» 
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al contrario 1’ argento con una grandissima facilità, 
• questi agenti somministrano j. mezzi da sepa-* 
rar l’argento dal l’ oro , ossia di fare l’operazione dello 
spartimento. % 

Lo Spartimento per mezzo, dell’ acido nitroso è il 
più comodo , e a motivo di ciò il più usitgto , o 
anche quasi il solo, che sia praticato nella Orefice-* 
ria v e nelle Zecche i dicesi per tal ragione sempli- 
cemente Spartimento ... QuellQ per mezzo dell’acido 
marino non può farsi che per via di cementazione, 
ed è noto sotto il nome di Spartimento concentrato . 
Finalmente quello per mezzo del solfo si fa median- 
te la fusione, che i Chimici chiamano la via secca , 
e porta per tal ragione il nome di Spartimento secco} 
descriveremo successivamente queste 3. specie di 
Spartimento . 



, , L’ impasto dei sorbetti secare eziandio per formare 
£ frutti gelati coH’ajuto di varie forme., e con le paste di 
que’ sorbetti che si sorto fatti co* medesimi frutti. In que- 
sto lavoro è bene , che s* impieghino due persone- , cioè 
una per empire le forme , e l’altra per metterle nel ghiac- 
cio , che deve efTere minutamente pistato , e così anche 
il sale , che con e(To si meschia. Si avverta di non coté 
locare le forme in modo che v’ entri dell’ acqua salata , 
c di coprirle con una coperta ben grolla . Ritirati che 
sieno questi frutti dalle loro forme', si bagnano con poca 
quantità di acqua calda , poi' si asciugano con nn panno 
lino , e tinti con ì rispettivi loro colori fatti con sostanze 
vegetabili si ripongono in un piatto tfu }e fogWp di .quell’ 
albero , di cui a* imitano i frutti . S, 


s 
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SPARTIMENTO PER MEZZO DELL' AC- 
•• ' QU AFORTE. DE’PART PAR L’EAU •• 
FORTE . SEPARATO PER A- 
QUAM FORTEM . 

.. > • \ ■ ■’ .. ’ . 

Q uantunque lo spartimento per meno dell'acqua- 
fòrte sia facile i siccome abbiam detto pocanzi, 
non può però riuscire , o essere molto esatto -v 
purché non si osservino molte pratiche (i) , le quali 
sono essenziali . * . . • • * « - 

- I. Bisogna, che l’oro , e l’argento sieno infuna 
proporzione convenevole , imperocché se vi fosse 
una troppo gran quantità d’ oro relativamente a 
quella dell’ argento , quest’ ultimo metallo sarebbe 
ricoperto , e difeso dall’ azione dell’ acquafòrte per 
mezzo del primo , e lo spartimento non si farebbe , 
o si farebbe malissimo . 

Quindi è , che quando non si è sicaro , che vi 
sia nella mescolanza molto più d’argento che d’ oro, 
o non si conosce pressappoco la proporzione , in 
-cui sono uniti in lega questi due metalli , i Saggia- 
tori se ne assicurano uella maniera seguente . 

Hanno essi un certo numero di aghi (2) compo- 
s, . - * . sti 



(1) E di fatto questa ed. altre simili operazioni non 
s* imparano dai libri, ma dall’ atto pratico. La separazio- 
ne dell'oro dall’argento è un lavoro di somma importan- 
za , nè si può affidare che a soggetti ben addestrati, men- 
te e un menomo errore può in ciò apportare un danno 
graviffimo all* erario del Principe e al privato interes- 
se- S. 

(z) Descritti e disegnati da WALLERIO Chym, 
phyj. Tal: r. f. X y . , da CRAMER Elem. art. docimast. I. 
fji-jjy, jj«. Tab. V. /. y. da LQEHNEIS Bcticht. von 

Bei- 
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étì d’ oroj e di argento uniti insieme In una propor- 

tiòne graduata: e la lega di ciascun ago è nota, 9 
indicata da un segno. Questi aghi appellansi da’Sag-- 
giatori francesi Touchaux . 

Allorché vogliono riconoscere pressappoco la prò* 
porzione d' oro, e di argento uniti insieme in lega 
in una stessa massa , strofinano questa massa sopra 
una pietra paragone, 0), di sorte che vi lasci una 
traccia ben sensibile; fanno poi sopra la medesima 

pietra certe tracce con 2. o 3. aghi , il di cui co- 

lore si avvicini il più a quello della massa da sag- 
giare ; giudicano essi dal confronto che fanno del 
colore delle tracce , a quàló degli aghi rassomigli 
il più , il che indica loro a un dipresso la quantità 
di ciascuno de* metalli* ( ■ ■ ' . : 

Se questa pruova “indica , non esservi pressappoco 
3. volte più di argento che d’oro nella massa, que- 
sta massa non è atta all’operazione dello Spartimen- 
to per mezzo dell’ acquafòrte ; ma è facile di aggiu- 
gnérvi la quantità d’ argento , che gli manca per 
essere nella proporzione convenevole, siccome real- 
mente si fa. Questa operazione dicesi Quarta\ionc , 
vcrisimilmente \ perchè la medesima riduce la pro- 
porzione dell’oro al quarto .della massa totale., 

.. II. E* necessario altresì per l’esattezza dello spar- 
timento (2) , che 1’ acido nitroso , o acquafòrte , 
che si adopera , sia purissima , e soprattutto esente 

.» r V •'* m * 


Bcrfexoerh. p. iij . f. G. da ERKER Aul. sult-rran. p, ft. 
19. , e da CANCRINO Erste grùnde dir Proli: rkurist. 
19 *. 199 - S. . ^ 

(1) Saxum compositum iaspide maritali molli seti argil- 
la molli indurata , particul'ts impalpabihlus nigtis { lapis ly- 
dius ) , CRONSTEDt Mmeralog. §. 267. 3. 1. S.’ 

(2) Si richiede eziandio una preliminare còppelfazio* 
nt se l’orò, c l'argento folfer uniti a qualche ignòbile 
metallo . S. 
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dalla mescolanza tlegli acidi vitriolico ; e marino « 
«i determina con sicurezza la sua purità ; e se’ non 
fosse pura» si purifica mediante un’operazione par- 
ticolare, che chiamasi Precipitazione dell\acquaforte . 

Se non s! usasse quest’ attenzione , si separerebbe 
durante la soluzione una quantità di argento pro- 
porzionata a questi due acidi estranei ; e questa por- 
zione d’. argento, ridotta da questi acidi in vetriuo- 
lo di Luna , o in luna-cornea rimarrebbe confusa 
coll’ oro , il quale per conseguenza non se ne tra-* 1 
verebbe affatto esente dopo un simile spartimento. 

Poste le cose in tale stato , i*iducesi in lamine , 
in cartocci, o in granellati la massa, di cui vuoisi 
fare lo spartimento : mettònsi questi cartocci , o 
questi granellati in un matraccio (i)»e vi si versa 

t • ■ 80 - 


(i) La separazione dall’oro dall’argento, come tut* * 
torà s’ intraprtnde in nella bassa Ungheria , esi- 

ge due fabbriche , cioè qna inserviente alia distillazione 
dell’ acido nitroso , e I* altra , in cui si fa lo spartimen* 
to', pel quale si richiedono, I. uno o più forni della lui»' 
ghezza di due o tre patii geometrici colla loro gratella , 
e con varie aperture destinate a ricevere ,i catini , e a 
formare altrettanti bagni d'arena; II. matracci di , vetro 
loricati con una tela tutta coperta coll’ argilla ; III. lam- 
bicchi rostrati parimente di vetro ; IV. recipienti di ve- 
tro assai grandi, tubolati , e senza tubo; V.'catini di ferro, o 
di terra ; VI. il forno di fusione , e VII. due qualità, d’ 
acido nitroso, cioè uno più debole, e l’altro più forte, 

■ L’ argento , che a tal uopo si adopera, deve eflrie 
granulato, acciò dall’ c do si sciolga pai hciltr^nte La 
granulazione si fa in Schcn.nitf , ove cogli' aflaggi si de- 
termina eziandio la quantità dell’ òro, che 'tifo contiene . 
L’ argento ridi tro in tale stato si manda pòscia colla no- 
to digli affiggi all’ufficio della zeceà , ove nuovamente 
pelato ed affaggiato si consegua alle spartitole . 

Lo 

y 
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sopra wna volta e mezzo di altrettanta acquafòrte * 
per quanto avvi di argento nella lega ; e poiché si 
è in uso di adoperare • per questa operazione T acido 
nitroso piuttosto debole che forte, si aiuta la solu- 
zione , soprattutto nel principio , per mezzo del ca- 
lore d’ un bagnò di sabbia , su di cui si colloca il 
matraccio . 

Allorché , malgrado il calore non si ‘scorge pifli 
alcun segno di soluzione ^ decantasi 1’ acquafòrte 
pregna d' argento : si versa del novello acido nitro-* 



•* j # , 

Lo spartimento sì fa' negli anzidctti matracci , ne* 

3 uafi vi 6 Ì mette primieramente una conveniente quantità 
’ argento granulato , indi sopra d’ e(To vi 6 Ì versa P acl* 
do nitroso più debole, e dopo qualche tempo il più forte 
nella maniera propqsta dall’ autore . In tale stato si lascia 
tutto questo apparato sinò a tanto, che l’argento sia tui- ’• 
to disciolto , ed allora si levano i matracci dall* ai<na , 
si decanta la soluzione , e non si lascia' nel vetro che P oro 
unito ancora ad una' piccola porzione d’acido nitroso, da 
cui facilmente si può, separare nel medo seguente: s* em- 
pie il matraccio coll’acqua calda, e dopo avere adattato 
alla sua apertura un vasetto dì terra ( goUtiegel ) , si 
capovolge , e si lascia in questa situazione , finché tutta » 
la polvere nera dell’oro si precinti , e si raduni sul fon- , . 

do del vasetto . Allora l’operatore separa destramente il 
matraccio dal vaso , e Conserva l’acqua , ,che elfo contie- 
ne , per metterla poi ne’ recipienti invece d’ acqua corau- \ 

rie, quando si distilla una nuova acqua forte . Ciò fatto 
si espongono al fuoco i vasetti con entro l’oro ancor ne- • 
ro . Indi si fonde in un crogiuolo col tartaro e col nitro, 
e t uso che sia si consegna ali* ufficio della zecca . 

Altro dunque non rimane , che di separare 1* argento 
dall* acido nitroso per mezto della distillazioae . Or sic- 
come. dopo questa operazione si devooo. rompere i ma- 4 
tracci per levare da effi 1 * argento , così fa di mestiere di 
levate spellò fiate il lambicco del matraccio pei rimettere 

in 
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so più forte del primo , e in minor quantità , che 
si fa bollire sul residuo, e si decanta come Ja prima 
volta: si suole anche far bollire per una terza vol- 
ta dell’ acquafòrte sul metallo che resta., per essere 
ben sicuro , che si è disciolto esattamente tutto l’ 
argento . Dopo ciò non rimane a fare altro che la- 
var f oro in moli’ acqua bollente . Quest’ oro è pu- 
tissimo * s«»Jo spartimento si è fatto con tutte le 
attenzioni anzidette ; ha il nome di Oro da sparti - 
tncuto * ' • ’ * . \ * 

Si 

4 • - ‘ .* «./ 

-- ■.:* ■ -■ - — " .. r ■ 

, ‘ * * * ’ v. 

' * f* 

5n efTo una nuova qnarotità dell* accennata soluzione, e per 
radunare in cflo tutta quella quantità d’ argento , che può 
Contenere . Ma operandosi in tal guisa si perde sempre 
una porzione d’argento , la quale *>’ innalza unita ad una 
parte d acido nitroso in forma d J un bianco vapore , al 
qual inconvenieqte si potrebbe facilmente ovviare, se non 
zegnaiTe ancora la cattiva prevenzione , èhe imolti lavori 
non siedo suscettibili d’ un metodo migliore e più van- 
taggioso . 

» ” Evvi inoltre nc'la baita Ungheria il costume di copri- 

re col sego l’acido nitroso , mentre scioglie l* argento an- 
cor pregno di oro . Egli è bensì vero , che il sego se- 
para dalla soluzione una quantità di oro, a Cui si dà il no- 
ine di oro volatile ( das jluclige gold ) : ma che una por- 
zione d'ora si volatilizzi -in tempo , die si scioglie l’ar- 
gento , lo crederò quando ciò si dimostri con esatte e re- 
plicate spertenze. Intanto io credo che una porzione di 
oro in vece di precipitarsi dall’ acido colle altre particelle, 
si unisca e si attacchi al sego , e con ciò si formi quel 
suppósto oro volatile , che in efTo si trova . 

Dopo aver parlato della maniera di separare 1* oro 
da alcune Centinaia di marchi d’argento , "palio a favella- 
re di quello spartimento, che s’ intraprende dall’ aflaggia- 
torè per determinare la quantità dell’ oro ospitante nejl’ 
argento, che si ricava dagli alaggi delle miniere . A tal 
• “ eg« 
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Si può fare a meno di fare la quartazione, allora 
ehè la quantità di argento è evidentemente molto 
piò considerabile di quella dell’ oro ; e coloro , che 
non hanno gli aghi, ed altri utensili , 4 quali ser-* 
vono a determinare pressappoco la. finezza dell’ oro 
per regolare -Ja quartazione , ,o che non sono usi a 
servirsene , possono anche farne a meno , aggiugnen» 
do all’ oro una quantità di argento indeterminata. , 
purché sia piuttosto troppo grande che troppo pic- 
cola,. ,e considerabile abbastanza perchè risulti una 
massa quasi così bianca come 1’ argento : perocché 
]a gran quantità di questo metallo è piuttosto favo- 
ievole che nociva .allo spartimentp : la medesima 
non ha altro inconveniente che di cagionare più di. 
spese inutili, attesoché quanto più avvi di argento, 
tanto più bisogna adoperar d’ acquafòrte . £‘ di be- 

. • - - na 



oggetto divesi primieramente sporificare tanta quantità tTi 
miniera , quanta è ntccfTanV pei produrre uria quantità 
d’ oro, corrispondente almeno al minimo peso della bilan- 
cia docimastica , Ciò fatto si raccolgono e si fondono 
tutti i granelli deli’ argento , e la mafia , che indi ne ri- 
sulta, si riduce col martello iti forma duna lametta,. Que- 
sta poi si mette in un picciolo matraccio di vetro , -in 
cui si scioglie da un acido nitroso debole, poi da. un altro 
più forte coll’ aimo de! calore . Patta la solutione si lascia 
il liquore in riposo , e dopo qualche tempo s» decanta l* 
aJdo , avvertendo , che non pa/Iì con elio anche quaifché 
atomo di oro ridotto in forma d’ upa polvere nera . ìl 
resto dell' àcido , che rimane nel vetro , si alluoga coll' 
acqua , si empie con effa il matraccio , e itti restosi prò- 
cede nella maniera pocanai «accenna a per lo spartimento 
in grande, con questa seia differenza, che f oro degli as. 
•aggi repristinato dal fuòco non si fonde - come il primo , 
ma- si fesa tale e quale trovasi nel vasetto , dopò elitra 

•«uo esposto all'azione del fuoco. S. - • 

. 
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n« soltanto essere prevenuto , che in una mass» i 
in cui non avvi che un terzo d’ oro sopra 2 . terzi 
d’ argento , appena si scorge dal colore esservi dell* 
oro; a più forte ragione ciò è. meno sensibile alla 
yista , allorché avvene un quarto o anche meno . 

‘Se la quantità dell’oro superasse quella dell’ ar- 
gento potrebbesi sottomettere la massa all’ azione 
dell’acqua regia; il che sarebbe una specie di spar- 
timento inverso , perchè 1' acqua regia dissolve be- 
nissimo l’oro, e non dissolve 1’ argento , o piutto- 
sto perchè lo riduce in una luna-cornea , la quale 
limane dopo l’operazione sotto la forma di un pre- 
cipitato, che si può separare ; ma questo metodo 
non è molto usato ( 1 ). 

Primieramente , a motivo delle manipolazioni im* 
barazzanti, che bisogna adoperare per separare poscia, 
l’oro dall’ acqua regia ; imperocché , se si è fatto 
questo fcpartimento .con dell’ acqua regia preparata col 
sale ammoniaco secondò l’o’rdinari», o se si precipita 1' 
oro da un alcali volatile, quest’oro è fulminante , e ri- 
chiede certe operazióni particolari per esser’ ridottò. 
Se l’acqua regia si è fatta mediante lo spirito di sale , 
C se ne separa l’oro per mezzo dell’alcali fisso ( 2 )* 
. , ‘ que- 

, . • 

— ■■■■■ — 

. s . , • . ( 1 

( 1 ) Non. si pratica certamente ne’ lavori delle mi- 
niere , e neppure nelle cecche , atteso il vantaggio , che 
si ha dallo spartnnento- per K acqua forte , il quale com- 
pensa largamente la spesa da impiegarsi per la quartatio- 
zione , sì riguatdo al tempo, che alla qualità e quantità 
del prgdotto . S. 

(i) Suppongo , che I* Autore intenda di dire , «he 
1’ oro 1 si precipiti dall' sequa tCgia con un sale alcalino 
aereato , mentre in tal caso 1’ argento non si potrebbe se- v 
parare dall' acido se non in forma di calce unita all’ aria 
fissa dell’ alcali , e ad una piccioli porzione del dissolvete 
xc. S. 
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quest’oro per verità non è fulminante ; ma in tal 
caso la precipitazione è molto lenta , e può essere 
altresì imperfetta (i) . 

II. Nello spartimento per mezzo dell’acqua regia, 
L’ argento è per verità , precipitato in luna-cornea ( 2 ),- 
e separato per questo mezzo ; ma questa separatoti» 
non, può essere assolutamente intiera, attesoché avvi 
sempre una picciola porzione di questa luna-cornea ,, 
che rimane discioka negli acidi, o pure nell’acqua so* 
prabbondante, di cui son pregni ; laonde l’argento non 
è cosi esattamente spogliato d’ oro nello spartimento 
per mezzo dell’ acqua regia , come l’ oro lo è d’ ar- 
gento nello spartimento per mezzo dell’ acquafòrte . 
Si vedrà qui appresso , al vocabolo Spartimento 
concentrato , che questa operazione somministra 
un mezzo da separar 1’ argento dall’ oro senza esser 
obbligato di far la qqartazione , quando anche que- 
sti due metalli non sarebbero in una proporzione 
convenevole mediante lo spartimento deli' acqua- 
fòrte . ^ N • 

Si. fa in maniera , per quanto è possibile # che l ? , 
oro, il quale rimane dopo lo spartimento per raez- 
<• . v zo 


(1) A tutti questi inconvenienti si può facilmente 
ovviare , mescolando colla soluzione dell’ oro di,eCi parti 
di vecriuolo di mane flogisticatb e puro ad una parte di 
oro dìsciolto nell' acqua, regia . In tal guisa si separa dj 
quest’acido tutto P oro in forma di metallo affai puro , o 
almeno più puro di quello, che si può ottenere coll’ ajuco 
dell’ acqua forte , cioè di carati 13. e gr. lo. , BERG- 
MANN predò SCHEFFER §. 137. S. 

(z) Se 1 * acido si dovelle unire coir alcali , non si 
comprenderebbe, come la calce dell’ a.-gento si possa pre-. 
cipitare in luna corni a. S. 

Macgucr Tom.lX. B 
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io dell'acquafòrte » sia in picciole masse piuttosto 
ehe in polvere , perchè si raccoglie più facilmente , 
e $i corre meno rischio di perderne. 

Quando la massa si è inquartata regolarmente , 
■vale a dire , quando contiene 3. parti- d’ argento so- 
pra una d'oro , si è nell’ obbligo di adoperare ,• so* 
prattutto per la prima sòluzione , dell' acquafòrte di- 
radata in modo' che abbia bisogno dell' aiuto del 
calore per dissolvere .1’ argento : per tal mezzo , la 
soluzione si fa dolcemente*; e ciocché rimane d’oro, 
conserva la forma, che aveano le picciole masse 
prinia della soluzione . Se 1 ’ acquafòrte fosse meno 
diradata , le parti dell’ oro non. mancherebbono dì 
disunirsi , e ridursi, sotto la forma di una polvere , 
a cagione dell’ attività con cui farebbesi la soiu-, 

zione (0 • " ' * • . 

* Si può, rigorosamente parlando, spartire, median- 
te 1’ acquafòrte , una massa , la quale contiene so- 
lamente* due parti d’argento sopra una parte d’oro; 
ma allora bisogna , che V acquafòrte sia meno dira- 
data : e non Sforzando di troppo la soluzione , 1’ 
oro resta più facilmente in cartocci dopo 1’ opera- 
zione . * 

Nell* un caso , e nell’ altro , 1 ’ oro trovasi appan- 
nati , ed annerito , verisimilmente dal flogistico (2) 
dell'acido nitroso , le sue parti non hanno quasi 
jiiuna adesione fra di loro- a motivo degl interstizi, 
che ha lasciato l’argento che ha disciolto; di sorte 

, . ' che* 


(1) Io trovo in ciò pochiffima , e quasi nissuna dif- 
ferenza . L’oro , che si separa dall’ argento per meizo 
dell’acquafòrte, si presenta sempre sotto la forma di 

atomi neri . S. e 

(z) Odia da una sostanza eterogenea flogisticata . a. 

t 

»• I 

'/ , ' . . . . ' 
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che i cartocci , o i granelli di quest' oro » si spez- 
zano con la massima facilezza quando si toccano ^ 
purché ciò non si faccia con molta leggerezza , a 
precauzione . 

Per dar loro maggior consistenza , si costuma dì 
fargli ricuocer? . Questo ricuocimento consiste nel 
far roventare questi pezzettini d’ oro in uno sconfi- 
da 1010 0) sotto di una muffola. Si restringono essi 
di molto, perchè le loro parti si ravvicinano j que - 
9tJ re^emni d’ oro sf trovano dopo ciò molto più 
solidi , di sorte che si possono maneggiare facilmen- 
te senza spezzargli . Quest' oro per altra parte rac- 
quista tutto il suo colore , e ’J suo lustro in questo 
Ticuocimento ; e poiché trovasi figurato ordinaria- 
mente in piccioli cartocci , chiamasi Oro in cartocci. 
Si evita df farlo fondere , e se gli conserva questa 
torma, per far conoscere, che sia oro da spartimento. 

L oro , e 1’ argento , che si sottopongono allo 
spartimento , deono prima essersi raffinati per mez* 
zo del piombo ( 2 ) , per essere sgombrati dalla lega 
di ogn altra materia metallica estranea , di sorte che* 
ciocché rimane d’orO dopo lo spartimento, è puro 
al possibile. Nondimeno, essendo questo metallo il 
solo, che possa resistere all’azione dell’acido ni- 
troso, potrebbesi a rigore purificare , mediante lo 
fparumento, l’oro unito In lega con ogni altra so- 

.8 * stan-> 




» A tal °gg ett0 non * necessaria la coppella , ba- 

stando di mettere a fuoco forte il vasetto, in cui ri so- 
no le particelle dell’ oro ancor nere . S. j 

(t) Anche. quena operazione si pub evitare , e dì 
tatto non si pratica nemmeno ne’i» baffo Ungheria , ove 

ma.chtT , 3 setuma c na 8i «putiscono alcune migliaja di 
«naiclu d argento. S. • i t 
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stanza metallica ; ma ciò comunemente non si fa ; 
I. perchè il raffinamento per mezzo del piombo è piiY 
comodo , e più prontp per separare dall’ oro tutt’ i 
metalli imperfetti : II. perchè 1 argento, il quale se- 
parasi poi dall' acquafòrte ,v siccome lo diremo in- 
cessantemente , trovasi in tal guisa già raffinato } 
III. finalmente , perchè la maggior parte de’ metalli 
imperfetti non rimanendo più in soluzione intiera , 
c perfetta nell* acido nitroso , a motivo della porzio- 
ne di flogistico , che quest’ acido toglie ad essi , l’ 
oro si troverebbe ancor mischiato dopo lo sparti- 
mento con la porzione di questi metalli { che si pre- 
cipita. • s 

E' cosa essenzialissima il lavare esattissimamente 

1’ oro , che rimani; dopo 1’ operazione dello sparti- 
mento , per torgli tutta la soluzione d’ argento , di 
cui rimane bagnato ; e per siffatta lavanda deesi 
adoperare deli-acqua distillata , o almeno dell’ ac- 
qua (i) , di cui siasi riconosiuta la purità con as- 
sicurarsi , che la medesima , non forma alcun pre- 
cipitato con la soluzione d’argento , perchè un si- 
mil precipitato potrebbe alterare la purezza deli*, 

oro . , , '• 

Riguardo all’argento, che «rimane disciolto nell’acqua- 
fòrte* si può separamelo sia per mezzo della distilla- 
zione , ed allora se ne cava la massima parte dell'ac- 
quafòrte, la quale è purissima ("a), e può servire di 

nuo- 

\ 

• i , m /«• 1 

' r— 

ì 

(i) Quest' attenzione è di poco momento . L’ acqua 
de’ fonti , de’ pozzi, de’ fiumi , e de’ laghi , non contiene 
alcun- metallo, e quel poto sale, o quella. terra , che in 
asse vi può essere , non è capace di. alterare la purezza 
dell'oro . S. _ . « 

(z) Contiene però una piccola porzione d’argento. S, 
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nuovo a fare lo spartimento , o con precipitarlo 
mediante qualcuna delle sostanze , le quali hanno 
una maggiore affinità che questo metallo coll’ acido 
nitroso: si suole. adoprare a tal fine il rame nelle 
Zecche (Q . 

Mcttesi la soluzione dentro bacili di rame , T ac- 
quafòrte discioglie questo rame , 1’ argeuto si depo- * 
ne a proporzione , Allorché è deposto , si decanta 
la novella soluzione , ch’è per allora una soluzione 
di rame: lavasi bene il precipitato, e si lascia fon- 
dere , se si vuole in verga con un • po', di nitro : 
chiamasi Argento da spartimentù. Questo argento è 
purissimo, quando proviene da Una massaia qua- 
le erasi ben raffinata per mezzo del piombo : ed è 
stata ben lavata dalla soluzione di rame . * 

Il Cramer osserva con ragione nel suo trattato 
.dr Docimastica , che per quanto esatta- sia stata l* 
operazione dello spartimento , rimane sempre una 
picciola porzione d' argento unita all’ oro se si. è 
latto lo spartimento per mezzo dell’ acquafòrte o 
una picciola porzione d'oro unita all’ argento , quan- 
do si è fatto per mezzo dell’ acqua regia ; e valuta 
questo picciol residuo di lega da una ducentesima si- 
no ad una cencmquantesima; quantità, che vienripu- 
tata nulla nell uso ordinario , ma che può divenir 
sensibile nelle spenenze esatte di Chimica , e vi sì 
possono recar de’ cangiamenti . , . 

Coloro, i quali sono nel caso di far sovente lo 
frammento in piccolo , e in forma di saggio vale 

B 3 ' - a di* 



(i) Quell* argento , che si 
coll* intermezzo del rame, non fc 
fitcìmatf. I+| , $ 


separa dall* acqua forte 
pur* . CRAMER. '4rf. 
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e dire, per determinare la quantità d'oro, che con* 
tiene l’ argento pregno d’ oro , come esempligrazia 
è quello, che proviene da’ galloni d’ oro bruciati , 
fanno questa operazione in una maniera molto sbri- 
gativa : hanno essi a tal fine certi piccioli matracci 
di un buon cristallo i un po’ sottili , ben ricotti , 
molti uniformi nella loro densità , e a prova di 
fuoco . V’ introducono il metallo misto di lega , che 
hanno avuta la precauzione di spianare in lamine 
molto sottili , e di ravvolgere in cartocci , siccome 
abbiam detto , -vi versano al disopra dell’acquafòrte 
diradata con dell’ acqua- ma pura, e in quantità piut* 
tosto troppo grande che troppo piccola , e mettono 
immediatamente il matraccio , non già nel bagno di 
sabbia , ma sopra di carboni accesi, i quali brucia- 
no debolmente per mancanza di una corrente d’ aria, 
e lo fanno riscaldar còsi rapidissimamente , finché la 
soluzione si faccia con bastante vigore , il che sì 
conosce dalla specie di effervescenza , o di ebollizio- 
ne, che accompagna le soluzioni de’ metalli per mez- 
zo degli acidi . Qonvien sapere , che quando si fa 
ijuesta operazione , come si costuma nello spartimen- 
to per, mezzo dell’ acquafòrte diradata , e coir aiuto 
del calore , sussiste una effervescenza o ebollizione 
molto rimarchevole nella superficie del metallo, an- 
che quando 1’ acquafòrte cessa di agire , sia perchè 
la medesima è saturata , o perchè non rimane più 
argento a disciogliere - Questa ebollizione, composta 
di bolle, che partono incessantemente dalla superfif 
eie del metallo , e salgono in quella del liquore , * 
dove si crepano , potrebbe far credere a coloro , i 
quali non sono pratici di queste -operazioni , che la 
soluzione continua sempre , benché sia realmente 
Énita : ma si può conoscere facilmente che 1’ ac- 
quafòrte non lavora. più > sull' argento: 1. ritiran- 
do il matraccio di sopr^. al fuoco perchè allo». 
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ri questa specie di ebollizione cessa come prima 

il calore del liquore comincia un poco a diminuire. 
IL dall'assenza de’ vapori ro?signi,i quali han sem- 
pre luogo più o meno , finché 1* acido nitroso di- 
scioglie realmente dell’ argento , e che npn sono più 
sensibili subito che non ne dissolve più , quando è 
molto acquoso, come nell’operazione dello sparti mento. 

I Saggiatori , dopo di avervi passato disopra la 
quantità d’ acquafòrte sufficiente , ' vi passano dell' 
acqua pura in varie volte , e finalmente versano 
una porzione dell’acqua dell - ultima lavanda co : car- 
tocci nel picciol crogiuolo destinato al ricuocimen- 
to; decantano poi quest’ acqua/, il poco, che ne ri- 
mane nel crogiuolo , è bentosto dissipato dal calore 
del ricuocimento , e tutta questa operazione si fa 
pronti ssi inamente , molto esattamente e con molto 
comodo.* \ . 


SPARTIMENTO CONCENTRATO . DE’PART 
• CONCENTRA, ou PAR CEMENTATICI. 

SEPARATO A URI CONCENTRATA, 
sive PER CvEMENTATIONEM . - 

Y O spartimento concentrato chiamasi eziandio Spar* 
timento per cementazione (’i) , perchè si fa real- 
mente per mezzo della cementazione. Adoprasi un 
tale spartimento , o purificazione tfell’ oro , allorché 
questo metallo trovasi unito in lega con dell’ argen- 
to in troppo gran quantità , perchè si possa fare lo 
spartimento per mezzo dell’acquafòrte. Questa, ope- 
razione si fa nella maniera seguente. 

B 4 ' Pre- 
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■* • T* * * w . t .« t ». « « 


-r- : 






(0 Di, correo lavoro fa menzione anche BERIN- 
COCCIO P profeti JU 4.0 7. S. : S I-, • ‘ 
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voltè in un* gran quantità d* acqua pura • Sì fa il 
saggio di quest’ oro sopra la pietra paragone» o al- 
trimenti ; e se non trovasi abbastanza puro , si sót» 
topone un’altra volta alla medesima operazione. 

L’acido vitriolieo del mattone fi), e del vetràio* 
k> calcinato , svolge 1’ acido del sai comune duran- 
te questa cementazione ; e quest ultima acido discio- 
gKe 1' argento unito in lega coll’ oro » e He lo se- 
• para per tal mezzo . 

Questa speri enza dimostra , che sebbene I’ acido 
• marino non possa attaccare 1* argento , fin tanto ch’è 
in liquore , è però un poderoso dissolvente di sif- 
fatto metallo ; ma bisogna perciò, che sia applicato 
all' argento in uno stato di'vapori ( 2 ), in una con- 
centrazione estrema , e aiutato da un grado di ca- 
lore considerabile. Or tutte queste circostanze tro- 
vansi unite nello spargimento concentrato . 

- Questa medesima sperienza dimostra eziandio ; 
che malgrado tutto ciò, che favorisce qui l'attività 
dell’acido marino,- non può però attaccare l’oro. 

Finalmente , è chiaro , che lo stato , in cui quest* 
acido trovasi applicato all’ argento , lo renda capace 
di disciogliere più efficacemente quésto metallo che 
non può esserlo nella operazione dello sparthnento 
per la via umida, poiché questa soluzione si fa be- 
nissimo in quésta operazione , non ostante che l’ar- 
gento sia unito ad una quantità d’oro , che lo di- 

fen* 


(1) Il mattone non comunica al metallo rerun ari» 
do vetriùolico , nè altro fa in questa operazione , che im- 
pedire la vetrificazioiTe delle sostanze saline , CRAMER 
Anfangsgrunde der Metallurgie J. p. 107. 5 - S. 

(x) In tal guita acche il vino scioglie 1 ‘ oro nella 
. marmila , HAEN LibtUut ec. C. 4* Ttnt. I. p. 4^. S. 
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.fendeva dall’azione medesima dell’acido nitroso nel- 
lo spartimento ordinario. . ' ' • . 

• Si può metter del nitro, in luogo del sai comune, 
rei cemento , e 1’ operazione riesce egualmente be- 
re, a motivo degli aiuti, che l'acido nitroso trova 
allora per' dissolvere 1’ argento , malgrado la quanti- 
tà d’oro, che lo difende. ”■ 

Parecohi Chimici , ed Artisti fanno anche entrare 
il nitro , e '1 sai marino , o il sale ammoniaco nel- 
Ja composizione del cemento reale , il che sembra 
dimostrare , che gli acidi dell’ acqua regia ,; applica— % 
ti in tal guisa nel tempo medesimo all’ oro , e all’ 
argento , disciolgono quest’ ultimo metallo in prefe- 
renza del primo: è questo tin metodo, cui pare non 
doversi troppo fidare . 

Ben si scorge esser, cosa essenziale di lavare mol- 
to esattamente 1’ oro dopo finita 1’ operazione , per 
.torgli tutte le parti d’ argento disciolto , le quali 
senza ciò rimarrebbero mescolate insiem con esso. 

Riguardo a questo argento , si può separarlo poi 
dal cemento , facendolo fondere con una sufficiente 
quantità di piombo , e di litargirio , e passando poi 
alla coppella la culatta di piombo misto d’ argento , 
che he risulta . , ■ < " > 

Questo, spartimento concentrato non è così in uso 
come il precedente , per essere più lungo, e ptà im- 
barazzante , e per altra parte il medesimo non sa* 
xebbe probabilmente nè anche così sicuro per deter- 
minare la finezza dell'oro, attesoché i vapori acidi, 
i quali sollevansi dal cemento , non possono in cer- 
to modo agire che alla superficie dell’oro. Bisogne- 
rebbe perciò , volendosi purificare 1’ oro per mezzo 
di tal processo, rifonderlo dopo la prima cementa- 
zione , ribatterlo in lamine per rinnovare le super- 
ficie, cementarlo un’-altra volta > e replicare parec- 
chie fiate queste manipolazioni , il che diverrebbe 
• • • “■ r ■ ■' ' ' lun- 


s fi . n 

ItinghissimOj e molto laborioso . Ma ciò non ìmpe^ 
«lìsce , che questo spartimento concentrato non abbia 
il suo vantaggio , e non sia utilissimo eziandio ia 
molte occasioni-'. Conviene soprammoper n ^ ev ^ e “ 
lustro di alcuni ornamenti fatti con dell ,oro di bassa 
lega. 1 Gioiellieri sottopongono siffatti lavori, prima 
di brunirgli, -a questa cementazione , o ad una equi- 
valente , il che presso noi dicesi donner la fauste . 
La superficie de medesimi sgombrasi per tal mezzo 
dalla lega che appanna , e indebolisce il color© 
dell' oro » e prende poi mediante la brunitura il, lu<» 
stro d’ un oro finissimo , sebbene il corpo del lavo-* 
ro sia d’ una finezza -molto bassa • 


SPARTIMENTO SECCO*. DE'PART SEC. 
SÈPARATIO SICCA. 

•f ... ■ • 

L O spartimento secco o per mezio della fusione * 
'si fa per mezzo del solfo (0 , il quale ha la 
propietà di unirsi facilmente coll'argento , senza toc- 
care l’oro. . , 

Siffatta maniera di separare questi due metalli, sa- 
rebbe la meno dispendiosa , la più pronta , e la piu 
comoda, di tutte , se il solfo potesse distogliere L 
argentò, e separarlo dall’ oro ,. così bene, e così fa- 
cilmente come lo discioglie 1’ acido nitroso ; ma vi 
Vuol molto che sia così : per 1,0 contrario > è forza 

ri — 


. * • p 

(t) Di qtt e r ta spteie di sfacimento parlano EERÌN- 
GÒCCIO /• e. L. 4 C. 6. LOEHMElS % /. c. P . » 4 «- * 47 - 
td altri , ma più diffufarr.ente ELLER Jiiit ■ dt t acad. de 
Berlin. 1747. e CRAMER Anfcngsgrùnde der metallurg. 
II. Proc. 31. S. • . , 
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ricorrere £0 a manipolazioni particolari ; ad una 
specie di cementazione , per cominciare ad unire il 
Solfo coll’ argento misto cf oro ; bisogne pòi fare 
delle fusioni reiterate . ed imbarazzanti , in ciascuna 
delle quali si $ in obbligo di aggiugnere diversi in- 
termedi, e spezialmente i metalli K che hanno il più 
di affinità col solfo , per aiutare la precipitazione 
la quale in tal caso non dà una culatta d’oro pil- 
lo > ma un oro misturato ancora con, molto argen- 
to , e anche .con una parte de’ metalli precipitanti } 
di' aorte che per finire di purificarla , si è nell'ob- 

- bii— 


(i) Nel Tomo XXXVII. degli ATTI DELL 1 ACCA- 
DEMIA REALE DI SVEZIA tradptti in tedesco da KA- 
ESTNER cvvi uni Memoria di Gustavo ENGESTROEM 
intorno al 'a róanieta di separare l’ oro e l* argento dagli 
à'tri metalli col mezzo dell* epate di solfo, il qua e ao 
eoppiandosi col ferro più facilmente che con ogn' altro 
metallo, e avendo là proprietà di scorificare tutte le terre 
fa , che fondendosi le scopature degli orefici , o qualche 
altro metallo, iti cui vi sia oro, o argento, le parti ter- 
ree si cangino in iscoria , c il ferro , il rame ,• ed- altri 
metalli ignobili si uniscano col medesimo, e il nobile me- 
tallo si separi in tal guisa da tutte queste eterogenee sostanze. 
Il fiele del vetro unito in egna! dose ali* anzidetta scopa- 
tura fa che il miscuglio si fonda più facilmente. 

In questa operazione il rame resta nell* epate , e P 
oro c l'argento si uniscono col regolo, da cui poscia si 
separano per mezzo del ferro . L’ oro , o P argento ri» 
sultante dalla prima fusione non efTendo ancor' puro , sì 
fonde di nuovo una o due volte per ispogHarlo di tutto 
il rame che conteneva. In tal guisa si acquista anche il 
lame in forma di metallo, c non di scoria , nè di vetro. 

Si può sinché fondere il metallo col solfò e coll’ al- 
cali , poi di nuovo col nitro , c finalmente le scorie sol 
tartaro . S. 
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bllgd di Coppellarla , e <Ji farne poi lo spattlmento 
per mezzo dell' acqviaforte (i) . 

Da quanto abbiam detto di questa óperazione pa- 
re, che non si debba fare se non quando la quan- 
tità d’argento , Con cui 1’ oro è misturato , è si 
grande , che la .quantità d’ oro , la quale potrebbesi • 
ricavare per via -dello spartimento ordinario* non ba- 
sterebbe per pagarne le spese : la medesima è atta 
solamente a concentrare una maggior quantità d’oro 
in una minór quantità d’ argento- ; e poiché questo 
spartimento secco è imbarazzante , e anche dispen- 
dioso , non deesi intraprendere che sopra di una 
quantità considerabile di argento misto d’ òro. Laon- 
de il CRAMER , lo SCHLUTTER lo SCHINOLER , 
e tutt’i buoni 1 Chimici , ed Artisti, i quali han da- 
to de’ processi per lo spartimento secco, raccoman- 
dano di servirsene solamente nel caso anzidetto • 
Del resto, sarebbe desiderabile , che si potesse per- 
fezionare ( 2 ) questa operazione :,la medesima diver- 
rei 

»ii ... . . — . „ — .. . . . . ... . . - ■ — . 

• ’• 4 

(0 11 Sig. POERNER dice, che se 1’ argento pre- 
gno d'oro si fonde col solfo, aior si forma una miniera 
artificiale d* argento vitreo , dalia quale ridotta in polve- 
re si può in seguito separare f oro col mezzo dell' ac- 
qua regia , o col mercurio . Ma questo non é certamen- 
te il vero metodo di separar 1’ oro dall* argento. 11 mer- 
curio non ha azione veruua sull’oro involto nell’ agento* 
o nel solfo . S. 

(z) Le condizioni neceflarie per separar 1’ oro dall’ 
argento col mezzo del solio sono le seguenti , 1. S' intra- 
prende la fusione della ma/Ta ridotta in gcar.aglia primie- 
ramente coll’ ottava parte di solfo polverizzato ; indi si 
fonde di nuovo colla metà di lita/girio , e con I’ ottava 
parte di fiere di vetro . - Cosi si ottiene un regolo , che 
dee separarsi dall» scoria, onde à coperto . 11. La scorra 

•i 
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rebbe infinitamente vantaggiosa, se sì potesse fare in 
una o due fusioni , e ottenere per tal mezzo una. 
separazione esatta di una': picciola quantità d’ oro 
confusa in una gran quafttita d’ argento . 

Si vedrà all'articolo della Purificazione dell* 
ORO per mezzo dell’Antimonio, che siffatta pu- 
rificazione è un Vero spartimento secco, e vi si tro- 
verà la teoria di tutto ciò-, che accade in queste, 
spezie di operazioni. - • » 

SPATO .SPATH , ou , SPAR . SPATHUM. 

' - • . * • 

?f Chimici, e i Naturali (i) han dato questo no-i 
^ me a certe specie di pietre cristallizzate , piò o 
meno trasparenti , le quali per la maggior parte non 
fanno fuoco coU' acciaio, e s’ incontrano abbondati- 



si fonde un* aiti a volta nella medesima maniera . III. Co- 
testa fusione si ripete la terza volta- . iy. Tutti questi 
tre tegoli tidoiti prima in gianaglia si fondono di nuovo 
col solfo , aggiugnendovi il irtargirio e il fiele di vetro . 
V. Si separa l’ argento dall’ oro coll* acqua forte , e fi- 
nalmente VI. il residuo pregno d‘ argento si 6Corifica col- 
la decima parte di piombo granulato poi col mezzo della 
coppellazione si separa il piombo dall’argento. S. 

(i) I Naturalisti, conservando la nomenclatura di 
spaio che gli antichi scavatori di miniere diedero a varie 
specie di piene cristallizzate, hanno anch’ erti sotto que- 
sto nome indicato varie pietre , cioè gli spati calcari , 
gli spati scintillasti , i fluori minerali, gli spati vitrei , 
e gli spati geffosi . Si credeva anticamente , che tutte 
queste cristallizzazioni più o meno brillanti tiacfiero la 
lor origine dalla decomposizione delle miniere , e per tal 
ragione incontrando filoni pregni di tali pietre dicevano 
che i loro scavi a’ etano intrapresi troppo tardi, onde dal- 

- la 
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temente nell’ interno della Terra , ma più particolar- 
mente 


la parola tedesca tardo ,tkpaih ne nacque appunto qrell* 
di spaili , e da questo lo spalhum de’ moderni Minoralo* 
ghi . li nostro Celebre Autore comprende par untine sotto 
il nome di spalli diverse cristallizzazioni , sebbene a-gior* 
ni nostri i cristalli , o le piene , alle quali conviene ve* 
radiente un tal npme , altro non sieno che terre calcari 
più o meno aeteate e cristallizzate , escludendosi da que* 
sta specie di calce ogn’ alno cpstallo , cui si è dato ut» 
altro nome, o si darà in avvenire . ] 

La figuta naturale della terra calcate cristallizzata 
dall' acido aereo consiste in jan rombo' 1 piano e lucido , 
e tutta quella diversità , che palla fra gli spiti , dipende 
dalla diversa situazione dei rombi primitivi HALY predo 
KOZ1ER 1781- p. 33. o pure da qualche altra sostanza' 
salina unita all'acido aeieo . Ella è cosa certa , che dall* * 
azione libera e non perturbata del principio dirigente non 
si produca dalla medesima tetra , che un solo Cristallo 
sempre dotato della medesima forma ,ma se Vlf opposto 
trovasi unito un altro principio , non è meraviglia se le 
primitive molecole cristalline unite tra di loro in diverse 
maniere formino cubi , triangoli , piiamidi > prismi > fila* 
menti , lamelle , e molte altre figure , rappresentate da 
diversi scrittori , e da me atfcoTa nella p»ima parte della 
Crystallographia H ungarica. 

Il Sig. LINNEO parlando dello spato dice rhorftbe » 
pani culi, spati determinata f aere , ut \idctur , a salino mu- 
riatico . Vero è bensì , che la figura romboidale si acco- 
sta molti (Ti mo a quella d’ un cubo' , ma non per questo 
si ha da credere , che siccome il principio salino dirigente 
nel sale comune , è l’acido mutiatico , cosi il medesimo 
debba efiere anche quello , che forma i rombi d’ uno spa» 
to calcate . La Chimica non c’ insegna imorno allo spato 
altro , se non che eflo sia un composto di aedo ae eo , 
di terra calcare, e di acqua , e che l’arte coll’ unire que» 
sti medesimi principi polla formate un veto stato , iiEUG- 
MANN opusc. I. p. 13. 24, S. „ 
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«ente nelle miniere metalliche , nella loro matrice ; 
e ne’ loro filoni . 

Avvi parecchie pietre , le quali sono comprese 
’ «otto questo nome generale , perchè hanno esse del- 
le propietà generali , dicui.^biam detto pocanzi , 
e si rassomigliano per altra parte assai mediante la 
lòrma della loro cristallizzazione , in cui storgonsi 
sempre delle lamine brillanti, come specie-di spec- 
chi ; ma fra queste pietre , avvene alcune , le quali 
. sono però di una natura ben differente le une dalle 
altre . 

Se ne trovano alcune, le quali sono intieramente 
dissolubili con effervescenza negli acidi , formando 
della selenite coll' acido vitrioiico , de’ sali delique- 
scenti cogli ‘acidi nitroso è marino. , e si cambiano 
in calce viva per mezzo della calcinazione : queste 
pietre si son chiamate a giusto titolo . Spati calcari. 

Altre , sebbene affatto simili a queste per 1’ ap- 
parenza esterna , non fanno effervescenza cogli aci- 
di, si calcinano come i gessi, e le seleniti, e sono 
lealmente vere seleniti composte d’ acido vitrioiico , 
e di terra calcarla . Questi spati sono per conse- 
guenza essenzialmente differenti da’ primi , laonde 
chiamansi Spati gessosi , o selenitici . 

Avvene di altre , che non sono nè calcarle , nè 
selenitiche, che non perdono la loro trasparenza a! 
fuoco, e che sembrano essere delle ‘natura del tal- . 
co CO . ' 

- • ‘ Fi- 

• • » i 

• ■ » 

( - * 




(i) Questa specie dì spato non può edere , che quef- 
>!a, la quale forma Cristalli prismatici ,, bianchi , alquanto 
Cedibili , e longitudinalmente divisibili in lame sottili a 
guisa d' un talco, sebbene altro non sieno che vere sele- 
niti -, o geflì cristallizzati, de' quali si è patiate aif a:u- 
-c-olo CESSO. S. 
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Fitralmente avvi unà specie di pietra cristallizzata 
a guisa di specchi come un vero Spato , ma quasi 

opaca , inalterabile dagli acidi , molto più dura di 

tutti gli altri Spati , e capace di fare un po’ dì 

fuoco coll’ acciaio : questa pietra si fonde senz' 
addizione , mediarne l’ azione di un gran fuoco , ili 
una materia di un bianco semitrasparente. Questa 
specie è verisimilmente quella , che il WalLERIO 
il Pott , e altri Autori tedeschi , chiamano Spato 
fusibile (x). Fanno essi menzione di un altro Spato 
compatto, che si rompe t;ome vetro , e che si fondo 



• i t 

(i) Hawi un altro genere di pietre parimente spa- 
tose cognito sotto il nome di spato scintillante , ( spatu/n 
scintillans , feldspath ) or trasparente , ed or opaco , e d’ 
una tenitura ordinariamente laminosa . Veramente singo- 
lare è quello , che il dotto P. PINI trovò ultimamente 
nelle Allure del Granito di Bavtno sul Lago maggiore '» 
ma più rara ancora è quella specie di sparo scintillante 
•coperta parimente da quesro egregio mincralogo sul moti, 
ta 5 . Goltardo, alla quale diede il nome di adularla . Il 
■va'ente Cavaliete e Consigliere aulico attuale Ignazio DE 
BORN nella seconda parie dell’ indice de' suoi Follili alla 
p. 9 3 . annovera tra gli spari scintillanti anche quella pie- 
tra , che in Saflonia chiamasi pechstein , e in latino lapis 
piceus , descritto da WERNER nelle sue note alia minera- 
logia di CRONSTEDT , poi da SCIIULZE , indi da 
POETZ negli Atti della società economica di Lipsia Tom « 
li. p. ij8. DaCRONSTEDT si considera come una spe- 
cie di selce, ina il Sig. WERNER pretende, che sia una • 
pietra argillosa. Di fatto il Sig.WlEGLEB predo CRELL 
Metteste Èntleckung cc. XI- p. 18. x-j. , dopo aver intra, 
preso con questo spato picco varie sperieuze , conchiudf 
finalmente non eifere eflb , se non se una pietra composta 
di argilla , di selce , e di ferro . S. 

Macquer Tom.lX. G 
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li trovarsi nella piuppaite di questi Autori, è mol- 
to difficile di conoscere esattamente ciocché inten- 
dono per Spato fusibile (i) , Spato quarzoso (i) . 
Tutte queste materie non si sono ancora bastante- 
mente esaminate da poter conoscersi a dovere. 

Quel che si può coniettuTare dalle propietà di tut- 
to ciò » che dicesi Spato, si è , che sieno pietre d' 

ogni 


(t) Lo spato fluori ( fiuor mineralìt ) è una piene 
•rdinar amente cristallizzata e fornita di varj colori , la 
quale I. riscaldata anche al lume d' una candela , finché 
‘principia a scapolare, se si trasporta in un luogo oscuro, 
tramanda una luce fosforica ; li. si fonde difficilmente da 
«e sola; III. unita all’acido vetriuolico in vasi di vetro 
tramanda un’ emanazione elastica , la quale ricevuta in un 
mattaccino, la cui -meta sia piena di acqua ,^e I* altra di 
mercurio , adopeiaudosi a tal uopo parimente una va^chec- 
ta piena di mercurio in vece di acqua , appena che tro- 
vasi in contatto coll' acqua, forma sottiliffime lamette d‘un 
color bianco , composte di terra selciosa : IV. promovc la 
_ vetrificazione di tutte le terre e specialmente della cal- 
ce ; V. é composta di terra ca’care , e d’ un acido par- 
ticolare VI. serve molto bene per forma e coll’ argilla 

una bella porcellana , lo smalto bianco con altre terre, per 
promovcie la vetrificazione delle terre nelle fusioni crude, 
c per gli aflaggi delle miniere di ferro , VII- decompone 
il sa'e ammonia:o , e Col ferro, eh’ efTa- contiene , tinge 
ordinariamente i suoi fiori in color gia'lo . La figura di 
queste pietre cristallizzate è ordinariamente Cubica , ben- 
ché talvolta si trovi anche in forma di pirartiice o forni- 
ta di molti angoli , e di molti piani . S. 

(z) Questo spato quarz9so ponfeffio ingenuamente di 
Oon,averlo ancor veduto . Il Sig. WALLERIO nel suo 
cisterna mineralògico parla d' uno spato viuco , che a me 
Don sembra diverso dallo spato fluote . ignoro eziandio 
quale sia quello spato vitreo laminoso , coi quale il big. 
GERHARD formò un genere nuovo. S. 


Digitized by 


SpA' * . 55 

ogni sorta , differentissime fra loro ; ma che essen- 
dosi formate in- terreni metallici , han contratto , 
sia pel mescuglio di alcune terrd metalliche , o an- 
che mediante una metallizzazione principiata nella 

loro propria terra, alcune propietà comuni a tutte, 
o almeno ‘alla maggior parte , / 

Queste propietà sono ^ 

I. Una certa forma di lamine brillanti nella loro 

cristallizzazione , la quale trovasi anche in quelli , 
tìi cui la figura de’ cristalli vi sembra la meno prò- 
jjria, come in quelli, che sono' scanalati, o a- filet- 
ti : perocché queste lamine spatiche- distinguonsi dal- 
l’estremità defletti , o da fascetti di filetti di questi ■ 
Spati . • 

II. Una gravità specifica maggiore di quella di 

tutte le altre pietre; avvi di siffatti Spati , e son 
quelli , che chiamansi particolarmente Spati pesan- 
ti (i) , la di cui gravità è sorprendente , e si av- 

C 2 ri- 


(t) Si avverta di non confondere, lo «pacò pe»anto 
«olla terra pesante , nè lo spato fluoie collo spato gdTo6o. 
Il primo è una pietra , che contiene un acido specifico 
probabilmente metallico ; la seconda è un misto di una 
terra particola e , e di acido vetriaoiico ; il terzo è un 
misto di calce e d’un acido specifico, ed il quarto è una 
ca ce satura d’aedo vetriuolico. La terra pesante si trova 
sotto varie forme, cioè ora sena alcuna regela'e figura , 
ora simi e agli a'tri^ spati, ad ora Cristallizzato . Per ottene- 
re da ques'a pie:. a la terra pura , e liberi dall'acido ve- 
triuolico vuole il S.g BERGMANN Sàjg. 87. , che si 
calcini con egua! dose d' alcali fido , c di polvere di car- 
bone per un’oia intié a , poi ciò, elle rimane , si sciolga 
nell acido nittoso , o marino. Ma il Sig. Wlc-GLEB pres- 
so CRELL N<ùeite Ent leckutig t:. X 1 . ci adicura , che il 
carbone a tal uopo non sia n«cc(Tario, e vuole inoltre , 
««e dopo aver estratto dal miscuglio ( fatto Con mczi’ on- 
cia 
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vicina molto a quella de’ metalli (i) 

III. Una fusibilità maggiore di quella delle altre 
pietre : perocché indipendentemente da quégli Spati , 
che si fondono' assai facilmente soli , e senza veru- 
na giunta, il mescuglio degli Spati facilita in gene- 
rale la fusione della piupparte delle altre terre e 
pietre , quindi si adoprano come fotidenti ne’ lavori 
di parecchie miniere (a) metalliche ; è verisimile 
ancori , che per tal ragione molti Mineralisti , e 
Metanieri danno a siffatte pietre il nome di Fluo- 


ri 


IV. 


•ia di terra pesante e con sei dramme di sale di tartare 
poi cabinato per lo spazio d’ un* ora ) tutto il tartaro ve- 
triolaco, che si produce nella prima cristallizzazione , ciò, 
elee rimane ancor insolubile nell' acido marino , si calcini 
di nuovo coll» alcali , e questa operazione si ripeta anche 
la terza volta per accertarsi , che tutta la terra pesante si 
sia unita coll’ acido marino . S. 

(i) Il Sig. BERGMANN trovò in cento parti di 
questo spzto -j'. d'aria fida, 28. di acqua , e 6( di terra 
pesante . L 1 acido Vetriuolico unito a cotesta terra forma 
un composto in tutto simile allo spato pesante , ta cui 
spic;fka gravità a quella dell acqua pura è come 4, joo 

» 1 , 000. S. 'it - 

Si avverta però di non confondere lo spato pesante 

odia il matmoT meutllicum di CRONSTEDT col tungiteen , 
in cui annida 1 ’ acido metallico descritto dal Sig. SCHEE- 
LEì, e dal Sig. BERGMANN. S. 

(z)- Non si adoperi però nelle fusioni delle minie- 
re di piombo , e nè anche ne’ lavori del ferro : imper- 
ciocché , come avverte ottimamente il Signor GERHARD 
Beytraeg. p. 389. , nelle fusioni delle galene promove la 
calcinazione del piombo, e nei lavori del ferro fornisca 
un ferro troppo fragile , ed è soggetto nella sua rettifica* 
xione ad un calo cseibitantc f S. 
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IV. Trovans? molti Spati colorati da principi me-, 
tallici ; se ne incontrano taluni , che imitano i co- 
lori di tutte le pietre preziose , quantunque siffatti 
colori di Spati sieno sempre molto meno vivi , e 
men belli . 

V. Finalmente-Tè da presumerebbe parecchi Spa- 
ti contengano delle materie saline, forse anche degli 
acidi, i quali non ci sono peranche noti. Così alme- 
no fa sospettare la sostanza salina terrestre singola- 
re , la quale ricavasi dallo Spato fusibile per l’in- 
termedio dell’ acido vitriolico, e che potendo ottener- 
si sotto forma di gas , è stata chiamata Gas, o A - 
cida sfatico (i). Vedi quanto si è detto a tal pro- 

C 3 M posi- 

' • ' a* 

, < 

- - - - .. . ..... 

(i) All’articolo ARIA SPATICA si è parlato di aU 
cune proprietà .«(lenziali dell 'irido spatico , alle quali nel 
presente articolo ne aggiungerò alcune altre, cioè 

I. Coll’ argilla forma una mafia salina , mucosa , • 

alquanto dolce. - > 

II. La magnesia sopraccarica d’ acido spatico forma 
un sale solubile nell’acqua, onde ne nascono de' cristalli 
prismatici , esagoni , solubili nello spirito di vino . Que- 
sto sale ha la propietà particolare di non potersi scom- 
porre da v&un altro acido , e nè anche dal fuoco onde 
ne risulta la somma affinità , che ha 1’ acido spatico colla 
magnesia, BERGMANN it mirali. eleU. §. jf, 

III. Dall’ unione di quest’ acido coll' alcali minerale 
nasce una sostanza salina laminosa , ABILGAARD Alt. 
Havnlens. 1779. CRELL Neiieste Entdeck. II. p. 176. de- 
componibile dall’acqua di calce. 

IV- L'alcali volatile forma con quest’ acido una spe- 
cie di sa'e ammoniacale deliquescente CRELL /. e. I. 

F- *J- ' . ' . , ^ 

V. All' azione di quest’ acido resiste bensì 1 ’ oro in ' 
sostanza , ma non la sua calce, BERGMANN l. c. §. 47, 
Sulla platina pura, e sul regolo d’antimonio non ha azio- 

P9 
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posito agli articoli Gas sotto la dinortiinazione pre- 
cedente. Può stare» che esaminando coll' accuratez- 
za convenevole un gran numero di altre materie 
pietrose , confuse sotto la dinominazione generale di 
Spato- si scovriranno in tal guisa molte sostanze, che 
ci sono ancora affatto ignote. Aggiunga ò solamente 
qui , che lo Scheele, i Chinaci , i quali han pre- 
so il nome di Boulanger (i), il Priestley (2), 
e parecchi altri , che han faticato sopra lo Spato , 
da cui si può ricavare la materia salina » di cui sì 
tratta , e che han congetturato molto verisimilmen-, 
' . . * te, 


•e remila . Intorno al modo, con cui agisce l’acido spa- 
tico su .gli altri metalli, ved-nsi gli articoli telativi a ta* 
li sostante , e le £ue affinità alla tavola delle Chimiche 
affinità . S. ;’ • 

(i>) In questa Memoria si pretende, che l'acido spa» 
fico sia un arido marino, e aBILGAARD l. c . parimen- 
te s’attiene allo steflo parere . Ma un acido sfatico pu- 
ro non ha certamente alcuna di quelle proprietà, che pos- 
sedè I’ acido marino. Il metodo di depurarlo , di cui si 
è servito il Sig. BERGMANN /. c. §. 19, è il seguente. 
Si digerisce per qualche tempo quest’ acido colla calce 
dell’ argento precipitata dall’ acido nitroso coll’ intermezzo 
d un aU ali ; poi si distilla a fuoco lento , e 4n tal guisa 
tutto 1’ acido marino , che conteneva , resta unito alla 
calce dell' argento . S. 

(1) Questo celebre Fisico , avendo offiervato , che 
V aria acida apatica era simile all’ aria acida vefriuolica , 
« che entrambe venivano saturate dalla medesima quanti- 
tà d’aria alcalina , CRELL /. c. VI. p. fi. , credette , 
che l’acido spatico non differiste dall’ acido vetriuolico . 
Ma siccome gli spati fluori non tono senza flogisto, cosi 
è cosa focile , che una porzione d’ acido vetriuolico si 
cangi dà cotesto flogisto in forma d’ aua aci^a vetriuoli- 
ca . Lo srefTo si può dire anche rapporto alle sperienz» 
del Sig. MONNET . S. . 

t * \ 
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te, che l’acido chiamato spatico svolgersi da siffatto 
Spato per l’intermedio dell’acido vitriolico: sono stati 
ultimamente contraddetti formalmente dal MONNET, 
il quale ha pubblicata una Memoria sul medesimo 
Spato nel Journal de Physique del Sig.Abate Rozier, 
Agosto 1777. . Il MONNET Riferisce in questa Me- 
moria parecchie sperienze , le quali dimostrano se- 
condo lui , che il preteso acido spatico non sia già 
vm acido particolare preesistente nello Spato prima 
dell’applicazione dell'acido vitriolico , ma che noti 
sia altro che l’acido vitriolico medesimo , il quale 
adoprasi nella speranza , e trovasi mascherato da 
alcune materie , le quali toglie via allo Spato > e 

lo volatilizzano (1) . • . . - ' . , 

Se taluno si lasciasse imporre dalla marnerà deci- 
siva , e dal tuono ‘di superiorità ^ con cui il Mon- 
NET taccia di errore i Chimici , 1 quali 1 han pre- 
ceduto in queste ricerche , non . si farebbe a meno 
di conchiuderne , .che i medesimi si sono tutti in- 
cannati , e che egli solo abbia dato nel segno ; non— 

* ■ C 4. a * di - 


(1) Il Sfg. SCHF.ELE Nov.pB. Upsal. 17*0. rispose 
ultimamente alle obbiezioni dei Signori BOULANGER , 
e MONNET facendo vedere , che 1 ’ acido spatico è di- 
verso dall’acido n.aiino , e dall’ andò vetriuolico módifù 
cato . Rapporto alla prima opinione confeOTa bensì il Sig. 
SCHF.ELE ,'jche gli spati fluori contengono una picco- 
liftima quantità d’ acido muriatico , cosi che quella , che 
si è trovata in due onde di Cotesta pietra , ^on ha po- 
tuto produrre colla soluzione nitrosa dell’argento, se noti 
che metta dramma di luna cornea . Dalle sperinole dtjl 
Sig, SCHEELE risuba adunque f che lo spato fluoro sia, 
composto da uh acido particola. e , e diverso dall acido 
marmo , c vetriuolico , da una terra calcate , e da una 
piccola porzione di terra selciosa , alla quale sempre uni- 
,to è l'acido apatico . BERGMANN Oputc . Phjs. Chym. 

li; p. )i. s. 
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dimeno, prendendosi il fastidio di leggere attentai 
mente le sperienze , su di cui si fonda , è facile il 
convincersi non esserYene alcuna decisiva . Il vero 
mezzo da cambiare la sua assertiva in verità dimo- 
strata j sarebbe stato di toglier via a questo preteso 
acido vitriolico mascherato le materie eterogenee , 
le quali impediscono, che .non si riconosca per quel 
che è, e di ricondurlo alla sua purità primitiva., iti 
istato da fare del tartaro vitriolato , del solfo &c. 
e questo è appuntò quellò , che il Monnet non ha 
fatto , o che non ha potuto fare . » 

Non entrerò in maggiori dettagli sopra gli Spati 
perchè mi pare, che il soprappiù riguardi la Storia 
naturale anziché la Chimica . Per altra parte 9 
tutto ciò, che concerne queste specie di pietre, è an~ 
cora molto imbrogliato , e richiede il concorso de’ 
Naturali , e de’ Chimici per essere illustrato . 

SPECCHIO USTORIO, e LENTE USTORIA . VER, 
RE ARDENT . VITRUM CAUSTICUM . 

LENS USTORIA (1). 

> 

• . • • • > 

S I è veduto agli articoli Argento , Fuoco , Oro, 
Platina , ed altri , che si può con la riunione 



(x)< Questo articolo contiene una lunga serie di spe» 
jieilre fatte in Parigi cogli specchj ustorj intorno ai me- 
talli , ed altri corpi , cui poco o nulla vi si può aggiun- 
gere 1 : sebbere io sia perrsuaso , che non ogni lente nò 
io stello specchio in ogni luogo , ed in ogni tempo pro- 
duce gli «tedi effetti , e che per tal ragione sarebbe ne- 
cedario d' inrraprerdere altre .sperienze in varj luoghi ; 
ma siccome l'impresa è difficile , e diversa eziandio è 
ia strurrura delle lenti, nè io ebbi per arco l’ cccasiore 
di esercitarmi in simili 'avori ; cosi lascio ad ^Itri il ve- 
llicare i fatti esposti in dumo articolo , e di aggiunger- 
vi quello , che gli potrebbe ancora mancete. S. 


Digitized by Google 


1 


S •* E 4* 

de’ raggi del sole al fuoco de’ grandi specchi conca- 
vi, e delle gran lenti, produrre un 'calore superio- 
re a quello di ogn’ altra specie di fuoco , che noi 
conosciamo . Per altra parte , è -cosa quasi dimostra- 
ta , che questo 1 fuoco , il quale pare esente del me- 
scuglio di ogn altra sostanza eterogenea , sia il più 
semplice, e il più puro, di cui si possano osserva- 
re gli effetti . Laonde i Chimici vi hanno posta 
molta, attenzione . Non parlo già delle sperienze * 
per mezzo delle quali alcuni Chimici han creduto 
trovare in questo fuoco certi mezzi da pervenire al- 
le trasmutazioni , e alla loro pietra filosofale , -farò 
menzione solamente in questo luogo di quelle , lo 
quali sono state fatte da’ migliori tisici sulla mira 
di acquistare delle novelle cognizioni- sopra le pro- 
pietà del fuoco , e de corpi sottoposti alla sua a- 
zione 

Se se n* eccettua la famosa storta di ÀRfHiMEDET, 
il quale è fama, che incendiasse la flotti de’Romani 
nel porto di Siracusa per mezzo d’ uno specchio u- 
storio d’ un fuoco lunghissimo , non pare , che gli 
Antichi avessero cognizione de’ fuochi abbruciatori 
•degli specchi catottrici , e diottrici , o almeno che 
se ne servissero per esperienze di ricerche in Fisica* 
Si è cominciato a costruire degli specchi ustori , e 
ad osservarne gli effetti , unicamente nel secolo pas- 
sato in tempo del rinnovamento, delle Scienze , e 
della nascita della Fisica sperimentale . 

In quel poco , che ho a dire sulla storia di que- 
ste scoverte , mi restringerò a quello i che si è fat- 
to in Francia dopo lo stabilimento dell’ Accademia 
delle Scienze, non potendo per ora attendere a ri- 
cerche più estése , ^d avendo ogni ragion di orede- 
re per altra parte , che in questo Regno siensi fat- 
te le sperienze più numerose , e più interessanti in 
questo genere. *. •’ • • * 

Nel 
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Nel primo volume dety* antica storia dell’ Accade- 
mia per l'anno 1685. sta scritto, che il de la Ga- 
ROUSTE ha presentato all’ Accademia uno specchio 
di metallo di 5. piedi , e 2. pollici di diametro , 
ch’era il più grande che si fosse veduto fino a quel 
tempo; che vi si fecero alcuni saggi per ordine del 
Louvois ; che se ne rimase molto contento . Non 
entriamo a tal proposito in alcun altro dettaglio ; 
ma pare da ciò, che aggiugne lo Storico , che que- 
sto grande strumento avea parecchi difetti , che gl’ 
impedivano di produrre un effetto proporzionato al 
suo diametro , e vi è luogo di credere, che non sì 
facesse dappoi alcun uso di questo specchio , il qua- 
le non fu neppur montato, ed è rimasto così imper- 
fetto nel gabinetto dell’ Accademia . 

Se ne sono fatti dopoi parecchi altri così di me- 
tallo , come di lastre di specchio stagnate , di un 
diametro minore , ma più regolari , e di un mag- 
giore effetto ; nondimeno se n’ è fatto poco uso , a 
motivo dell’ incomodità del fuoco di siffatti stromen- 
ti , il quale va a cadere in aria , e dal- basso in al- 
to , di sorte che i migliori , che siensi costruiti , si 
conservano ne’ gabinetti di Fisica , quasi unicamente 
come oggetti di curiosità . 

Non farò altro qui che indicare, per la stessa ra- 
gione , la scoverta » per mezzo di cui il Sig. Conte 
di Buffon ha dimostrata la possibilità dello spec- 
chio a fuoco lungo , mediante il quale si dice , che 
Archimede mettesse fuoco molto da lontano a’ va- 
scelli de Romani. Il Buffon ha dimostrato per mez- 
zo della sperienza, che facendo coincidere un gran 
numero d’immagini del sole riflesse da una quanti- 
tà sufficiente di piccioli specchi piani , che è cosa 
facile a disporre in una maniera convenevole per 
questo effetto, eccitasi nel punto di unione di tutte 
queste imagini un calore grande a bastanza per ac- 

cen* 
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cendere dSl regno, per fondere i metalli ad una di- 
stanza di 2 co- piedi, e anche più. 

Questi oggetti essendo molto più relativi all’ Ot- 
tica che alla Chimica , mi veggo forzato di rimet- 
tere alle Opere medesime del Buffon coloro ^ ì 
quali vorranno saperne la storia partitamente ; tro- 
veranno essi nel primo Tomo del Suppléme/n à V~ 
Wstoirc naturelU générale * & partì culìcre stampato 
nel 1774- non solamente fa descrizione di questo 
specchio a fuoco lungo , ma ancora un gran nume- 
ro di altre ricerche piene di sapere , e d’ ingegno 
sopra quasi tutti i mezzi possibili di costruire degli 
specchi r e delle lenti ustorie della più grande esten- 
sione, e della forza più grande. 

Essendo il mio oggetto il restringermi a quanto 
concerne la Chimica , non parlerò dunque in questo 
luogo se non se delle gran lenti , al di cui fuoco 
si sono fatte alcune serie di sperimenti. 

Egli pare, che i primi stromenti di tal sorta, che 
siensi conosciuti, e adoprati a quest’ uso, sieno quel- 
li dello Tschirnhausen , che pronunciasi TsCHIR- 
NHAUS : questo giudizioso Geometra y il quale era 
Socio dell’ Accademia delle Scienze V avea trovato il 
mezzo da farne fondere , e lavorare parecchi di un 
gran diametro , e di un effetto grande . •> . . 

Leggesi nella Storia dell* Accademia per IV anno 
1699. pag. 90. un articolo di Diottrica sopra gli ef- 
fetti delle lenti ustorie di 3. in 4. piedi <Ji diametro; 
lo Tschirnhaus, dice lo Storico, ha lavorate delle 
lenti ustorie , i di cui effetti sono al disopra di 
quanto si è veduto finora . Dopo di avere spiegata 
la maniera , onde^ bisogna servirsi di queste lenti » 
ne espone gli effetti tali quali sono stati comunicati 
all Accademia dallo Tschirnhaus: queste prime spe- 
rienze sono state fatte per conseguenza da questo 
Letterato medesimo. Na riferirò qui le principali , 

£ qu*i" 
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quelle soprattutto , che si sono dopoi replicate con 
successo , affine di conservare a questo primo inven- 
tore tutto P onore , che gli proviene legittimamente 
da queste belle scoverte , e vi aggiugnerò solamen- 
te alcune brievi riflessioni . 

Ogni sorta di legno , per duro o verde che sia , 
anche inumidito dall' acqua , infiammasi in un mo~ 
mento al fuoco , perchè P umidità n' è bentosto dis- 
sipata . ' 

L' acqua in un picciol vaso bolle in un momento ; 
ma tanto più prontamente , per quanto è meno chia- 
ra , e meno trasparente * 

1 penetri di metalli essendo di una grósse^a pro- 
porzionata , si fondono non già in un attimo ,, ma 
immediatamente dopo che il pezzetto di metallo intie- 
ro è arrivato ad un certo' grado di calore . 

Le tegole , le pietre pomici , le lavagne , la maio- 
lica , il talco &c. di qualunque grossezza sieno , 
si arroventano immediatamente , e si vetrificano. Que- 
sti fatti sono veri , ed io stesso gli ho veduti re- 
plicati con successo , e gli ho ammirati molte volte. 
Ho ammirato , dico , perchè avvi qui una circo- 
stanza i che mi pare delle più interessanti a rimar- 
care , ed è la condizione , che richiedono i metalli 
per fondersi, e che non richiedono i corpi solidi non 
metallici . Ecco in che consiste • Sebbene il piombo 
p e- sia un metallo molto fusibile, se però se ne pre- 
senta al fuoco un pezzo, che estendesi considerabilmente 
fuor di esso, e che abbia molta densità, ne sosterrà 
senza fondersi P azione , finché la sua massa intiera 
abbia acquistato il grado di calore necessario alla fu- 
sione di questo metallo . Ben si scorge , che questo 
effetto deriva dacché le parti del* piombo , le quali 
circondano quelle , su di cui cade il fuoco , raffred- 
dano queste ultime, e tolgono ad esse continuamen. 
te il lor calore, fino a tanto che ne abbiano ab. 
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bastanza anch’ esse per fondersi i e quindi siegue , 
che se in luogo di. una gran massa di piombo , o 
di ogn’ altro metallo , se ne presenti al fuoco un 
pezzetto solamente piccolo a bastanza da esser per- 
cosso da questo fuoco in tutta la sua massa rimar- 
rà esso' fuso in un istante , e questo è ciò , che in 
fatti dalla sperienza vien confermata . Ma avviene 
tutf altrimenti de’ corpi solidi non metallici , come 
le pietre, le ardesie , i mattoni , ed altre : ^benché 
queste ultime sieno molto meno fusibili de’«hetalli , 
non è necessario , che la massa intiera di questi 
corpi , che si presenta al fuoco , sfa riscaldata fino 
al punto della fusione , perchè il luogo percosso dal 
fuoco sia fuso , e vetrificato ; e quindi proviene , 
che questo luogo si arroventa , e si fonde quasi in 
un momento , mentre il resto della massa è ancora 
freddissimo . Questa massa per verità riscaldasi a 
lungo andare , e sottrae per conseguenza una certa 
quantità del calore dal fuoco, come nelle sperienze 
co’ metalli, di sorte che è vero, che una picciola massa 
isolata di questi corpi pietrosi è più prontamente fu- 
sa al fuoco che la medesima quantità della stessa ma- 
teria facente parte di una gran massa ; ma questo 
divario è- infinitamente meno sensibile che ne’ metal- 
li n ed è chiaro , che tutto ciò dipenda solamente 
dacché la comunicazione del calore si fa molto più 
prontamente fra le parti de’ metalli che fra quelle 
de’ corpi pietrosi . Questo effetto essendo costante , 
'trattasi di trovarne la cagione . Rimetto ciò , che 
ho a dire su quest’ oggetto ad un altro luogo di 
questo articolo per non interrompere di troppo il 
filo delle f prjme sperienze dello TscHiRNHAys. 

Allorché si espone al fuoco sotto dell' acqua in 
tempo di state, continua lo Storico dell’Accademia, 
del legno tenero , come del pino , non pare cambiar - 
si al difuori ; ma 'quando si fende in due parti , tro- 
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vasi al didentro bruciato in carbone. Questo fatto è 
anche verissimo; ciò che avvi ^i più rimarchevole, 
si è , che la superficie del legno non rimane alte- 
rata , mentre il suo interno lo é considerabilmente; 
egli è facile a capire ,* che ciò dipenda dalla pro- 
pietà, che ha l'acqua esposta al calore, all'aria aper- 
ta, di prendere il grado di calore solamente della sua 
ebollizione , eh’ è molto limitato , e troppo debole 
per ^scomporre , e bruciare il legno . La superficie 
di questa sostanza contigua all’ acqua , non prova 
dunque nella sperienza di cui si tratta , che un ca- 
lore incapace di scomporla , e di alterarla : ma non 
è lo stesso del suo interno , ih quale non è conti- 
guo all’ acqua , ed il quale , sebbene il legno non 
eia trasparente , è però riscaldato abbastanza da 
que’ raggi , che possono penetrarvi , per trasformar- 
si in carbone : del rimanente , questo stato di car- 
bone , che non è una combustione propiamente det- 
ta , è P ultimo grado di alterazione , che possa pro- 
vare il legno di siffatta sperienza , per grande che 
possa essere il. calore, perché il legno è difeso in 
tal caso per mezzo dell* acqua da ogni comunica- 
zione coll’ alia , senza il concorso , e 1’ azione del- 
la quale non può esservi alcuna vera combustione 
Ogni* qualunque metallo , posto nel cavo di un car- 
bone , fondesi in un istante , e il ferro vi getta del- 
le scintille come nella forgia , e se si tengono ì me- 
talli a questo modo in fusione per qualche tempo » 
sen volano via tutti ; ih che accade specialmente , e 
prontissimamente al piombo , e allo stagno . Tutto 
ciò è esattissimo , ed è stato benissimo osservato . 
L’ oro medésimo, il più fisso de’ metalli , fiducesi in 
fumo al fuoco , siccome 1' ho provato ; ma gli ab- 
bisogna infinitamente più di tempo a tal fine che 
agli altri metalli. Del resto, siffatta sperienza è una 
di quelle t le quali prov ano il meglio , . che non 
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sìenvi corpi di una fissezza assoluta , e che a’ più 
fìssi abbisogni un calore molto grande per volatiliz- 
zarsi in vapori . 

Le ceneri del legno , delle erbe , della carta , della 
tela &c- diventano vetro trasparente in un attimo. Non 
si conosce in fatti veruna cenere di vegetabili che 
non sia fusibile , e vetrificabile seni’ addizione ? a 
motivo delle parti saline , le quali vi sono unite 
alla terra . > 

Le materie , che rimangono il più preito alterate 
da questo fuoco j sono le materie nere v le quali nel- 
la fusione rimangon nere : più difficilmente quelle t 
che sono bianche , e che fondendosi dìventan nere ; 
più difficili ancora ad alterarsi sono quelle , le qua- 
li son nerci e le quali s'imbiancano nella fusione: e di 
tutte le più difficili sono le materie bianche , le q^ Or- 
li rimangono bianche nella fusione , come sono le el- 
ei*, la creta d‘ Inghilterra , la calce &c. Non vi è 
cosa più costante , nè che sia *il meglio esaminata 
di questi fatti ; non gli ho veduti giammai smenti- 
re nella gran serie di sperienze , che ho fatte o in. 
compagnia di altri , ó da mé solo con la lente 
ustoria, sopra una moltitudine di sostanze di natu- 
ra affatto diversa . Questi risultati generali dimo- 
strano, che lo Tschirnhaus era non solamente un 
buon geometra , ma àncora un eccellente osserva- 
tore . La vera cagione di questi effetti si è , che i 
corpi bianchi ‘sono quelli) che riflettono il più de’ 
raggi del sole , che si lasciano penetrare il meno , 
e che perciò eludono il più efficacemente la loro 
azione , e la loro percussione , laddove avviene tut- 
to il contrario de’ corpi neri, nell' interno de’ quali 
i raggi del sole penetrano in maggior quantità , e 
poiché vi trovano una infinità di ostacoli , $li an- 
dirivieni , di collisioni , per essere i corpi neri nel 
tempo medesimo i più opachi , la facoltà, che ha fa 
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■uce di commuovere per mezzo de’ suoi urti le par- 
ticelle de’ corpi , si esercita allora iti tutta la sua 
forza , e col vantaggio più grande ... 

«/. A tal proposito farò osservare , che questo effet- 
to non sia già particolare alla luce proveniente a ’ 
dirittura dal sole, ma chi sia molto sensibile altresì 
al fuoco ordinario delle nostre materie combustibili, 
perciocché i corpi accesi vibrano realmente come il 
sole una gran quantità di parricelle di luce, le qua- 
gli agiscono parimente sopra i corpi , verso di cui 
sono dirette . Mettasi , siccome 1 ho fatto molte 
volte, una medesima quantità d'acqua aduna stes- 
sa distanza da un fuoco di legna in due caffettiere 
perfettamente simili , di cui 1’ una sarà bianchissi- 
ma, e molto pulita, e l’altra sarà nera almeno dal 
lato , che riguarda il fuoco .* 1’ acqua della caffet- 
tiera annerata arriverà all' ebollizione una volta al- 
meno più prontamente di quella della caffettiera ben 
pulitale molto bianca. 

Tute' i metalli si vetrificano sopra una lastra di 
porcellana V oro riceve nella sua vetrifica- 

zione un bel colore di porpora , La vetrificazione del- 
l’oro viene annunziata molto positivamente, sicco- 
me vedesi in questo risultato di sperienze dello 
TSCHIRNHAUS , molto anteriori a quelle dell’ Hom- 
berg : ma ciù senza verun dettaglio , il che è un, 
motivo di rincrescimento. 

Il nitro in una dose convenevole si volatilità in- 
tieramente , e va in fumi ; di sorte che con tal me- 
todo potrebbesi fare dello spìrito di nitro (i) pron- 
* - ' . i ■ . ta- 


(i) Il nitro esporto senta addizione a fuoco forte 
eì cangia quasi tutto in aria detìogisricata , e non in aci- 
do nitroso . S. 
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jamente irt un grosso pallone. H iima materia salina 
J pura rimane fìssa ad uti calore violentissimo , e il 
nitro per conseguenza dee. ridursi in vapori al pari 
degli altri ; ' ma ciò , che si aggiugne , dà luogo a 
credere , che nella sperienza * di cui si tratta ■, sia- 
vi poca scomposizione di questo sale, e poco-sviluppo 
del suo acido , , o de’ materiali propri a formarla 
coll’ aria , e ciò va d’ accordo con quanto si ò ve-r 
duto dopoi esponendo del salnitro affatto solo all’ 
azione del fuoco ordinario, e allo specchio ustorio*- 
il quale ne ha svolto de’ vapori d’ acido nitroso so?* 
pra una pietra, cotaceà . ; . „ ' . s, ’ "i ’ 'V 

Per far fondere ad un trattò il -più di materia. che si 
fossa, bisogna metterne da prima poco , e quando questo 
poco satà fuso '^aggiugner vene un altro poco , e così di 
seguito. In tal guisa potrannosi tenere infusione QUAT- 
TRO ONCE D'ARGENTO alla voltai Una materia 
solida , la quale entra facilmente in fusione, può ser T ' 
vir di fondente ad un altra , la quale foniesi dffi- 
dimette , se si espongano insieme al fuoco ., quando 
anche non vi sarebbe che pochissimo, di quella, eh * i 
■ facilmente fusibile . Sono questi di que! risultati ge- 
nerali interessantissimi , e che non si posson v de- 
durre se non se da un gran numero di speranze ben 
fatte , e ben ideate y si accordano essi perfettamen- 
te con tutte quelle sppienze, che si sono fatte dappoi. 
Quantunque ì’ azione dissolvente , che parecchie so- 
stanze hanno le une sopra le altre, possa contribuire 
molto a questo effetto in molti casi particolari, non 
è meno vero , che un tal fenomeno' appartenga e- 
liandio in generale alla comunicazione del -calore., 

£• da osservare altresì -, che due. materie , ciascuna 
difficile a. fondere separatamente quando sono espo- 
ste insieme in una certa dòsi , fondonsi facilissima ■? 
mente come le selci , e la creta d Inghilterra Que- 
sto effetto è 9tato Osservato dopoi molte volte , non 
Macquer Tom.lX. ' D ' so— 
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solamente al fuoco del sole, ma a quello ancora de*, 
fornelli : vi è luogo di- credere , , che dipenda dall' 
«ione dissolvente , che le spstanze, in cui osserva- 
si , hanno 1’ una sopra dell’altra. Del resto , pare, 
che lo Tschirnhaus sia, stato il primo ad osservar- 
lo , e comprovarlo . 

• Tutt> i corpi , tranne i metalli » perdono il lor co ■* 
lote nel fuoco , ,e anche le pietre preziose ne sbno 
prontamente spogliate ., di sorte che un rubino, orien- 
tale vi- perde Jn uh momento tutto il suo. Ciò per 
verità accade ad un gran numero di corpi colorati, 
soprattutto col libero contatto dell’ aria , ma non 
già in una maniera così generale , come lo dice in 
questo luogo il pocanzi iodato Autore. 'Non è vero p.e;* 
che il rubino orientale perda in un momento tptto il 
suo. colore; ho tenuto de’ rubini per più di un quar- 
to d’ ora al fuoco sopra divèrsi sostegni., senza che 
abbian perduto il lor colore , siccome 1‘ aveano os- 
servato parimente alcuni Principi d’ Alemagna ; l’in- 
tensità del rossò 1 di queste pietre si è .diminuito- un 
poco splaniente^ E' questo il solo di tutt' i. fatti 
asseriti da questo eccellente , e veridico Osservato- 
re, che non- sia, assolutamente esatto bisogna, dire, 
che siasi ingannato sopra la natura della pietra , « 
quella- da lui posta a prova non era sicuramente un 
Vero -rubino , • . . . v / ^ • •• •.. ... 

Certi corpi sì vetrificano prontamente , e diventano 
trasparenti al pari] del cristallo } e -raffreddandosi di- 
ventano di un color bianco di latte , e perdono tutta 
la lùro trasparenza . Pel contrario, avvi di altri cor - 
pi ri quali sono opachi nella, fusione , e diventano 
di un bel trasparente raffreddandosi . . Bisogna , 

che lo Tschirnhaus^ abbia fatta una quantità di 
sperienze ben considerabile per aver osservato qué- 
sti differenti effetti, i quali sono de f più singolari , 
e de’ più interessanti per la teoria del fuoco , e del 

e*- 
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calore:* ci rincresce di molto , che non siensi con» 
servati i dettagli di queste belle sperietue - e che 
non vi sia nominata neppure una sola- di Siffatte so- 
stanze * >? r ;*5 ' • . • ’ . > 

Si possono 'concentrare, per me^o di questi specchi, 
i raggi della Luna , ma essi non danno alcun calo-i 
re sensibile , quantunque facciano una gpan luce . I 
Fisici v i quali han ripetuta dopoi questa sperienza , 
e segnatamente De La Hire il figlio , ( Mém. de V ■ 
Acad. 1705. ) e il Lavoisier » hanno osservato la 
stessa cosa; nondimeno stento a credere, che espo- 
nendo af ‘fuoco de’raggi della Luna piena in un tem- 
po molto favorevole, un. termometro all’aria .mol- 
to dilicato j e con palla annerita , non si scorgaci-, 
cun calore •; * 1 ">• . T ' .. 

Tal è la prima serie di sperienze , che siensi 1 fat- 
te al fuoco di una gran lente ustoria . Le medesi- 
me sono statefatte in Germania dallo Tschirnhaus 
inventore di siffatte lenti , il quale ne ha inviato 
1' estratto o il risultato all’ Accademia , siccome 
leggesi nella ‘Storia del 1669, purché lo Storico non sin 
quello, ché ha ridotto in. compendio siffatta fatica. 
Per mala fortuna i dettagli non si trovano , ma 
tutti coloro, i quali si sono occupati intorno a spe-* 
rienze di tal sorta , capiranno facilmente da’ risulta- 
ti generali che quelle dello. T schirnhaus debbo- 
no essersi molfiplicate , e approssimate di molto , 
per parecchi riguardi , a quelle' che si sono fatte 
dappoi • » . ^ » . 

L’anno 1702. è R -epoca delle fatiche, le qual! 
sono succedute in Francia ,a quelle dello Tschir- 
nhaus . 11 Due* d’ Orleans , allora {Reggente 
del Regno , avendo fatto venir di Germania una 
delle len 1 .ustpTe, di 3. piedi di diametro di quest’ 
nomo C'- ebre , la fece situare n$l Giardino del Pa- 
lazzo r.ale , ed ebbe la bontà , dice lo Storico dell* 
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Accademia* di permetterne 1 ’ uso a questa £ompa- 
_|;nia . V HombERG , Medico > è Chimico di questo 
Principe, fu il primo a farvi delle' sperienze; ne h* 
egli reso r conto in- una -Memoria impressa fra quelle 
di quest’ anno ( Mém . dell Acad. an. ifoa. p. 147.). 
I primi saggi di questo Accademico furono sopra 1 ’ 
oro, e sopr* l’argento fini: riferisce alcuni dettagli 
interessanti sopra i fenomeni » phe preservarono que- 
sti metalli al fuoco di questa .gran lente . Benché I* 
HOMBERGIO non parli de sostegni, di cui si è servito, 
articolo peraltro interessantissimo, nondimeno ha be.* 
nissimo veduto il fumo dell’ oro, le particelle di cjue- 
sto metallo nel loro stato metallico lanciate ad una 
distanza assai grande fuori del fuoco , e finalmente 
là vetrificazione , che formasi nella sua superfìcie « 
Descrive perfettamente bene la maniera , onde for- 
marsi questa vetrificazione . Ho osservato quanto 
ha detto a tal proposito nelle sperienze numerose , 
che ho. fatte dopai sopra 1* oro .fino nel fuoco di 
questa medesima lente , e di quella del Trudaine^ 
L’ Homberg parea, persuaso, che P oro si scompo- 
ne , e si vetrifica in queste sperienze. e sono ancor 
io ppctatissimo a crederlo dopo ciò*; che ho osser- 
vato; confesso nondimeno , che rimangono ancora 
alcuni dubbi, siccome P ho detto all’ articolo dell’ 
ORO : osservo' di più che sebbene P HOMBERGIO 
abbia ben osservato , e ben descritto i movimenti 
della parte vetrificata della superficie dellloro, non ha 
egli però fatta menzione della rotazióne, del bottone 
fuso di questo metallo , nemmeno del circolo porpo- 
rino , che circonda sempre siffatto bottone , d/ qua- 
lunque natura poi sia il sostegno , su di cui si è 
esposto al fuoco.* . • . * 

w Secondo questo Chimico , Poro si fonde facil- 
» mente -nello specchio ustorio , e scomparisce a 

lun- 
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„ fcingo andare in 3. maniere , secondo il grado di 
m calore» cui si espone. 

„ L’ oro fino , ridotto in calce mediante lo spirito 
» di sale , fuso al sole , fuma molto . da principio , 

„ e se ne cangia prontamente una parte in un ve- 
„ tro d' un violetto scurissimo. 

' » L’ oro fino , ridotto in calce dal mercurio , fu- 
„ so al sole , filma molto da principio , e se ne tra» 

»> sforma prontamente una parte in un vetro cristal- 
» lino , trasparente , e senza colore; ma se si tenga 
» questo vetro per qualche tempo in fusione ^coll’ 

// oro, perde la sua trasparenza , e diventala poco 
m a poco opaco , prima di color di girasole » , poi 
*1 bianco di latte , poscia si fa bruno nella sommità 
n della goccia , e finalmente tutta la goccia di ve- 
» tró* diventa d’ un bruno fosco pendente al ter«\ 
-*• dèc-cio ; ' ' x • 

^Non ho ripetuto queste duo sperienze; ma è prò* 
babile, che le medesime sieno esatte, e' che gli ef- 
fetti , che vi si sono osservati , debbansi alle ultime 
parti eterogenee , forse anche a quelle del mercurio* 
che aderiscono fortìssimamente a questo metallo « v ' 

» Gli effetti del fuoco sull’ ero sono differenti » 
»» soggiugne 1 * Autore , secondo i luoghi * dovè si 
** ripone questo metallo:' distingue egli 3. luoghi, • 
h 3. effetti . Il primo è nel punto preciso del fuoco: 
» in questo luogo l’oro tenuto per un po’ di.. tempo 
n comincia a scoppiettare , e a lanciare delle pie» 
-n> ciole gocciole della sua sostanza a 6. , 7. o 
» 8. pollici di distanza , la superficie dell’ oro fuso 
h diventando sensibilmente spinosa , come la cortec- 
»> eia verde di una castagna . * . 

» Tutta la sostanza dell’ oro perdesi perciò senza 
*• soffrire Cangiamento alcuno, perocché , se si di— 
#* stende un foglio, di carta al disotto del vaso * 
" che contiene quest’oro in fusione , radunasi sopra 
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w, di questa carta una polvere d’oro , i di cui £a« 
•> nellini, guardati col microscopio, sembrano aitret- 
»* tante palle rotonde di oro, che si possono fonde- 
nte un’ altra volta in una massa d’oro . y , 

» II secondo luogo per collocare l’oro in fusione, 
« si è di allontanarlo un poco dal vero fuoco * fin- 
« chè si vegga , che l’oro non sembri più spinoso, 
u e più non veggasi scoppiettare . , In questo luogo 
« si fa la vetrificazione» dell' oro %.» . . . la quale è 

* un vero cangiamento della • sostanza del metallo 
*» pesante malleabile ,■ e duttile, in un vetro leggie-'. 
v ro*, rompevole , e oscuramente trasparente . 

" Il .terzo luogo per mettere l’oro in fusione , sì 
« è di allontanarlo anche un poco più dal vero fuo- 

co che noi sia nel sito vetrificante , e in tal luo- 

* go non fa altro che fumare solamente , fa .sua 
» perdita vi è. lentissima , e si è nell’ obbligo di«av- 
«* vicinarlo di tempo in tempo al fuoco , affine d* 
« impedirgli di fissarsi « . 

Tutti questi fatti,, bastantemente circostanziati ì 
mi sembrano esatti ; non avvene alcuno , che io 
non abbia osservato dopoi.sulh oro fino, sostenuto 
da un sostegno di porcellana dura- ; al fuoco della 
medesima lente, di cui si è servito T Hombergio . 
Jfarò osservar, solamente , I.’ che gli effetti del calo- 
re ^di questo fuoco non mi sono partiti così forti , 
come sembrano indicarlo i fenomeni ab antico os- 
servati » soprattutto. la spinosità della superficie dell* 
oro: il che può far sospettare, che questa gran len- 
te abbia sofferta qualche alterazione nel suo lustro, 
nello spàzio di 70. anni , . che. son passati dalle spe- 
rienze dell’ Homferg fino a quelle de Commissari 
dell’Accademia nel 1772- : V’ 

- II. Che sebbene questo .Chimico dica molto chia** 
ramente ;,cbe T oro , mediante l'azione del fuoco , 
possa dissiparsi totalmente in goccioline d’ oro 1 non 
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iscomposto, e sebbene si possa inferire altresì da parec- 
chie delle sue espressioni, che riguardava egli il fumo 
dell’oro come l’oro medesimo .nello staro di svapora- 
menti: ciò non ostante non solo,avvi dell incertezza a 
tal riguardo, ma inoltre da ciocché aggiugne poscia 
per ispiegare la vetrificazione dell' oro , sembra evi- 
dente , che egli c.redeg , che il fumo dell’ oro non 
fosse altro che una delle sue parti costituenti , cioè 
a dire , il suo mercurio , o il suo principio mercu- 
riale : se ne potrà giudicare dalle parole seguen- 
ti : » Possiamo immaginare, che le parti, onde uti 
« metallo perfetto è composto, sieno mercurio , solfo 
»• metallico, e qualche materia terrestre; che il mer- 
>» curio, sia sempremai volatile ; e, che il solfo me- 
v tallico' egualmente bene che la materia terrestre 
il» • sieno fisse. iy\ . 

»* Possiamo inoltre immaginare , che le parti della 
»* materia della luce , o de’ raggi del sole sieno di 
» una piccolezza capace d’ introdursi nel composto 
*> medesimo - del metallo , per disunirne i principi , 
>» fra’ quali il mercurio , eh’ è naturalmente volatile, 
»> trovandosi svolto dal solfo metallico , che lo ri- 

• teneva , vieti portato via in fumi dalla violenza 

• •di questi raggi: ma che il solfo metàllico essen- 
»» do più fisso, e rimanendo con la tèrra del metal- 

• lo si fondano insieme , e compariscano pòi in 

• forma di vetro ,• di sorte che in questo vetro del- 

• 1’ oro trovasi solamente la materia terrestre del- 
»» 1’ oro , fusa-, o vetrificata dal suo solfo , e poiché 
/* la parte pesante di un. metallo è il suo mercurio , 
*». il quale non fa parte del vetro dell’ oro , cfuestp 
#» vetro dev’essere più leggiero delì’oro medesimo, il 

• quale contiene tutto il suo mercurio . »» . .. * • •, 

- • È dunque ben certo, che 1’ Homberqio riguar- 
dava il fumo , eh’ ésce- dall’ oro durame ia sua 


i • 



ti (. 


Digitized by Google 


*. i ' S f E . 

vetrificazione; non già come oro naturale ; e non 
«composto , com' è quello , che vien lanciato in 
goccioline , ma come il principio mercuriale , che 
vien separato da questo metallo durante ìt sua 
scomposizione, e che a cagione della sua volatilità/ 
è portato via sotto forma di fumo . Ma o io m’ in* 
ganno ; o questo è un errore manifesto : ben è ve- 
ro , che se l’ oro si scompone , e si vetrifica al fuo- 
co , siccome tutto sembra dimostrarlo , perde ne- 
cessariamente qualcuna delle sue parti costitutive in 
questa operazione , ma da una sperienwt , che ho 
fatta parecchie volte dopoi con una grandissima ac- 
curatezza , sembrami dimostrato , che 1’ oro , quando 
6Ì vetrifica , non perda il suo principio , che esala» 
e divien sensibile sotto la forma di fumo , e che la 
materia di questo fumo non sia altro che la por- 
zione dell’ oro medésimo , la quale si sottrae al- 
la calcinazione » e riducesi in vapori per la vio- 
lenza del calore . _ Questa sperienza ha consistito » 
siccome T ho detto altrove , nello esporre una la- 
mina d’ argento freddo , e di una certa densità , z 
questo fumo dell’oro, il quale non è giammai più 
abbondante , e più sensibile che nel tempo , in cur 
si forma una vetrificazione nella sua superficie , Si- 
tuata questa lamina in siffatto fumo , si è attacca- 
ta alla sua superficie una polvere gialliccia d* una 
finezza estrema , che non aveva alcun brillante me- 
tallico , anche veduta col microscopio ; aveva tuffa 
l’apparenza d’una terra ocracea delle più attenua- • 
te . Ma dopo di avere spianate per mezzo d' un 
brunitoio le particelle di questa specie di fuliggine,* 
o di fiore dell'oro' n’ è risultata una bellissima in- 
doratura sopra la lastra d’argento. Coloro, la dì 
cui immaginazione è portata pel maraviglioso , po- 
trebbero credere , che questo fumo dell’ oro sia uno 
de’ principi di questo metallo , il quale applicandosi in 

tal 
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tal guisa alla superficie dell* argento , vi si combi- 
na > e ne fa una trasmutazione in oro. Ciò non o- 
stante non è così ; egli è ben chiaro , che tal va- 
pore non sia composto da altro che da particelle 
infinitamente attenuate di questo metallo non alte- 
rato , e che non differiscano se non per la loro e-* 
strema picciolezza dalle goccioline d’ oro naturale , 
e di una massa sensibile * osservate dall’ Hombér- 
gio , e da’ Chimici , ì quali han verificate dopoi le 
sue sperienze . • . , 

I fenomeni » che l’argento ha presentato al fuo- 
co nelle sperienze di questo Chimico, sono, per cer- 
ti riguardi analoghi a quelli dell’, oro ; ha egli però 
osservato » che l’ argento fumava molto più dell' 

*» oro , che se ne andava incomparabilmente più 
** presto in fumo , che scoppiettava ad un calor rai- 
” note , e che non si vetrificava affatto nella stessa 
» maniera che l’oro. . 1 * 

” Jb’ argento raffinato per mezzo del piombo fu* 

" ma , die' egli , considerabihnente , e la sua super- , . 
u fiele diviene polverosa , come quella dell’ oro ; 

.» ma la polvere , che vi. sr forila non si fonde 
« in vetro , come accade all’ oro ^ per esser bianca 
" e leggiera , come là farina ; la medesima si ani-’ 
v massa in sì gran copia , che avvene della densi- 
" tà di una mezza linea, e più , sopra tutta la su- 
" perfide dell' argento , allorché si tiene un quarto 
n d’ora incirca seguitamente al sole, e durante que— 
i « sto tempo una dramma d’ argento è scemata dì 
" acini , vale a dire , di più di un terzo del 
" suo peso. V . . ’ ■ , 

" L 3 argento raffinato per mezzo dell’ antimonio 
»> fuma anche pj£ di quello , che vien raffinato pel. 

" mezzo del piombo, e la polvere, che si forma so- 
, » pra la sua superficie , si fonde in vetro , come fa 
« queUa dell’ oro,, ma questo vetro si spande so- 
- - - ' . ». pra \ 
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» pra tutta la superficie dell’ argento , come se fos- 
» se una vernice gialla . Questo vetro è volatile , 
» e va in fumo con la massa, del suo argento , nel 
« che differisce dal vetro dell’oro, il quale non va in 
» fumi , e differisce eziandio dalla polvere , la qua- 
'*> le si raccoglie sopra 1’ argento raffinato per mez- 
-*/ zo del' piombo , perocché questa polvere si accre- 
» sce sempre più sopra 1 argento esposto al sole > 
»* e questa vernicp non sembra aumentarsi espo— 
« nendola -lungo tempo al sole sopra il suo argen- 
« to • « •'* • 

Non abbiamo verificate tutte queste sperienze so- 
pra di questo metallo , nè le abbiamo proseguite 
tanto quanto I’Hombergio; ma in quelle , che ab- 
biamo fatte , ci è sembrato , che 1’ argento fidissi- 
mo , sebbene probabilmente meno fisso', e più- alte- 
rabile dell* oro , resisteva più al fuoco dello spec- 
chio ustorio ; non abbiamo osservato tanto fumo , 
nè tanta calce - bianca : queste differenze possono de- 
rivare da parecchie cagioni % come sono', secondo 
l’ho detto, l’alterazione del lustro degli spedehi 
dello Tschiìinhausen dopo 7 o- anni che sono fatti, 
il cielo , e il sole meno favorevoli , la gran bian- 
chezza dell’argento, che riflette molto più i raggi 
che noi faccia 1’ oro ; ma per altra parte sembra • 
che una porzione degli effetti, dell’ argento osserva- 
ti dall’ HombERGIO , sieno stati cagionati dal difiet- 
ro di purità assòluta dell’argento, di cui esso ha fat- 
to uso ; ciò è anche come dimostrato dal vetro 
giallo; che si è volatilizzato tutt’ intiero alla su- 
perficie dell’argento raffinato- per mezzo deli-anti- 
monio , e che non si è accresciuto per mezzo di 
4 una più lunga esposizione di quello metallo al fuoco . 

j Lo stesso sicuramente è de’ cangiamenti- , che 
T HomberGio dice di aver osservato di alcune del- 
le qualità dell’ oro , e dell’ argento , quando sono 
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«tati per qualche tempo -fusi al sole ; « secondo 
« questo Chimico , si fondono più difficilmente ai 
.« fuoco ordinario , e i loro dissolventi non gli di- 
* sciolgono sì presto , nè con tanta ebollizione, co- 
•> me faceano per V innanzi »> L’ Hombergio ren- 
de ragione di queste differenze il meglio che può » 
« ricorre perciò a‘ cangiamenti , che cagiona a’ me- 
talli l’ introduzione de’ raggi del sole nella loro in- 
tima tessitura ; ma sembrami molto più probabile » 
che tutto questo accada unicamente, perchè i me- 
talli perfetti acquistano , mediante il calore estremo 
del fuoco , uh g;ado di purità , e di finezza , cui 
non pervengono giammai ne’ raffinamenti al fuoco 
ordinario : perocché si sa in generale / che i me- 
talli sono pieno fusibili , quando sono purissimi 
che quando sono uniti in lega , e riguardo a ciò , 
che questi metalli perfetti si disciolgono con mino- 
re effervescenza dopo che fyan provato l’ azione del 
fuoco » ciò dipende ancora dal grado .di finezza., 
che hanno acquistato Si sa in fatti , dopo le^ «co- 
verte moderne Intorno a’ gas , che la materia di 
tutte le effervescenze sia , o 1’ aria. , o una sostan- 
za nello stato di fluido elastico come l’ aria . Si sa 
parimente , che questi. gas 1 delle effervescenze pro- 
vengono dalla scomposizione , sia del corpo , che sì 
discioglie , sia del dissolvente , o finalmente dal- 
I’ uno e dall’altro , e -quest’ ultimo caso accade pro- 
babilmente nelle soluzioni de’ metalli.; ma i’ oro, e 
l’argento essendo in generale molto meno capaci di 
«composizioni, che gli altri metalli , siegue , che 
quando sono perfettamente fini, debbano disciorsi eoa, 
minor effervescenza negli acidi che quando sonp 
uniti in lega con alcune parti di ogn’ altro metallo 
«componibile per mezzo dell' azione degli acidi-. 

Nelle Memorie dell* Accademia dell' anno 1706. 
dovasi una seconda Memqrra In cui f Hqm.ber- 

' , 'bio 
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Gio rende Como delle sperienze j che ha fatte al- 
la gran lente ustoria stll ferro , e sopra le leghe 
di questo metallo con parecchi altri , come 1’ oro , 
1 ' argento , il rame , e lo stagno . Siffatte mese o- 
lanze gli han presentato dei. fenomeni curiosi * e 
che ha benissimo «sposti . Tutte queste sperienze 
cogliono esser però verificate , principalmente a ca- 
gione della incertezza , che rimane sopra la perfet- 
ta purità de’metalli , di cui 1‘ Hómjbergio si è ser- 
vito . Questa verificazione farà parte delle nuove 
fatiche nel fuoco della lente del Trudaine , e 
sarà certamente proseguita coll’ esattezza che me- 
dita * 

Per terminare quanto fonderne le fatighe del- 
1’ Hombergio nello specchio ustorio v aggiugnerò 
aver egli pubblicato nelle Mémorie dell’ Accademia 
del 1707., degli schiarimenti sopra la vetrificazione 
dèli* oro , per rispondere ad alcune obiezioni , che 
gli si erano fatte a tal proposito da un Olandese ; 
queste obiezioni erano ricavate principalmente dalle 
ceneri, e dalle pólveri, .che si eran potute attacca- 
re , e vetrificare alla superficie dell’ oro . Le rispo- 
ste dell’ Homberg sono assai soddisfacenti ; del re* 
sto , vedesi in questa Memoria , la quale non con- 
tiene sperietize nuove , che il sostegno dell’ oro nel- 
la ■sperienza della sua vetrificazione era stato un 
carbone scavato , e 1 ’ Hombergio vi dichiara il 
suo sentimento sopra la natura del fumo dell’ oro « 
eh' ei riguardava come il principio mercuriale , in 
una maniera anche più precisa , e più chiara che 
nella sua prima Memoria . 

* Queste fatighe allo specchio ustorio sono state 
continuate dopoi dal Geoefroy , di cui evvi una 
Memoria impressa fra quelle dell’ Accademia del 
1709: la medesima contiene alcuni dettagli interes- 
santi sopra i metalli imperfetti , e di cui riferirò j 

pria- 
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principali multati , prima di esporre le ultime spe- 
ranze , che ho fatte sopra la medesima materia, da 
me solo , o in compagnia del Cadet , del Brisson, 
del Lavoisier , e di altri Fisici . 

Le sperienze del Geoffroy vengono riferite pii 
circostanziatamente di quelle dell’ Hombergio. Spe- 
cifica egli i sostegni, di cui si è servito, e che so- 
no stati principalmente certi carboni incavati, certe 
coppelle d’ ossa ordinarie , e cocci di porcellana 
senza vernice, e di terra, cotta a consistenza di 
pietra ( de terre cuite eti gtais ) . Questo Chimico 
ha benissimo veduto , e descritte le differenze delle 
calcinazioni , vetrificazioni , e* riduzioni , le quag- 
li sono state cagionate dalla varia natura de’ so» 
stegni ■' ' •. 

I metalli , che il Geoffroy ha esposti al fuoco, 
sono stati il ferro, il rame, lo stagno , il piombo, 
e il mercurio , egualmente che le calci di siffatti 
metalli . 

1 4. primi sono stati in parte dissipati in vapori, 
in parte calcinati, e vetrificati , sópra i. sostégni ter-, 
restri , incapaci di somministrar loro del flogistico . 
Questi /medesimi metalli , al pari delle loro calci , 
sono stati al contrario mantenuti nello stàto me* 
tallico , ridotti con effervescenza , e con delio scop- 
pio., dissipati ili vapori S quando si sono sot- 
toposti all’ azione del fuoco sopra sostegni di car-. 
boni , capaci di somministrare continuamente il 
principio 'Infiammabile necessario allo stato metalli- 
co . *T atti questi fatti , i quali sono molto confor- 
mi a quanto *si conosce delle propietà de’ metalli , 
e alla teoria della loro scomposizione , e della loro 
riduzione » sono stati ben confermati dalle sperien- 
ze moderne . A tal proposito farò osservare -, che 
sebbene <il Geoffroy abbia riguardato come olio 
il principio dell’ infiammabilità de’ metalli, e del car- 
te- 
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bone ,* ha nondimeno benissimo intesi , e spiegati f 
pressappoco , tutti questi fenoraeui di distruzione , 
e di riduzione de’ metalli. 

Ciocché ha rimarcato di più interessante ne’ det- 
tagli , si è il colore molto rosso del vetro semio- 
paco del rame , e là forma salina, e cristallina fatt» 
a foggia d’aghi della calce di. stagno fatta col più 
violento calore ; ma la più essenziale delle osser- 
vazioni di questo Chimico è quella , che concerne 
il mercurio ; credo , che sia stato il primo ad av- 
vedersi del: divario , che passa fra ’1 mercurio co- 
lante,, e ’l precipitato per se \ e ad assegnarne la. 
vera cagione . Riguarda egli questa preparazione 
come una vera calce di mercurio , vale a^ dire ; co- 
me la parte più terrestre di questo metallo spoglia-! 
ta, mediante fazione del fuoco , da una porzione 
del suo flogistico , o del suo olio , siccome lo chia- 
ma . « Queste sperienze , dice il Geoffroì^ , sem- 
#» brano dimostrare , che vi sia nell’ argento vivo 
« un olio , il quale se ne può separare mediante ha 
«• fuoco anche dolcissimo , com’ è il fuoco di dige- 
« stione . w . < ■ ■ . •* . 

« Che ben torno che quesf olio se n’ è toko via, 
perde la sua fluidità, e 4 suo brillante. -, 

•• Che la base del mercurio è una calce, o terra 
« rossa .... Che se si renda a questa calce que- 
« sr’ olio , - esponendola sul carbone al fuoco del- 
v la lente , la medesima racquista beiv tosto il 
« suo brillante metallica, la sua fluidità, e diviena 

«.argento vivo. • . 

« Dice per verità , che questa calce di mercurio 
« non- si fonde in vetro , come le calci degli altri 
» metalli < perocché la medesima è troppo volatile , 

» e ben tosto che si fonde » vien portata via da 
« questo fuoco 5 » ma il troppo gran calore del fuo; 
co gli ha sicuramente impedito di vedere , che que- 
• . , su 
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sta calce abbùj fissezza bastevole da roventarsi , e 
anche da fondersi in vetro , allorché se le applica 
solamente un 'Calor convenevole', > siccome 1 ’ hanno 
osservato dopoi il KeiR il Baume’ ( che ho ci-* 
tati a tai- proposito nell’ articolo Mercurio . 
OltFe a ciò i » il Geoffroy fa menzione di u- 
»> na terra leggiera , la quale rimane dopo 1 ’ eva—- ! 

>/ porazione della calce mercuriale sopra la c o- 
» te ; non ardisce di assicurare positivamente 
h cosa sia una porzióne della terra del mercurio' * 
» più esattamente spogliata dell* olio suo , e -per 
» conseguenza più fissale più atta a vetrificarsi.*»* 
n ed aggiugne esser questo un fatto da esaminare 
* più particolarmente in appresso. » 

Le conseguenze , che il Geoffroy ricava dalle 
sperienze riferite nella sua Memoria , e per mezze * 
delle quali la termina , finiscono di far conoscere il 
suo sentimento , e- dimostrano aver egli benissimo 
conosciuta la- calcinazione del mercurio; 

» Risulta , die’ egli , da uutte le sperienze anzi— 

» dette che i metalli , i quali chiamansi imperfet-* 

» ti ; , cjpè a dire , il ferro , il rame , lo, stagno , e 
>»-il piombo, sien composti di un solfo ; o idi una 
» sostanza oliosa , e di una materia capace di ve- 
» trificarsi. * <• : • J . • 

» Che da questo zolfo , e da quest’ olio , derivi 
” 1 * opacità , il brillante , e la malleabilità del me- • 
» tallo. * 

• . 

" Che questo solfo metallico non sembri affatto 
» differire dall’ olio de’ vegetabili , o degli anima- 

•• li . .■ ■ 1 ■■ . - V ■ . ' V 

» Che lo stesso sia ne ! 4 . metalli imperfetti , e 
"■anche nel mercurio fkc. » f.' ! - * 

Dopo le sperienze , di cui ho esposti i risultati , 
e che si sono fatte nel tempo dell’ invenzione delle 
gran lenti ustorie dello Tschirnhaus , o poco do- 
po 
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po , non si trova, niente nelle Memorie dell’ Acca- 
demia , che indichi essersi fatta alcuna fatigà con- 
tinuata nel fuoco di siffatti strumenti . Nel 1772. il 
Cadet , e il Brisson » olendo fare delle sperien- 
< ze sul diamante , richiesero all’ Accademia , che Ja 
lente ustoria dello Tschirnhaus, la medesima, che 
il Duca d’ Orleans Reggente avea fatta venire dì 
Germania, e che appartiene presentemente a questa 
Compagnia , fosse cavata del suo gabinetto per far- 
yi delle novelle spedente . Non solamente J' Acca- 
demia ha condiscese volentieri a questa domanda t 
ma eziandio ha incaricato il Lavoisier , e me , di 
unirci a questi Signori, di replicare le spedente an- 
tiche , e di farne il proseguimento più compiuto del- 
le nuove al possibile . 

, Questa famosa lente , di cui non sì era fatto uso 
da circa 6 o- anni , si è stabilita nel Giardino del- 
l’Infante , esposto benissimo a mezzogiorno , e qua- 
si nel tempo medesimo il Sig. Conte de la Tour & 
AUVERGNE , il quale possedeva un' altramente u- 
storia dello Tscjiirnhaus , e della stessa grandez- 
za di quella dell’ Accademia , si ha fatto un piace- 
le , ben degno del suo amore per le Scienze , di 
prestarcela , e di metterla intieramente a nostra di- 
sposizione, per tutto il tempo che ci potrebbe esse- 
re utile. v 

Queste a. lenti , essendosi poste iti istato di ser- 
virci , abbiamo cominciato a faticare verso la me- 
la di Agosto sdei 1772., ed abbiam continuato po- 
scia profittando di tutt' i giorni favorevoli , . di cui 
le altre nostre occupazioni poteano permetterci di 
disporre , finché nell’ anno 1774. lo zelo del TRy- 
<t Daine , Consigliere di Stato, e Socio onorario del- 
T Accademia , avendoci procurato un altro stromen- 
10 de’ più magnifici in -questo genere , e superiore 
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«gli antichi per tntt’i riguardi , abbia m data la pre- 
ferenza a quest'ultimo. 

Mi rincresce moltissimo di non potere render con* 
to qui con tutto il dettaglio necessario , della mag- 
gior serie di sperienze di ogni genere , che si souo 
fatte finora -, e con tutta la diligenza possibile , al 
fuoco di queste gran lenti ustorie ; ma questo det- 
taglio essendo presentemente considerabile abbastan- . 
za da somministrare da sè medesimo la materia di 
una grande opera ,• la quale verrà pubblicata scpai. 
ratamente , sarebbe affatto fuor di luogo in questa. 
Non posso perciò dare qui che un estratto molto 
corto , e un ristretto compendioso , de’ fatti più in- 
teressanti , e più generali di questa grande, e inte- 
ressante fatica 

Avendone già esposti parecchi in diversi articoli, 
che vi aveano della correlazione, e spezialmente in 
questo nel render conto delle sperienze fatte prima 
delle nostre , userò un’ attenzione, particolare pe l 
fatti, di cui non ancora ho avuta occasione di par- 
lare . Ma poiché la nostra fatica, per estesa che si* 
finora, sarà senza dubbio portata molto più lungi , 
o da noi medesimi , o da’ nostri successori; porrò 
qui alcune osservazioni generali -, la di riti cogni- 
zione è infinitamente utile per fare le sperienze dì 
questo genere con più di facilità , e di riuscita . 

Una circostanza , di cui è cosa essenziale di ■es- 
sere prevenuto , e che tutti coloro , i quali si sono 
serviti prima di noi di questi strumenti , hanno 
sperimentata , al par di noi , con molto rincresci—, 
mento, si è, che in un clima come questo, e for* 
se anche in tutti i climi , appena durante il corso 
di tutto 1 anno trovansi 7. o 8. giorni intieramen- 
te favorevoli alle sperienze ; non basta per ciò, che 
vi sia il sole , e che sia , siccome dicesi , una beU 
la giornata , è mestiere altresì , che 1’ aria sìa pu* 
Mac^uer Tom, IX, & 
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rissima ', e affatto esente di polvere . e di vapori dì 
qualunque genere si sieno . La sperienza ci ha di- 
mostrato bene spesso , che questa circostanza in- 
fluisce più di quello , che taluno potrebbe immagi- 
nare , sopra la forza ,• e gli effetti del fuoco . Il 
mezzo , che mi è sembralo più sicuro per conosce- 
re i tempi più favorevoli a tal uopo , è stato di 
. considerare o con la semplice vista , o anche me- 
glio con un occhiale * 1* oggetto più lontano che si 
pòssa scorgere : quanto più si vede quest’ ogget- 
to nettamente , e ben distintamente , tanto pii 
è 1 certo , che 1’ aria sia ben disposta per le speran- 
ze ; ma ciò , che avvi tli fastidioso , a motivo del— < 
l’incertezza, che ne risulta intorno a’ risultati delle 
sperienze , si è , che 1’ aria' va soggetta per tal ri- 
guardo a certe vicende frequenti, e sovvente istan- 
tanee . Mi è accaduto -parecchie' volte ‘di vedere 
nel decorso di una sperienza , la quale non durava 
più di alcuni minuti-, certe materie , le quali me- 
diante la loro fusione perfetta , e tutti gli altri fe- 
nomeni del più violento calore, provavano già la piùt 
forte azione del fuoco , raffreddarsi quasi in un su- 
bito fino a rappigliarsi , senza che comparisse nel-* 
1' aria alcun cangiamento sensibile , e in questi ca- 
si , quando io aveva avuta la precauzione di assi- 
curarmi dello stato dell' aria mediante la prova del- 
V occhiale nel cominciare la sperienza , se io re- 
plicava la medesima prova , allorché il fuoco mi 
sembrava meno attivo,. non mancava di osservare, 
che 1 oggetto lontano mi sembrava sensibilmente 
men chiaro. 

i Egli è facile di capire quanta incertezza simili vi- 
cende debbano spargere sopra i risultati delle spe- 
tdenze , e soprattutto delle più interessanti , le qua- 
li sono quelle , per mezzo delle quali si vuol para- 
gonare il- grado di. fusibilità di diversi' corpi , e la 
W, •# • for- 
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forza del fuoco di parecchie lenti.» Qaesta inco- 
stanza continua dello stato della nostra atmosfera è 
sicuramente un inconveniente de’ più capaci a sco- 
raggiare in simili fatiche . In quanto a me , ,noa 
posso dire quante volte , dopo di aver lasciate del- 
le occupazioni essenziali per andare ad occuparmi allo 
specchio ustorio due ore incirca prima del mezzogior- 
no , lusingato dalle apparenze di una bella giorna- 
ta , ho avuto il dispiacere di essere obbligato di 
desisterne affatto , a motivo de’ vapori , e di una* 
Specie di nebbia , di cui l’ aria ingombravasi sempre 
più , e spesso di alcune nuvole , le quali poco do- 
po coprivano tutto il cielo . 

Avendo noi tutti osservati questi effetti molte 
volte , o in comune , o in particolare , e avendo 
avute delle pruove certe della grande influenza, che 
aveano sopra le sperienze , anche qualora sembra- 
vano poco sensibili , abbiam creduto esser cosa es- 
senziale il registrare in ciascuna delle nostre assem- 
blee 1* ora , lo stato del cielo , la direzione del 
vento , e 1’ altezza del barometro , e del termome— 
tro , che si troveranno specificate nel Giornale , su 
di cui abbiamo scritto esattissimamente il prodotto 
delle nostre sperienze , nel luogo medesimo , e itn- 
rnediatamente dopo. eh’ eran fatte*; attenzioni essen- 
ziali , e che non aveano avute coloro , i quali hai* 
istigato prima di noi sopra gli stessi oggetti . 

Questa circostanza mi fa sovvenire , che 1’ Hom- 
éeAg aveva eziandio osservato , che in generale la 
forza del fuoco era meno grande in estate in tempo 
ci calori che ne’ fr-eddi d’ inverno , e che egli ha 
parimente attribuito questo divario a’ vapori più ab- 
bondanti^ nel caldo che nel freddo ; ma pare , che 
V attribuisse principalmente ài calore , ed ha fatto' 
anche per provarlo una sperienza, la quale ha con- 
sistito nel frapporre uno scaldino pieno di carboni 
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accesi fra la lente , e il fuoco , il che in fatti h« 
'diminuito sensibilmente la forza di quest’ ultimo j 
ma a tal proposito deesi osservare , che quest» spe- 
tietiza non dimostra a verun patto , che siffatta di- 
minuzione di forza sia stata prodotta dal calore co- 
municato all aria per mezzo del carbone acceso^, la 
ragione si è, che il carbone acceso, non solamen- 
te riscalda l’aria circondante , ma ancora esala 
una quantità considerabilissima di vapori , i qua- 
gli sono visibili altresì ad occhio nudo in piena 
luce . Or , quantunque sia possibile , che il calore 
influisca come calore sopra la forza del fuoco ; noni 
si sa ancora a qual partito attenersi intorno a que- 
st’ oggetto , ed egli è certo , che i soli vapori», i 
quali- esalano abbondantemente da’ corpi in combu- 
stione, come nelle sperienze dell’HoMBEKG, deono 
scemare considerabilmente l’ azione del fuoco con 
riflettere , e frastornare una gran quantità di raggi 
di luce , al che questo. Chimico non ha fatta at- 
tenzione. > • . 

Poiché le sperienze di confrónto nello specchia 
ustorio, sono diflìcilì , ed incerte per le ragioni atw 
zidette , i dettagli re deono esser riserbati per 1’ o- 
pera , che sarà pubblicata sopra di quest’ oggetto 
da Commissari dell’Accademia , ed io per ora mi 
contenterò -di fare una breve descrizione delle 3» 
gran lenti , le quali han servito alternativamente, o 
successivamente alle sperienze principiate nel mese 
di Agosto del 1772-, e continuate finora con inter-., 
ruzioni piò o meno grandi . La lente ustoria del 
Sig. Duca d’ Orleans , che ora appartiene all* Ac- 
cademia ^ è stata la prima , di cui ci ‘siamo servili; 
è. convessa da' 2. lati , ed è porzione di 2. sfere , 
ere scuna di 12. piedi di semidiametro : il suo dia- 
metro è di 33. pollici; pesa 160. libbre. Quantun- 
que abbia un grafi numero di difetti pioyeuieutina 

dal- 
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daHa materia del vetro , come puliche , scanalature» 
e filamenti , è però fortissimo per la regolarità, con 
cui è stata lavorata ; lo Storico- almeno dell’Acca-* 
demia dice nell’ £/og<r de Tschirnhaus nel 1709. 
parlando di quésta lente , che gli orli sono così 
perfettamente lavorati come H me^o , e ciocché ben 

10 dimostra si è , che il suo fuoco è esattamente som 
tondo . 

Quella- del Sig. Conte de la Tour i’AuVERGNE* 
di cui ci siamo* anche serviti , è dello stesso dia- 
metro ; ha gli stessi difètti nella m^ssa del vetro ; 
la sua curvatura è di 7. p ; <sdi di semidiametro ; è 
anche bonissima » e pressappoco della stessa forza 
di quella dell’ Accademia . 

Avevamo- già fatto , un gran numero di sperienze 
a* fuochi di queste 2. lenti , allorché il Truqaine, 

11 quale ne conosceva tutta l'importanza, é il di 
cui zelo andava del pari co’ suoi lumi t ha voluto 
secondare le nostre fatiche , e fare alle Scienze il 
più bel donativo ,* che potessero ricevere in questa 
genere . Sapeva egli anche benissimo in seguela di * 
ciò, che avean detto il Newton , 1 ’ Eulero, e il 
Buffon , thè un vetro lenticolare formato di 2* 
grandi lastre curvate in porzioni di sfera, e riuni- 
te co' loro bordi per contenere un liquore limpidis- 
simo , sarebbe più omogeneo , e più attivo delle 
lenti dello Tschirnhaus . Questo bastò per deter- * 
minarlo a far costruire a spese sue siffatta lente , 
sotto la direzione de’ Commissari dell' Accademia » 
senza sgomentarsi delle spese, che la medesima non 
poteva a meno di cagionare , nè delle difficultà * 
che bisognava superare , Fu essa eseguita con la 
più gran riuscita dal Bernieres , il quale uvea di ’ 
già fatto pubblicare parecchi tentativi felici ìu que- 
sto genere ; fu montata nella maniera più comoda 
per seguire i movimenti del, sole dal Charpentier 
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eccellente meccanico , di concerto col Bernieres,. 
e finalmente fu stabilita nel Giardino dell’ Infante , 
e iti istato di servire ' al principio di Ottobre del- 
1’ anno 1774» . , k 

Coloro , i quali vorranno conoscere perfettamen- 
te la costruzione , e tutte le qualità di questo ma- 
gnifico strumento , il più grande , e il migliore 
per tutt i versi , che siasi giammai fatto in questo 
genere ,• debbono consultare la descrizione* che ne 
ha data il Brisson uno de’ nostri Soci in una Me- 
moria letta all’ Assemblea pubblica dell’ Accademia 
del 11. Novembre 1774. * e impressa nelle Memo- 
lie per questo medesimo anno . Vi vedranno , che 
le a. lastre (1) curve , la di cui materia è chiaris- 
sima , e senza difetti , e che hanno 8. linee di den- 
sità , formano due segmenti di sfera di 8- piedi di 
semidiametro , lasciando fra di loro un voto lenti- 
colare di 4. piedi di diametro , con avere nel cen- 
tro 6. pollici , e 5. linee di densità, e potendo con- 
tenere circa 149. pinte di liquore . 

Nella scelta del liquore , onde riempir doveasi 
questa lente , lo spirito di vino ha avuta la prefe- 
renza I. perchè essendo meno- denso dell’ acqua, la 
sua forza reiringente è maggiore r II. perchè non 
si gela , e HI. finalmente perchè non forma giam- 
mai alcun sedimento . 

n 


( 1 ) Queste lastre furono fatte appostatamele a 5, 
Colin , di una densità molto più considerabile delle lastre 
comuni , e i Signori intereflaci di questa fabbrica baia 
voluto contribuire per parte loro a tale intrapresa , non 
solo per la scelta d;i'a più bella^materia, e per la dilig enza» 
che si è usata nella scelta delia più bella materia, del co- 
late, e nel ricaocimento , ma ancota con fare un donativo 
di queste due lastre magnifiche . M. 
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Il Brisson rende conto nella sua Memoria di 
molte sperienze curiose , le quali si sono fatte a 
prima giunta per ben conoscere questo novello stri*» 
mento , e anche per risolvere parecchie quistioni di 
Ottica i e di Diottrica interessantissime , per le qua- 
li rimetto alla Memoria medesima , • non parlerò ?" 
qui, per restringermi al mio oggetto , se non 6 e da’ 
risultati di quelle , per mezzo delle quali la distan- 
za , la larghezza > e la forza del fuoco sono stata 
determinate - v 

Questo fuoco , vale a dire , il punto più lumi- 
noso , e ’l più caldo del cilindro , il quale trovasi 
nell' estremità del cono de’ raggi rifratti , e riunì-* 
ti dalla lente sola , si è trovato a io. piedi , io. 
pollici , ed una linea dal centro della lente ; for*» 
mava esso un circolo di i$. linee di diametro * 
molto maggiore , e per conseguenza più vantaggio- 
so delle 2 . lenti dello TschiRnhaIjs . Ma poiché la * 
teoria , e la sperienza han dimostrato , che la for- 
za di questi fuochi è maggiore, allorché sene con- 
centrano i raggi in uno spazio anche minore per , ; v 
mezzo di una seconda lente d’ un fuoco più corto > 
il quale si colloca nel cono de’ raggi rifratti dall» 
lente maggiore , e poiché finora quasi tutte le no- 
stre sperienze hanno avuto per oggetto il ricono- 
scere gli effetti del più violento calore , non ci sia- 
mo quasi mai serviti delle lenti dello Tschirnhaus, 
e del Trudaine , senz’ accrescerne la forza perque- 
sto mezzo . 7 

A tal proposito farò osservare , che una delle 
prove più sensibili della superiorità della forza della 
lente del Trudaine sopra quelle dello Tschir- 
NHAUS , è stata la difficnltà , che abbiamo incon- 
trata nel trovare una seconda' lente d' un fuoco 
convenevole , la quale potesse resistere al calore 
del luogo del cono de’ raggi , in cui bisogna ripor- , 

, E 4 . la » . 
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la , perchè produca tutto il suo effetto . II calore è 

sì grande in questo luogo , sebbene abbia 8. in io i 
pollici, e più di diametro, che ih legno vi prend# 
fuoco in poco tempo , e non solamente non biso- 
gna pensare a mettervi una lente da liquore , mi 
\ ancora quasi tutte quelle di vetro solido , che ab- 
biamo saggiate., si son rotte, malgrado le precau- 
zioni , che prendevamo per lasciarle riscaldar len- 
tamente La seconda lente a fuoco corto deli’ Ac- 
cademia , la medesima probabilmente , che ha ser- 
vito allo stesso uso nelle sperienze del 1702. , e del 
X709. è stata la sola , di cui ci siam potuti serva- 
re abitualmente ; la medesima ha eziandio sofferta 
un’alterazione singolare mediante il calore della len- 
te del TftUDAiNE , che «non le aveano cagionato 
le lenti dello Tsc#rRNHAUS . Non si è screpolata , 
per verità , ma vi si è formata una gran quantità di 
* piccioli crepacci, così che la sua trasparenza, e il 
suo effetto sene sono considerabilmente scemati ; ma 
ciocché avvi di rimarchevole , si è , che siffatti 
crepacci non sono sensibili se, non quando ha essa 
acquistato un grado grande' di calore , di sorte eh* 
•compariscono , e la lente racquista la sua traspa- 
renza raffreddandosi , Ciò ci ha obbligati a non i- 
teovriila precisamente che nel momento delle spa- 
riente , e lasciarla raffreddare , quando avea perdu- 
to sensibilmente la sua trasparenza per la quantità 
de' piécioli crepacci . 

Ho già detto , che questa seconda lente era la 
sola , che abbia resistito al servizio abituale , per- 
chè in fatti questa sola abbiamo continuamente a- 
doperata , ma non è però , che non vi si potreb- 
bero impiegare delle altre , e anche con vantaggio : 
abbiamo avuta la prova del contrario , per mezzo 
delle prime sperienze fatte nel fuoco della lente del 
Trvdajne , nelle quali ci siamo serviti per secon- 
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/da lente, Ai una lente ustoria appartenente al Bri 5- 
son , la quale ha prodotto anche più effetto di quel- 
la dell’ Accademia , e ha benissimo resistito a que- 
ste pruove. Questa lente, siccome vedesi nella Me- 
moria del Brisson , ha 8* pollici » e 8. linee di 
diametro, e ,aa. pollici, e 8. linee di fuoco; è stata situa- 
ta ad 8. piedi, e 7. pollici dal centro della gran lente. 

11 fuoco ristretto da questa seconda lente , o da 
qualche altra pressappoco simile , trovasi ad un pie- 
da al dilà del centro della picciola lente , ed ha 8. 
linee circa di diametro , laddove quello della gran 
Jente sola , ripiena di spirito di vino , eh’ è a io. 
piedi , 8- pollici , ed una linea , ha 1 5. linee di dia- 
metro : e a tal proposito bisogna osservare , che a 
grado di calore eguale , questa maggior larghezza è 
un vantaggio considerabile ; attesoché uno de’ gran- 
di inconvenienti di queste lenti ustorie si è la po- 
ca astensione del loro fuoco , la quale non permet* 
te di operare se notf sopra di picciolissime quanti- 
tà di materia , onde siegue , che la larghezza del 
fuoco procura de vantaggi anche molto più grandi, 
quando con ciò il medesimo riunisce una maggior 
quantità di raggi , siccome 1’ abbiamo provato mol- 
to sensibilmente nelle sperienze di confronto , che 
abbiamo fatte con la lente del TrudàINE , e quelle 
dello Tschirnhaus. 

, Il grado di calore , che si produce al fuoco dì 
queste lenti dipende non solamente dalla bontà , e 
dalla grandezza della lente., ma anche dalla purità 
dell’ aria ; la natura de’sostegni però v’ influisce an- 
cora considerabilissimamente . Fra tutti, quelli, su di 
cui i corpi' provano il più violento calore .sono i 
carboni scavati, non solamente perchè si accendono 
anch’essi nella loro superficie, ma eziandio a motivò 
della loro poca massa, la quale raffredda meno de’ 
^orpi molto densi, e a motivo della loro nerezza, che 
. " - 
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assorbisce i raggi , e gli ritiene senza lasciargli pas- 
sare , nè reflettergli . Deesi dunque dar la preferen- 
za a’ crogiuoli , o sostegni di carbone in tutti gli 
sperimenti , in cui la presenza del flogistico non è 
nociva, o pure in quelle , in cui si ha riguardo a- 
gli effetti , che dee produrre . A proposito de' car- 
* boni scavati per servir di crogiuoli , farò osservare, 
che vanno essi soggetti, a contrarre de' crepacci 
molto contrari alle sperienze; che si deono sceglie- 
re quelli , i quali sono ben pieni ; e che un mez- 
zo da avergli ben condizionati per tal riguardo » 
si è di fargli apposta con del legno verde » pri- 
ma che la*, secchezza abbia fatto contrar loro de* 
crepacci . - 

• I piccioli Crogiuoli , o capsole di materie refrat- 
tarie bianche, ed opache , come i frammenti di pie- 
tre cotacee dure scavate , d' argilla bianca ben cot- 
ta , di porcellana durissima , e senza vernice , al- 
lorché non hanno che pochissima massa , manten- 
gono eziandio un calore fortissimo per la riflessio- 
ne , che fanno de’ raggi della luce ; bisogna servir- 
sene per tutti gli sperimenti, in cui i corpi, sopra de' 
quali si opera , non debbono aver contatto con al- 
cuna materia infiammabile. . ' ■ 

Ma di tutte le materie * che possono servir di 
sostegno , quelle , sopra di cui i corpi esposti al 
fuoco provano il minor calore , sono le sostanze 
esenti di colore, o molto diafane, come le capsolette 
di cristallo di rocca, a motivo della facilità, con cui 
lasciano passare quasi tutti i raggi , i quali non ca- 
dono sul corpo esposto al fuoco ^ 

Gli effetti di queste diverse materie , le quali pos- 
sono servir di sostegno , sono sì differenti , che per 
non esser tratto in grand’ errore sopra i risultati 
delle sperienze -, è. cosa essenzialissima lo specifica- 
re la satura del sostegno , di cui si è tatto uso ; 

tquin- 
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• j: ;i «« tro Giornale non contiene speranza al- 

«“"a ^ “non abbiamo avuta f attenzione d tu- 

Si " r * Ini , che abbiamo adoprato ^ 

d Ad occasione di queste osservazioni generali, noa 

debbo trascurare di avvertire una precauzione , eh è 

* j' nc-ibìle di prendere in queste fatiche, soprat— 
indispensabile d pr 4 dclle sper ienzo 

tutto quando si è nel cas ^ ^ ^ assoluta „ 

mente 6 servirsi di vetti affumicati , o di vetri neri , 
Ter esaminare ciocché avviene nel fuoco; perocché 
\\ medesimo è così abbagliante , che senza di questi 
vetri non si può yeder nulla con distinzione, e per 
altra parte vi si guasterebbe senza meno la vista m 
±o KoT- a correrebbe anche il pencolo di*. 

Ve pas e o e prescntem«ite tC a*l dettaglio delle principali 
soerienie” estratte fedelmente dal nostro Giornale t 
le esporrò , non già secondo 1 ordine del tempo, m 
cui sono state fatte , ma pressappoco secon o a 
tiatnra e la specie delle sostanze, perchè sarà piu 
facile di paragonare gli effetti , e di ricavarne >1 
suìtati é Tutte le nostre sperienze sono state fatte 
da un’ ora, e mezzo prima , fino a due ore e msz 
dopo mezzogiorno . 

METALLI , 

* < * 

'Oro . 

li 28. Agosto < 77 »' » n P el f"° d ' oro fin i ssi ”“ 
di 24. carati, si è esposto affuoco, sopra <li ““ 
capsula slargata di pietra cotacea tenera , di cui si 
servono gli occhialai per consumare .1 vetro, dopo 
di essersi fuso in un istante , si è posto ad agg 
rare sul suo centro continuamente per un certo 
tempo > poscia questo moto è stato intermittenti 
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se n'è veduto sortire di quando in quando qualche 
fumo. Alcune particelle di cote , le quali stavano n 
nella sua superficie , rimanevano rimosse dal mez- 
zo , come prima il movimento dell’ oro ve le ppr- 
tava , e n erano respinte mezzo vetrificate . Dopo 
30. minuti si è cavato quest’ oro ; quando si è fis- 
sato « e raffreddato « si è esaminato , è partito 
molto brillante, molto netto, cristallizzato (1) ; ma 
non vi si è veduta parte alcuna vetrificata ; non * 
eravi neppure sopra della capsula alcun cerchio nè 
porporino, nè dorato. 

II 30. Agosto 1771. si è postb al fuoco I- oro 
di 24. catati , il quale non vi si era ancora espo- 
sto ; stava sopra un sostegno di pietra cotacea te- 
nera : il sole era buono nel primo momento, l’oro 

y«i è fuso in un istante , se n' è veduto uscire del 
fumo ; ia sua superficie era nettissima , pareva ave* 
re un movimento intestino : ma le nuvole , che so- 
no sopraggiunte , hanno interrotta i operazione . Si 
è ripigliata in ui> tempo bellissimo ; i fenomeni si 
sono presentati ; 1* oro fuso era conformato in un 
globetto , il quale sembrava ben rotondo , all’ estre- 
mo pulito , brillante , e risplendente ; rifletteva nel 
suo mezzo, 1’ imagine del sole in picciolo , come 
uno specchio convesso , e questa imagine era net- 
tissima , e perfettamente terminata. 

Eranvi nella superficie dell’ oro' alcune parti , le 
quali sembravano come piccioli granelli di cote .; 
teneansi essi costantemente nella parte inferiore al- 
l’ opposto pel sole ; e quando si giravano dalla par- 
te del isole , ritornavano prontamente nel loro stio 

or- 


fi) Salia ex minimi s crystallis composita , ut mirtee A 
& mitaila , Introduci, nostra ad Hist. natur. 
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.ordinario. Io riguardo questo effetto tome una del- 
le pruove dell’impulso de’ raggi solari - , di cui par-» 
lerò più particolarmente. 

L’ oro è rimasto più di 30. minuti esposto , dis- 
tante questa sperienza , al più grande ardore del 
fuoco . Dopo che si è fissato , e raffreddato , .la sua 
superficie era appannata e di un colore più palli- 
do : avendolo esaminato con la lente t vi ho rico» 
nosciuto distintamente , I. che la superficie del bot- 
tone d’ oro , che sembrava sferico , era tutta di un 
.color meno vivo ( toute chagrinée ) * e ricoperta d’ 
una materia meno gialla, e meno brillante dell’oroi 
li. che ciocché noi avevamo preso per particelle di 
cote attaccate in un luogo della sua superficie, er* 
tina scoria vetrificata in un vetrò quasi nero , ma 
che ho giudicato di un color porporino , o violet- 
to molto scuro. 

Il sostegno , che ho esaminato altresì con, la len- 
te , mi ha offerto le seguenti particolarità : I-‘ la co- 
te era divenuta bianchissima in alcuni luoghi : II. 
in altri luoghi era fusa in un cristallo, bianco tra- 
sparente : III. il luogo , .su di cui l’oro avea dimo- 
rato per più lungo tempo , era scavato, e vetrifica- 
to parimente in un vetro bianco trasparente 3 ma 
mi è sembrato avere, una leggierissima tinta di 
ametisto . Eravi ancora in questo cavo ’ sopra la 
superficie del vetro una grandissima quantità dì 
particelle d’ oro aventino tutto il Ibro lustro metal- 
lico . IV. Vedeansi sopra di questo medesimo soste- 
gno certi luoghi tinti di Una bellissima ombra por- 
porina ; e questi luoghi, esaminati eoli la lente, si 
sono trovati nel tempo medesimo ripieni > una 
quantità considerabile di particelle d' oro molto giat 
lo , e molto brillante . ■* 

A5.Sett.177a. un’crraT e mezza prima del mezzogior* 
no, si è riscaldata per un quarto d’eia -, al disopra del 

fuo- 
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fuoco Ilei cono de’raggi, una precida massa dì cote 
bianca 'durissima , e molto pura ; si è dipoi avvici- 
nata a pòco a poco fino al fuoco , e vi si è la- 
sciata per più di un quarto d’ ora*. Ha dato fuori 
da prima un po’ di fumo , dopo di che è rimasta 
senza alterazione alcuna ; vi si è posto sopra cer- 
t’ oro di 24. carati , che vi si è fuso in un istan- 
te , ha fumato un poco alla prima , e si è coverto 
di una pellicciuola un poco Scolorita . In .capo ad 
■un quarto d’ ora il globetto èra perfettamente netto, 
pulito, e risplendente ; rifletteva l’ imagine del sole 
in piccolo pérfettamente bene; era tranquillo* sen- 
i’ alcun moto apparente , e senza alcuq fumo . Si 
è tenuto Così al fuoco in tutto per 45. minuti, do- 
po di che si è lasciato raffreddare nel suo piccol 
cavo ; . si è fissato prontamente , la sua superficie 
era brillantissima , p, d’ un bello color d’ oro , ma 
sembrava grinzoso a vederlo semplicemente . Con 
la lente , queste grinze vedeansi distintamente , co- 
me ramificazioni , e fogliami . Il picciol cavo, thè 
conteneva 1’ oro , era bianchissimo , ma circondato 
di un circolo porporino, in cui si sono scorte delle 
particelle d’ oro . - 

L’oro di questa sperienza è stato rifuso al fuoco 
nel suo cavo , e colato in una capsola di porcella- 
na ; il fondo del cavo si è trovato meno bianco ; 
di un color bigio , vi erano rimaste delle particelle 
d’ oro . v ' : 

A dì 16. Settembre del 1772., mezz’ora prima mez- 
zogiorno, si è esposto al fuoco dell oro da 24* cara- 
ti nel cavo di un carbone : quest' oro , il quale pe- 
sava una dramma , si è fuso in un istante , e si è 
ridotto in un globetto; si è coverto in poco tempo 
di una pellicola scolorita , che girava ora dai un 
lato, ed ora dall’altro, con più o meno di rapidi- 
tà . In Cupo a. 5. q 6 . minuti si è scorto un po’ di 
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vetro in (bezzo dì questa pellicola ; si è veduto pa 
rimente un fumo molto denso sollevarsi dal botto- 
ne d'oro. . , 

Dopo che si è lasciato fissare questo bottone » la 
pellicola , in mezzo di cui stava la vetrificazione * 
sembrava come oro non brunito . La vetrificazione 
era d’ un. bruno fosco violaceo, veduto con la len- 
te, distingueansi de' granellini d’oro nella sua su- 
perficie , ve n erano anche sul carbone, ch’avea ser- 
vito di sostegno. Il resto della superficie superiore 
di questo globetto d’oro pareva alla semplice vista 
di color nericante , e con la lente , Come coverto 
d’ una scoria mezzo vetrificata ; la parte inferiore 
del bottone , quella , che toccava il carbóne , era del 
colore d’un bell’oro giallo. 

Da queste sperienze, e da parecchie altre , di cui 
non riferirò qui il dettaglio , si vede , che l’ oro ha 
sofferto più di calore , e più di alterazione sul car- 
bone che sopra degli altri sostegni ; la massa più 
grossa del peso di circa 2. dramme , è stata quella, 
che ho esposta in seguito di un maggior numero 
di volte al fuoco sopra differenti sostegni alle lenti 
dello Tschirnhaus, e a quella del TrudaiNE: è 
anche quella , di cui la vetrificazione è la più con- 
siderabile , e a proposito di cui rimetto a quanto ho 
detto ili’ articolo Oro . 

Dalle differenze degli effetti prodotti sopra dell* 
oro dal fuoco nelle sperienze , di cui ho esposto 
poco prima tutt’i dettagli, si può giudicare , che 
il grado di calore ha variato assai considerabilmen- 
ta sopra de’ sostegni della stessa natura , e che per 
conseguenza queste differenze non possono attribuir- 
si ad altro che alla purità piùo mòno grande dell’ 
aria nel momento di queste sperienze: ciò verrà 
sempre più confermato da' dettagli seguenti . 


-C 
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Priore' una scoria d’ un’ apparenza di rosticci , e in 
-Un luogo vetrificata , verdognola , simile al diaspro 

- indocilite. f -t - 

Ad assicurarci , se il fumo denso , che avevamo 
•Veduto uscire dall’argento in queste sperienze , «in 
cui il carbone serviva di sostégno , non venisse 
piuttosto dal carbone medesimo che dal metallo » 
abbiam posto immediatamente dopo del carbone af- 
fatto solo al fuoco ; il medesimo ha decrepitato da 
prima, e poi ha -fumato alcun poco., vi si, è scorta 
la fiamma leggiera , che gli è propria , ma senza 
alcuna apparenza di un fumo denso, come quello 
ch’era uscito dall’argento.. i ■,»: 

A’ 6. Ottobre del 1772. certo argento di coppella, 
esposto al fuoco sopra di un carbone « si è fuso 
prontamente , ha continuamente fumato, e si è co- 
perto di una scoria nericcia mezzo vetrificata. t 
Lo stesso argento , posto poi in una capsola di 
porcellana dura di Seves mezzo cotta sguernita in- 
teriormente di sabbione di Fomanablò , lavata , 
calcinata e macinala , ha fumato continuamente , si 
è gonfiata parecchie volte, notisi manteneva in una 
figura sferica ben rotondatila in una massa spiana- 
ta-; ji è formata, all' intorno una vetrificazione Ver- 
dicqjtÉc. ì 

1 ^argento ha presentati gli stessi fenomeni sopra 
di ima capsola della stessa porcellana perfettamente 
cotta, e nel cavo di una pietra cotacea dura , lui 
eccezione dei gonfiamento. - \ 

A dì 7. Ottobre, certo argento fino di coppella.» 
somministrato dal Tillet al Brisson , e ch’ era 
servito a quest’ ultimo per determinarne la gravili 
specifica , è stato esposto al fuoco nel cavo di una 
pietra di cote dura . Ha fumato durante tutto il 
tempo che vi è stato esposto : questo fumo era mol- 
to denso , non vi si è scorto alcun odore sensibile, 
il Ucqutr, Tpm.lX. F L’ar- 
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L’argento è rimasto per ao. mintiti al fuoeo; tfa; 
po il suo raffreddamento , si è trovato ficoperto ài 
parte di granelli mezzo vetrificati , e verdicci ; 
luogo della cote , su di cui avea poggiato l'argento 
durante la sperienza , ; era eziandio per metà fuso-, 
X verdiccio; eravi all’intorno una tinta rossa da 
.mattoni , in mezzo di cui distingueasi una quantità 
di globetti d’ argento , e il bottone di questo me- 
tallo era cosi aderente all? cote , che no»' se u è 
potuto distaccare con un coltello * . j 

Si è fatto cadere il fuoco sopra de’ luoghi rossi^ 
hanno essi perduto questo colore, e sono divenuti 
Verdicci . i .. . / r • .. 

-J2 dà osservare , che in 'tutte queste sperienze 
«opra 1* argento y vi sono state delle Vetrificazioni 
ver diede -, e a tal proposito fari oséetVare , che ho 
rimarcato delle vetrificazioni affatto- simili in alcu- 
ne sperienze , che ho fatte sopra dell* - argento di 
coppella » che ho posto pii di co- voi» di. seguito 
< me’ piccioli crogiuoli di porcellana dura di Scves nel 
luogo più caldo, del forno , in cui v si cuoce questa 
porcellana, e dove il calore in ciascuna infornata dura 
per circa fa- ore. la sua forza è almena eguale a quello 
del fuoco da vetraio. A Ha ventesima volta ho trovato 
il phjxiol crogiuolo di porcellana senza vernici che 
fo rinnovava iti ciascuna sperienza , scavato n^siio 
fondo da una vetrificazione a color d’ olive , * rie 
jquelle . che abbiamo ottenute nelle sperienze dello, 
specchio ustorio , il che mi ha fatto Sospettare, che 
in ciascuna delle mie sperienze al fuoco di porcel- 
lana , siavi una picciola porzione del mio bottone 
*d' argento , la quale si è vetrificata , e che il color 
'naturale di questo* vetro d’ argento sia d’ un verde 
I sudicio , o di oliva ; perocché supponendo -, che T 
.argento , di cui mi sono servito quantunque, raffi- 
lato ‘regolar issimameme dalla coppella, non siastato 
~ * u *■ a j . « dell 
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^eir ultimo grado di purità , e che una picciola 
porzione della sua lega sia stata quella , che ha 
prodotta la vetrificazione olivastra nelle prime spe- 
rienze , poiché le sperienze si. sono sempremai prò-* 
seguite fino alla ventesima sopra U medesimo ar- 
gento, non è credibile , che verso la fine questo 
argento non. sia stato intieramente sgombrato di o- 
gni lega : e poiché la vetrificazione è stata anche 
abbondante , e dello stesso colore nella ventesima 
sperienz-a che nella prima „ sembrami molto' veri- 
simile,* che la medesima sia provenuta dalla ■ sostati» 
za propria dell’ argenta » e che il vetro di questa 
metallo sia naturalmente del color d' uliva (i) . 

Le sperienze , per mezzo delle quali ci siamo as- 
sicurati della natura del fumo dell’ Oro, e dell’ ara 
gento , sono, state fatte nel 17. di Ottobre . Aven- 
done fatta menzione all'articolo di questi metalli 4 
im ne dirò altro in questo, luogo* • ; . t 

• x . Platina . ; i . . ,, . ' ’ 

- ■ .»•* , •* -, ^ ■; ; . • > 

A* 14. Agosto I772«> certa platina * che er* 

. già stata li per 24. ore al forno della porcellana 
dura di Seves , e che vi è diventata d’ un, bianca 
argentino , not\ attraibile dalla calamita , II. eh’ era 
stata esposta per ti. minuti sopra di -un carbone 
al fuoco della gran lente ustoria dell’Accademia, e 
*•', . . F x- ' • : che 

■T ‘ - 

* * — T— 

* i . e\ V ‘ - . , . ' 

(t) Io. ho più, volte olTervato che l’ argento, come*, 
«mito agli acidi flogisiicati ha tinto il fóndo delia storta 
in culor verde azzurro ., Nell' esperienze de! Sig. MAG- 
QUER si du»ea notare il pesa dell* argento, dopo cia*cu' 
na fusione per maggiormente aflìcararsi. , se iL retro sf 
ptod uce va dall* argentò . S f k * ' \ 
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jposti 44. acini d’ oro fino con 6. acini di platina 
nel cavo di un carbone - r l’oro si è fuso al fuoco 
proniissimamente , e ha trascinata la platina nella 
sua fusione; i granelli della platina sembravano get~ 
ta^i sopra la superficie dell’ oro , come la limatura 
di ferro sopra la calamita ; il tutto- si è posto in un 
colo globetto , che si agitava , si aggirava , copri* 
vasi di una pellicola . Si è formata nella ^arte la- 
terale inferiore del bottone di lega un globetto se- 
parato , che rimaneva attaccato alla superficie del 
grosso ; era portato via nella sija rotazione , e non’ 
vi si è punto confuso. • ..j 

Questo bottone , dopo il suo raffreddamento, pe- 
sato di nuovo alla bilancia da saggio , avea perdu- 
to una metà , ed una sedicesima d’ acino . Nella 
parte superiore era di un color piombino , e gìal-’ 
liccio nella parte inferiore , la quale era stata con* 
tigua al carbone . La parte piombina essendosi ra- 
schiata con un coltello, 1’ oro è sembrato: discioltQ 
al disotto di un colore più pallido , e meno bella 
di quello dell’ oro ■ puro. ! W 

• Il . I ? ezz .° globetto , che vi era aderente senza es- 
servisi mischiato , era sì duro , che la lima non po- 
teva quasi mordervi sopra » ; ' ' '•* 

La parte del bottone di lega, contigua al soste- 
gno di carbone, aveva un colore di ottone,. che in 
alcuni luoghi pendea molto a quello del rame , sic- 
come accade nelle leghe di similoro . Questo botto- 
ne percosso con alcuni colpi di martello' sopra il 
rassetto d acciaio , , il tubercolo anzidetto se n’ è 
e ‘ l ly °K° del bottone grosso , per ibez* 

20 del quale era aderente , si è trovato netto, bril- 
lante, e di colore di un bello ottone. La superficie 
anteriore concava del globetto , modellata sopra 1» 
convessità del bottone da lega , - in cui era stato a- 
•ererue , era assai liscia, un poco brillante, di co- 

‘ « F 1 l ; lor ' 
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lor nericcio metallico con alcune cavità ; Sì è in- 
franto in picciole parti in 'uri mortaio di porcellana, 
e le sue particelle non erano sensibilmente attratte 
da una forte verga calamitata-' 

Il bottone di lega ha sofferto alcuni colpi di 
martello sul tassètto d’ acciaiò senza fendersi ; ma 
quando ha Cominciato a spianarsi fino alla densità 
d‘ una mezza linea in circa-, si sono formati de’cre- 
pacci. sopra i suoi bordi: T interno di tai crepacci 
era granito, ma di una grana assai fina. 

La superfìcie , 'ripulita con una dolce lima , si è 
trovata del colore di un bell* ottone . La limatura 
fina, che se n’ è distaccata , è stata portata via dal- 
la verga calamitata . 

Io riguardò questo globetto friabile ,* che si è sepa- 
rato dal grosso, e che non vi si è mescolato mal* 
grado la fusione compita dell’uno, e dell’ altro, co- 
me una vetrificazione almeno ben avanzata , pro- 
veniente sia dalla platina , sia dal ferro che poteva 
contenere ,' sia dall’ oro , e probabilmente da 
questi 3. métalli , perchè ha presentato tutti gli ef- 
fetti , che abbiamo osservato molte volte nelle no- 
stre sperienze sopra le materie vetrificate , che si 
formavano alla superfìcie de’ nostri bottoni metal- 
lici . * ‘ • : ‘ ' “'••• . 

Del resto, conservo questa lega d’ oro, e di pla- 
tina , fatta al fuoco dello specchio ustorio , "e potrà 

sottoporsi in avvenire a novelle sperienze. 

' ’ ■ 

* •• ^ v . • . t / 

Altre materie metalliche . 

. * ' * ** * *• . 

' -Poche sperienze abbiamo fatte sopra gli altri- me- 
talli . Poiché i risultati non n ® differiscono molto 
da quelle , che si sono fatte prima di noi , soprat- 
tutto da quelle del GeoffRoy % di cui ho fatta 
menzione, e poiché se ne troveranno i dettagli nel— 

VO5 
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l'Opera» la quale verrà pubblicata sopra di quest' 
oggetto » mi restringerò nel resto di questa articolo 
alle principali di quelle, che abbiamo fatte sopra al- 
«uni -metalli in cui abbiamo osservate delle parti- 
colarità, delle quali non abbiamo fatta menzione ^ 
sopra i semi metalli , sopra parecchi minerali.,, so- 
pra le principali specie di terre , e di pietre , e so-» 
pra parecchie altre sostarne che coloro % Squali 
han faticato prima di noi * non aveano esposto ài 

fuoco. . ^ . c. 

, Un pezzettino di miniera di. argento rosso di S# 
Alaria delle miniere „ si è fusa anche prima di .tror- 
yarsi esattamente nel fuoco , ne sono usciti de’ ya-t 
pori , che sentivan di zolfo, e di arsenico; ha. bol- 
lito molto , ed ha lasciato un bottone di argento « 
che abbiam valutato per 3. quarti del .pesò della 
miniera , e che ci è sembrato purissimo , è beta 

duttile». . % . > • q - i>. •• s ** . " 4 

Questo bottone di argento , posto di nuovo.) al 
fuoco , ha fumato considerabilmente » si è messo ine 
giro come nell’ operazione, . della* coppella ; e si è 
formato un bottoncino di vetro olivastro nella suà 

•«■unità?» :*-• v ••■* 7 ^ ; r 

. Un pezzetto di miniera di piombo spatica si h. 
fusa in un istante al fuoco, spandendo del fumo ia 
grande abbondanza , nel quale il Lavoisier , il 
Brisson, e il Baume*, postisi in una buona situai 
zione per riconoscerne 1’ odore , non vi han trova-» 
to altro (r) che quello del piombo, che si vetrificai 
- . .. F . 4: T . cVA.r~.Un* 



(1) Ciò dimostra nuovamente, cke il piombo spato- 
co non sia mineralizzato dall- arsenico; come dicono mul» 
ti ctiobri Mincralogi. S, 

* ►*V 
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Una parte della materia fusa si è colata * e si fc 
trovata esser litargirio-; il resto , continuando a ri* 
manere nel fuoco , si è vetrificato con la.' cote, che' 
gli serviva di sostegno , ed ha' formato un vetro 
giallo, com’ è sempre il vetro di piombo. 

, Certa miniera di ferro bianca spatica di Buschi- 
veller della bassa Alsazia, si è fusaio .un batter d* 
«echio- al fuoco , con dare sólamente un po’ eli fu- 
Sto; la .materia fusa avea -quasi 1’ apparenza d’ un 
amalgama di piombo , e di stagno col mercurio y 
vale a dire , che non avea consistenza * nè coesio- 
ne. Questo minerale , il quale prima della fusioné- 
aveva un’apparenza di uno spato gialliccio , ha pre-^ 
so per 1’ effetto del- > fuoco v quella d’ una me- 
tallina di piombo . Ciocché vi £ stato di rimarche- 
vole, si è, che il luogo , in cui batteva il fuoco * 
si è scavato -, come se la materia fusa si fòsse as- 
sorbita a misura che si liquefa cev a . La materia fu- 1 
sa di color nero ^dòpó il suo raffreddamento , si è 
trovata attraibilc dalla calamita. - • - ? • ■ 1 

. Certo, croco di" Marte , preparato mediante il sol- 
fe» si è fuso come prima si è esposto' al fuoco ; 
ne sono usciti de’ vapori , i quali non erano $ulfu- 
*éi; vi sòno stati molti luoghi , che hah racquista*- 
to il brillante ,e il colore del ferro , e che sì at-* 
laccavano forte alla calamita. Questo ferro non eri 
malleabile. , . <■ - 

Un pezzo di calamita , esposto al fuoco all* e— 
stremità di una pinzetta , ' è senza sostegno , si fr 
fusa prontamente in una materia , che pareva mol- 
to liscia , e brillante , mentre trofvavasi jn fusione , 
ma che dopo. U suo raffreddamento era scolorita ^ 
Questa materia sembrava cristallizzata in filetti , e 
in lamine * , ' j 

La miniera di ferro de’ Padri delia Trappa conte- 

V </* '-i ' i 
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ftente dell' oro i chia mata Roussier 3 si è fusa in un 
vetro nero brillante » il quale veduto con la lento 
era un mescuglio di papille d un 'Yiero brillante , fra 
le quali vedeasi fusa una materia gialliccia , rossi- 
gna , tutta piena di particelle infinitamente picciolo* 
dorate , e brillanti ; • ’ ’ < ' 

Certa ocra delle nuove acque di Passy si è fusa 
al fuoco in una materia nericcia, scorificata, molta 
attraibile dalla calamita • 

La miniera di ferro cristallizzata e cangiante 
dell’ Isola d’Elba , si è fusa con difficultà in un glo-* 
betto fragile, attraibile dalla calamita . 

Tutte le altre miniere » calci di ferro ìocre , ©* 
gualmente cbe la pietra ematite , lo smeriglio , ed 
altre materie ferrigne , han presentato pressappoco 
S 1 * 6tessi fenomeni al fuoco , le medesime si sono 
tutte fuse in scorie nericete , fragili, e attraigli dall* 
calamità , sia che lo fossero > o noi fossero prima 
della fusione , tanto sopra sostegni di' carbone , co^ 
me sopra quelli di pietra , .o di terra . 

. ‘ Certo stagno fino di Melaca , posto in una ca-« 
psola di terra al fuoco , si è fuso in un • globo bian- 
co , brillante come l’argento ; era esso agitato da un 
movimento sensibilissimo ; ne sortiva continuamen- 
te un fumo abbondante , bianco , 'e cosi ardente * 
che non abbiamo potuto -decidere, se fosse una ve- 
ra fiamma , x> un fumo molto risplendente , e niob- 
io luminoso. sDopo circa li. minuti il crogiuolo si 
è ritirato ; conteneva una materia opaca , bruna » 
molto dura , e rompevole . Si sono osservati ini 
questa materia , esaminata con la lente , certi lub-» 
ghi vetrificati in vetro verdiccio , e trasparente « 
Questa materia era ricoperta in parte da una Calco 
bianchissima , e le pareti del crogiuolo eranò guerr 
Ititi d’ una efflorésCebza bianchissima. 

^ altro pezzo del medesimo stagnò , posto dì 

uuor 


\ 


* * 


Digitized by Google 


;iuovo al fuoco in un cavo fatto ad una pietra co^ 
iacea ,»• si è fuso in una materia dura di color di 
famoscio * e rossigna in certi luoghi . Questa mas-, 
sa era ricoperta di una graziosissima vegetazione , 
o ramificazione di calce bianca , la quale , veduta 
con la lente , era composta di aghi trasparenti co- 
inè, vetro t • . '• • f ■ . • . -, 

t Certa calce bianca di stagno, o cenere di stagno, 1 
posta sopra una pietra cotacea al fuoco , ha fuma- 
to per lungo tempo , non sì è fusa , ma ha vege- 
tato graziosissimamente in. ramificazioni composte 
come le precedenti di aghi trasparenti , in cima di 
cui sembravano esservi certi punti brillanti . ., 

11 Geoffroy ha veduto questa materia bianca 
ma non ha fatta menzione della materia fusa' , vi- 
irea , e rompevole . • '. v . • . •- * 

Un pezzo di regolo d’antimonio semplice, posto 
al fuoco sopra . di un sostegno di cote tenera », si à 
fuso in un istante, ed ha gettatp un fumo consi- 
derabile , era bianco , lustro , e brillante come ar- 
gento fino; si è svaporato in tal guisa , senza CaU 
cinarsi apparentementq , e senza che ne sia restato 
appena vestigio, il picciol cavo della cote * dova 
fra rimasto il regolo , si è coverto solamente d’un* 
invoglia vetrificata d’un giallo pallido verdiccio eoa 
alcune macchie nere , e con alcune apparenze di 
vene porporine. V • 

L’ antimonio diaforetico si è fuso , e semivetrifi- 
catq in un istante al fuoco fumando continuamen- 
te . Si è mescolato ciò che ne rimaneva , con un 
po’ di polvere di carbone * e questa mescolanza po- 
sta di nuovo al fuoco si è fusa, e si è ridotta* bea 
tosto in regolo. , . \ ^ y 

_ . La materia periata del Kerkringìo , posta sopra una 
pietra cotacea , si è fusa con facilità, e quasi in un 

* ** ■» :• * . • ' et- 
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àttimo con fumo consideratile , in un vetro gial- 
liccio , che si è dissipato per la continua azione 
del fuoco. ’*'/ 

La stessa materia , esposta nel cavo di un car- 
bone , si è fusa immantinente ; ne sono usciti de* 
vapori d' un odore arsenicale , e il regolo d’ anti- 
monio si è ravvivato in un bel bottone » Quest» 
riduzione si è fatta con una effervescenza conside- 
rabile. ^ '*•' 

Lo zinco ha presentato de' bellissimi fenomeni al 
fuoco sopra di un pezzo di cote ; si “é fuso , e si 
è' ricoperto bentosto di una calce bianca , n* usciva 
un fumo densissimo , accompagnato di lana filoso- 
fica come nella fusione ordinaria di questo mine- 
rale . La materia si è gonfiata poco tempo dòpo la 
fusione in ì K luoghi , che formavano come 2. mon- 
ta jpe , dalla di cui sommità uscivano delle nuvole 
di fumo denso come da un vulcano ; tutta la mas- 
ea si era ricoperta di fiori (6 di calce bianca cri- 
stallizzata . Le bocche di questi due monticeli i eràn 
coperte , e circondate da vegetazioni graziosissime 1 * * * 5 » 
composte di piccioli aghi bianchi t brillanti , e tra- 
sparenti come il cristallo più puro . 

Durante tutto il tempo di questa sperienta. abbia- 
mo inteso un odor di solfo rimarchevolissimo ; la 
cote , che era servita di sostegno,- -era tutta coverta 
di fiori bianchi (1) . 

..... * * - 9 

• . v • • tet* 


(1) La fiamma de’lo lineo » la quale certamente, ]j« 

dovuto edere granditfìma in questo sperimento , quantunque 

aia una delle più lumino*?' , e delle più abbaglianti , sb« 
■si conoscano, non ri è distinta sensibilmente dal fumo , 
come distintesi néirabbruciamento ordinario dello rinoo 
Perocché in generale in tutte queste speriente , le quali si 
fanno ne' fuochi delle gran lenti ustorie , il tutto è cosi li* 

minoso , e cori abbagliante , elle non si può guari d.sccr- 

oei* ciò, eh’ è infiammate , da quel efie non lo è . M. 
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La calce rossa di mercurio senz’ addiziona , chia- 
mata comunemente precipitato per se » esposta a] 
fuoco nel cavo di una cote dura , zampillava con- 
tinuamente in particelle come una pioggia. La pin- 
zetta di ferro , con cui teneasila cote , era tutta 
coperta di una polvere in parte Wsa , in parte bF- 
gia , la quale veduta con la lente , nella rossa era 
calcé di mercurio , e nella parte grigia vedeansi de* 
globetti di mercurio ridotto. 

Non abbiamo osservata vetrificazione in questa 
cperienza , credo , che ciò dipenda dal troppo gran 
calore del fuoco , il quale ha tutto dissipato moL- 
«o próntamente , e Sarà ben fatto ripetere questa 
sperienza * non mettendo la calce di mercurio al 
vero fuoco * ma in un luogo del cono di luce mol- 
ilo meno caldo . 

Il .turbit minerale sopra una cote dura si è. ben- 
tosto annerato al fuoco , ha bollito con fumar ritol- 
to si è quasi tutta dissipato ;<è rimasta solamente 
una picciola quantità di materia bianca verdiccia , 
fusa , e porosa come una fritta. - 

Un’ altra porzione del medesimo turbit, nel cava 
di un carbone , ha presentati gli stessi fenomeni, ad 
' eccezione de’ vapori , i quali erano qui molto sul- 
furei (i) ; è rimasto sul carbone un po’ di vetro 
«ero! benissimo fuso ^ 

Un pezzetto di cobalto .bianco di Svezia, nel ca- 
lvo di una cote dura , si è fuso in un istante j n’ è 
• ; - usci- 

* ■ ■ i 

® ^ > ^ t , 

* » *' ] '• t % : 

- (i) Qaeata circostanza è una pruova parlante t che 
Il turbit conserva sempre una porzione d’ acido vetriuoli- 
«o, e, che da questa non si può mai intieramente separa; 
te ( V. TURBIT ), S. 
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«scita una quantità considerabile di forno arsénica- 
le , e sulfureo verso la_fine . E' rimasta una speci* 
di vernice nera piombina, che sembrava aver at- 
taccata , e corrosa la cote , e nel mezzo un bel 
bottone di regolo di cobalto .per metà ricoperto di 
uno strato sottilissimo delia medesima" materia ne-, 
riccia piombina. • , • ' • \>* ' 

Lo smaltino del commercio , sopra un sostegno 
di pietra cotacea , si è fuso in un istante in un ve- 
tro nero opaco : vi è stato del fumo nel principio 
di questa fusione , ma senza odore d’ arsenico; ver-* 
so la fine il fuoco è scemato di molto s 

1 fiori .di cobalto , posti al fuòco sopra un soi . 
stegno cetàceo , si sono fusi prontissimamente coi» 
molto turno arsenicale -. La massa fusa era nera, ed 
ha. lasciato sopra la capsola un cerchio >di materia 
nericcia , azzurrina , e violacea , la quale sembrava! 
assorbita nella cote. r.;-. v ‘ f- • . .. ... 

La inolibdena , o lapis-nero, chiamato comuné-» 
mente Miniera di piombo da disegno , ha fumato» 
con vapori acri , i quali sentivano alquanto di sol-* 
fo , e d’ arsenico ; ha bollito un poco in alcuni pun» 
ti, ma non si è fusa in verun modo» ».• > 

• 1 .*» # . , ' * ' *’ - * ,ét *' 

Pietre , e Terre . ,' f 

Un pezzo di cristallo di rocca non molto traspa^ 
rente ( un peu glaceux ) , sebbene riscaldato per 
gradi, e dopoi posto al fuoco per 6. minuti , si è 
screpolato quasi per ogni parte , ma senza veruna* 
apparenza di fusione. , v ì, • 

Un altro psaio piatto , lustro , e sottile ì traspa- 
rente affatto , dopo essersi riscaldato molto lenta- 
metite ,, si e posto al fuoco , senza che si rompes- 
se ma alcuni momenti dopo , cadendo il fuoco 
nel mezzo del cristallo t è saltato in scheggie , le 

qua- 


* s* 
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lamita . Il- matmo rosso di Linguadoca J quarituhqu© 
colorato sicuramente da una calce di ferro , non si 
è però fuso ; • ma è probabile, che ciò sia dipeso 
dacché il tempo non era molto favorevole nel giofr 
no eh' è Stato posto a prova . La terra degli os- 
ci calcinati, ben lavata, si i annerata , e si è fu- 
sa in un vetro bruno , come quello delle bocce da 
Vino . . 

, La terra risultante dalla ter\a distillazione dell a 
medesim ' aequa nelle spedente del Lavoisier, espo- 
sta al fuoco nel cavo di una pietra cotacea , si è 
annerata nel primo momento , e si è un poco spar- 
pagliata per l’ impulso del fuoco ; in termine di al- 
cuni secondi si è fusa in un vetro bigiccio , e me- 
diocremente trasparente . 

La sostanza , che chiamasi Pietra putrida (Pierre 
polirne") d' Inghilterra , e che serve a pulire , si è 
fusa al fuoco in un vetro trasparente di color ver- 
de* con un odore d' acido marino . 

Il gesso bianchissimo « e filamentoso ( i ) delle* 
Vicinanze di Coìgnac , postò al , fuoco per ciré» r 2. 
minuti , *si è calcinato , senza che i suoi filetti ab- 
bian perduta bx loro forma , e non siasi fuso, quan- 
tunque in, un momento assai favorevole: lo stesso 
è stato degli spati selenitici bianchissimi , e puris- 
simi ; " • / •< ' '*• 

• ; Il gesso di Mommartre 1 calcinato» , e impastato 
per esser ridotto in una piccioli coppella ;■ riscal- 
dato dapprima dolcemente per un quarto d’ora fuo- 
ri del fuoco , ha fumato un poco ; posto poi al 
fuoco si è molto ristretto , si è aperto da parecchi 
lati, e finalmente si è fuso ancora in parecchi luo- 
ghi in una materia *■ che avea delle bolle , e che 

for- 


ti) ( Styriun 1 LINI* ) .*S, 
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formava felle masse di un bianco fatricinaso * e se- ' 
mitrasparenti come la porcellana . 

1 La. pietra di Bologna si è fusa da principio- iti 
certi piccioli pumi, i quali «bollivano ; si sotto essi 
confusi dopoi insieme , ed han formato certe mac- 
chie continuate , ben fuse in un vetro , poco bril- 
lanti però , e poco trasparenti . Abbiamo inteso , 
durante questa fusione , un odor sulfureo (rY , 

Uno spato pesante in lamine bianche „ ed opa- 
che delle viciname di Giromagni in Alsazia , posto 
al fuoco ha decrepitato , ed è sembrato calcinarsi 
come un gèsso . L intervallo delle lamine si è an- 
nesto , e si è fuso da prima ; dopo di che il re-» 
sto- dello spato si è fuso in una specie di vetro 
bianco opaco . Essendo questo spato il. più. pesante! 
di tutti quelli, che si erano saggiati precedentemen- 
te , se n è esposto un’altra volta nel cavo di un 
carbone, e vi si è fuso parimente; dopo la. fusione 
aveva un sapore rimarchevolissimo di fegato di zol- 
fo*, e quello, che non era stato nel carbone, ave- 
va il sapore alcalino di calce viva. Durammo que- 
ste due sperienze abbiamo inteso 1’ acido sulfureo * 
e particolarmente ih quello ch$ è stato fatto sul 
cajbop'e . .* 

AJn altro spato pesante di Germania è stato po- 
sto al fuoco nel cavo (H un carbone , si è fuso in. 
una massa bianca, opaca , poco compatta, con de’ 
vapori sulfurei i : non vi si è trovato nulla di me-, 

’ ' , 1 ; v tal- 1 
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fi) Prodotto dall’ sci do Tetrmolico di questo spar» 
unito al flogisto del carbone ^ V. PIETRA DI BOLaX 
<*NA , e, SPATO ) . S. 
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tallico (0» e la materia fusa aveva un forte sape- 
te di fegato di solto . 

Pietre , e Terre mescolate . 

•* « • » ** * ’ 

Si è già veduto , che le argille colorate , e mi- 
sturate'» si sono fuse; lo stesso è stato delle pietre, 
e delle ‘terre calcarie , come le marne biancne , o 
colorate , e delle pietre , e terre composte. 

Un granito di Voges nericcio pendente uh poco 
al verde , si è fuso bentosto che si è presentato al 
fuoco con un odore molto sensibile di solfo •, e 4*^ 
acido sulfureo . 

Un granito rossiccio , di grani fini , ed aguzzi , 
d’ un brillante di vetro, si è fuso, e vetrificato: la 
parte rossiccia , che sembrava spatosa , in un ve- 
tro bianchissimo un po’ latticinoso ; e la parte ne- 
ra , in un vetro d’ un color verde scuro , ben tra- 
sparente , e un po’ attraibile dalla calamita . 

Una steatite verde delle vicinanze di S. Maria 
ielle miniere » si è fusa con molta facilità in un 
vetro di color verde sudicio , le vicinanze del luo- 
go fuso sono diventate gialliccie , e come scana- 
late • ' • ’ i 

Un pezxo pulito di. una pietra verde della Rivie- 
ra delle Amazoni , nota sotto il nome di Pietra di 
circoncisione, che faceva fuoco coll acciaio* riscaldato 
lentamente a 3. pollici al disopra del fuoco, ha fu- 
mato ; dopo che ha cessato di fumare , si è posto 
gl fuoco , nell’ istante medesimo si è fuso , ed è 

* co- 
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(1) Giusto c il sospetto del nostro celebre Autore t 

che io queste pietre vi polla diete qiiilcuc materia niemU 
Uca . • 
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colato in un vétro bruno , opaco , meno- duro della 
pietra prima della sua fusione, il quale non faceva 
fuoco coll’ acciaio . ^ , 

Un pezzo sottile di diaspro melochite, che faceva 
fuoco coll’ acciaio , si è fuso al fuoco un po’ me- 
no facilmente della pietra verde delle Amazoni , in 
un vetro verde , trasparente , ma meno sparso di 

tolte * « 

Una pietra oliare , ossia steatite di Auvergne , si 
è fusa al fuoco in un vétro bigio bianco , scolori- 
to ^ e pieno di bolle ; Un pezzo di diaspro melo- 
chite si è fuso appena presentato al fuoco , bollen- 
do con un odore pendente a quello delle materie 
animali bruciate , ili un vetro nero ben pulito, e 
jnólto brillante. • ‘ 

* iLo schisto talcoso, di cui sono composte le mon- 
tagne di Ardénnes nelle 'vicinanze di Bouillon , il 
quale non fa effervescenza coll' acquafòrte , si è fu» 
so immediatamente bollendo , in un vetro bruno , 
risplendente , e compatto . 

L* avvenuto lo stesso degli amianti , dagli asbe- 
sti • e della lavagna degli edifici di Parigi. 

, Certo vetro del Vesuvio , simile a quello delle 
nostre bocce dà vinai , raccolta nel Vesuvio, mede- 
simo dal FoOgero.ux ; certo basalte dell’ argine d’ 
Antribo , somministrato dal Sig. Cavalier d’ ÀRCY ; 
la pietra pomice , il tripolo , le lave , e la maggior 
parte delle altre materie volcaniche , si sono fuse 
prontissima mente in vetri più. ó meno; compatti ». 
neri , e brillanti . • 

Il materiale degli specchi di S. Gobin , che era- y 
si cementato nella sabbia, i e che era divenuto d* 
un bianco latticinoso, come la porcellana del Reau~ I 
rnur , si è fuso al fuoco in un vetro verdiccio , il , 
quale ha racquistata unta la sua trasparenza . 


Materie saline - 

Certo salnitro di terza cotta , sopra un rottame 
di crogiuolo , si è fuso immediatamente , ha dato 
de’ vapori d’ acido nitroso , e si è imbevuto nel 
C rogiuolo . . • ■ - , • - . 

11 tartaro vitriolato , nel cavo di una pietra cq- 
Iacea , si è fuso al fuoco in una maceria bianchic- 
cia semitrasparente , e come mezzo vetrificata . ' . 

11 sale del Gìauhcra , sopra- un simil sostegno, ha 
esalato un leggiero odore d’ acida sulfureo . Que- 
st odore ha durato pochissimo tempo , e non ri- 
maneva altro che alcuni vapori , o fumi senza o- 
dore • 11 sale non era ben fuso che nel centro d$I 

fuoco , ha penetrato in parte il sostegno ; il resto " 
del sale formava una lastra bianca composta di rag- 
gi diretti verso il centro. 

Il sale neutro arsenicale , esposto al fuoco sopra 
di un carbone , si è fuso immantinente con molti 
vapori d’ arsenico . Lo stesso sale sopra un rottame 
di crogiuolo si è calcinato come l’ allume senza fon- 
dersi . Ha decrepitato un poco , ed ha cominciato 
4 fondersi , allorché si b presentato di fianco ; 
fib risultato uno' smalto , il quale raffreddandosi si 
è screpolato in picciole lamine; si è comportato al- 
lo stesso modo sopra una pietra cotacea : non vi 
i stato in queste due ultime speranze alcun vaporo 
arsenicale .. 

L'acido fosforico in massa cristallina purissima, bian- 
chissima , e. molto trasparente , che il Sig. Duca di 
Chaulnes avea ricavato dal sai fusibile ddrina a ba&e 
d’alcali volatile, togliendogli via tf suo alcali volatile 
juediante la distillazione in una storta , espostQ a,l 
fuoco sopra un pezzo di cristallo di rocca , sottile, 
molto bianco > e molto trasparente , non si è fuso 

quan 
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Quantunque siffatta materia sia , siccome *st sa , fu- 
«ibilissima , e si sia tenuta per lunghissimo tempo 
al fuoco mediante un bellissimo sole , e si sia re- 
plicato più volte lo sperimento* 

La stessa materia * posta al fuoco nel cavo di 
un carbone , si è fusa con un leggiero odore di 
fosforo , e si è conformato in un glóbeuo cristalli- 
no molto trasparente . 11 Sign. Duca di CHAULNEs 
ha fatte queste sperienze insieme con noi . 

L’ acquarzetite , esposta al fuoco in una capsolet- 
ta , ha bollito vivacemente , e si è infiammata ia 
poco tempo .. 

Si è pensato , che questa infiammazione proveni- 
va forse dacché i bordi della capsola eransi roven- 
tati.- # 

| La sperienza si è ripetuta» perciò in un’ampollina 
di vetro, e non vi è stata accensione. 

Rotta. T ampolletta-, si è replicato per la terza 
volta lo sperimentò in una capsola di terra , usan- 
*1° la precauzione di agitare continuamente lo spi- 
rito di vino nella capsola , perchè ne bagnasse - i 
lembi , e le impedisse di arroventarsi : vi è- stata 
molta ebollizione , e molto svaporamento , ma sen- 
za infiammazione alcuna. ; 

Finalmente si è rimesso dello spirito di vino nel- 
la medesima capsola , senza agitarlo , e lasciando! 
roventare un angolo del -vaso; allora nacque 1’ in-? 
fiammazione . > s 

Se si consideri^ che le materie più fusibili , e 
più infiammabili, come l’acido fosforico, e lo spi- 
rito di vino , non si fondono , nè s’infiammano al* 
fuoco de’ più grandi specchi abbruciatoti . e a que- 
sta considerazione si aggiunga quella delle lamine 
di vetro sottilissime , e fusibili alla fiamma di una . 
candela , che io> vi ho esposte senza che vi .si fon- 
dessero , mentre le lamine di vetro molto più den- 

c $ s» 
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*e si fondeano prontamente , credo , clic sembrerl 
dimostrato , che questi effetti , i quali hanno qual- 
che cosa di sorprendente , provengano dacché que- 
ste materie non si riscaldano realmente quanto ba- 
sta per fondersi ,’ o accendersi , e che la vera ra- 
gione , per la quale le medesime contraggono sì po- 
co calore in questi fuochi, i quali n eccitano per- 
altro uno sì violento in tutti gli altri corpi , sia , 
che le 'materie, di cui si tratta, avendo molta tra- 
sparenza, e pochissima massa, lasciano un pas- 
saggio troppo facile alle parti della luce , e oppon- 
gon loro troppo poca resistenza , perchè le loro 
parti ne ricevano 1’ urto , e "1 movimento ; nel che 
io son d' avviso , consistere unicamente il .-calo- 
re (i) , siccome T ho spiegato all’ articolo Fuo- 
co. * • 

In fatti , le parti della luce , che riceve il suo 
impulso dal sole , essendo animate *e un moto in- 
finitamente rapido , sono per verità nello stato di 
calore ; ma poiché per, ippotesi questo calore noi! 
consiste in altro che nel loro movimento , egli è 
ben chiaro , che le medesime pon possano comu- 
nicarlo ad altre specie di materia , se non se nel 
modo stesso che il movimento si comunica , vale 
a dire , per mezzo dell' urto , e dell’ impulso delle 
loro parti contro quelle de’ corpi , che esse posso- 
no riscaldare . Or se i corpi , che si presentano al- 
la loro azione, sono disposti in guisa, mediante la 
loro gran trasparenza unita alla loro poco massa * 
che abbiano solamente pochissime parti , le quali 
possano ricever 1’ urto di quelle della luce , ne sie- 
gue , che questi corpi non potranno riscaldarsi che 
's ' . -po- 


(i) ( V • r articolo CALORE ) . S. 
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pochissimo al fuoco , e tanto meno , quanta*- sarà 
più grande la quantità delle parli della luce « eh© 
ìasceranno liberamente passare , senza opporre loro 
resistenza veruna , e senza riceverne alcuna com- 
mozione ; e quindi avviene , che haria, materia tra^ 
sparentissima , e molto rara ^ non rimane sensibil- 
mente riscaldata nella vicinanza del fuoco de’ gran- 
di specchi abbruciatoti , quando cade a voto , sic- 
come lo dimostra il termometro , il quale se gli 
può avvicinare molto d’ appresso * senza che sal- 
ga se non d'un picciolissimo numero dì gradi. 

Quindi è , che certi liquori infiammabilissimi, ma 
molto rari n e molto diafani ; non s’ infiammano 
punto al fuoco , e i corpi più fusibili , ma ben sot-» 
lili , e ben trasparenti, non vi si fondono: finalmente 
per la stessa ragione è, che i corpi molto bianchì, 
quantunque d' altra parte densi , ed opachi , 'riscal- 
daci molto meno al fuoco di quelli , che sono co- 
lorati , soprattutto in nero (i)* 

Consistendo la bianchezza de’ corpi , siccome si 
Sg , nella riflessione di tutt’ i raggi della luce , sie- 
gue , che la isola superficie di questi corpi riceva, 
r impressione del suo urto , e che per conseguenza 
le loro parti "interne non possano provarla imme- 
diatamente , e non ricevano che debolmente , per 
la comunicazione .del moto delle parti della loro su- 
perficie , la commozione , nel che consiste il calo- 
re; laddove i corpi neri sono per lo contrario quel- 
li fra i tutù i che provano il più violento calore ài 

G 4 fuo- 


(i) Tatto, ciò dipende dalla maggiore o minore ca- 
pacità di afTorbire la maretta de ; ca'ore , ofTìa. dalla quan- 
tità di questo fluido ienvo più o meno ridondante t V. 
CALORE ) . S* . * * ; . 
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fuoco, perchè ammettono t'utt'i raggi fin nel loro . 
interno come i corpi diafani , ma con questo di- 
vario notabile, che in luogo di lasciarne passare la 
grandissima parte liberamente, e senza ostacoli, co- 
me questi ubimi , la loro disposizione è tale , che 
«on ne lasciano quasi passare 1 alcuno , il che vieti 
dimostrato dalla loro opacità , perchè i corpi più 
neri sono generalmente nel tempo medesimo i pili 
opachi; quindi avviene di necessità , che le parti 
della luce- passate fin nell’ interno di questi corpi , 
incontrando degli ostacoli moltiplicati al loro mo- 
vimento in linea dritta , urtano , commuovono 
da tutt’ i lati le parti di questi corpi, cui le mede- 
sime comunicano per conseguenza tutto il loro mo- 
vimento > vaie a dire , il calore più grande . 

Questa 'spiega di tutt’ i belli fenomeni de’ fuochi 
degli specchi ustori , suppone , siccome vedesi, che 
le parti della luce , dirette verso di noi dall’ azio- 
ne del sole , vergano animate da un movimento 
rapidissimo in linea dritta , e che urtino con una 
grandissima violenza tutt’ i corpi che sì oppongo- 
no al loro moto progressivo . Ma essendo le partì » 
della luce infinitamente piccote , incoerenti fra di 
loro , e capaci di penetrare più o meno nell’ inter- 
no de’ corpi , 1’ effetto del loro urto non è ordina- 
riamente sensibile sopra masse di materia qualun- 
que, 'Se non se per mezzo della fusione, dello sva- 
poramento , dell’ incandescenza , perciocché queste 
cose si fanno da picciole parti in picciok parti » 
piuttosto che da massa a massa . Nondimeno que- 
st’ ultimo effetto v quello dell’ urto di una massa di 
luce contro una' massa di qualche altra materia noti 
è intieramente nullo , e dee p$r conseguenza essere 
osservato in certe circostanze , laonde posso assi- 
curare • che in. quanto a me l’ho benissimo distin- 
to molte volte , e non dubito affatto , che tutti co-. 
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lóro i I ^ùalì osserveranno con una grandissima ai* 
ienzione* 1’ aziono del fuoco de grandi specchi usto» 
ti sopra di un gran numero di corpi di varia na- 
tura , e in diversi stati, non osserveranno, siccome 
}' abbiamo, spesse volte rimarcato ne’ corpi esposti, 
al fuoco , un movimento di massa molto sensibile^ 
c che non si può attribuire a verun’ altra cagione 
Che all’ impulso de’ raggi solari. 

La rotazione de’ globetti d’ oro fusi al fuoco , la 
quale non ha giammai mancato di osservarsi da 
tutti gli Spettatori ht im grandissimo numero di 
sperienze di questo genere , che abbiamo fatte > 
sembrami tino di quegli effetti , i quali non posso- 
no esser cagionati da altro che dall’ impulso del 
fuoco sopra la massa d’ oro esposta alla sua azio- 
ne . Lo stesso è del movimento de’ piccioli corpi' 
estranei posti , ma pochissimo aderenti alla super- 
fìcie de’ globetti d’ oro fuso , che non erano portati 
via dalla rotazione del globetto, , ma che si tenea- 
no costantemente nella sua parte inferiore , e che » 
quando si giravano dalla parte del sole , venivano 
respinti prontamente nel loro sito ordinario , vai© 
a dire , nel luogo più lontano da quello « che V eni» 
Va percosso dal centro del fuoco. 

Per la stessa ragione avviene , che nelle calcinai 
ìioni , e vetrificazioni ,• che si faceano sopra mass© 
di metallo tenute in fusione tranquilla al fuoco , 1© 
materie calcinate , e scorifieate , erano sempre re- 
spinte alla circonferenza, di sorte che la parte del- 
la massa metallica fuSa., la quale corrispondeva al 
centro del fuoco , era sempre netta , liscia’, bril- 
lante , e rifletteva' 1* imagine del sole così ben ter- 
minata , come può farlo lo specchio convesso piOl 
perfètto . . _ . 

Io riguardo finalmente come uy argomento sen- 
sibilissimo dell’ impulso della massa de' raggi solari* 
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Io sparpagliamento , che' si è fatto in polvere sott,i- 
lissima di parecchie materie esposte al fuoco ; sic- 
come ciò è accaduto alla terra separata dall’ acqua 
mediante una terza distillazione , ' ad un’ argilla in 
polvere fina , e leggiera , a parecchie altre sostanze 
in polvere fina , e leggiera , e che non ho giam- 
mai mancato di osservare in una maniera anche 
più rimarchevole nella più fina poivére di caibone 
perfettamente asciutta in molte occasioni , in cui 
aie ho esposto ad' arte al fuoco per ben osservare 
questo effetto. Non posso meglio paragonarlo che allo 
sparpagliamento per ogni lato che vien cagionato a 
Simili polveri dal soffio della bocca, e da quello d'un 
mantice , e questo è jn fatti ne’ due casi l’impulso 
nella corrente in linea dritta di un fluido elastico ' a 
in una massa -di piccioljssime molecole, d' un corpo 
solido incoerenti fra loto , e. ammucchiate irrego- 
larmente . 

Il Newton per verità ha dimostrato , mediante 
le più belle sperienze , che la luce si rifrange , s’in- 
flette « e si. .riflette incontrandosi, con particelle di 
materia , le quali si oppongono al suo movimento 
in linea dritta , senza toccar^ realmente , e immedia- 
tamente le parti di alcun corpo {Ottica dello Smith 
1. i. c. k vu. ) , ma non si può ricavare da siffatta 
Scoverta obiezione alcuna ben fondata contro } im- 
pulso della luce sopra le parti de’ corpi, e contro la 
potenza , che ha , di commuoverle i di sviarle , e 
di metterle mediante siffatto moto nello stato di ca- 
lore. Imperocché per poco che la luce produca tut- 
ti questi effetti, non fe necessario , che la medesima 
percuota mediante un. contatto jnattèmatico , e im- 
mediato le parti di qualche corpo ; basta , che sfa- 
'vi fra le parti urtanti , e le parti urtate. , una dì-» 
«posizione tale, che ad una certa vicinanza di que- 
ste ultime il movimento della luce provi una resi-* 
> sten-?; 
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«snta , un ostacolo qualunque , che le Impedisca 
di continuare a muoversi nella stessa direzione , 
perchè allora avvi necessariamente azione dalla par- 
te della luce , e per conseguenza reazione dall* 
parte delle molecole de* corpi > il che è sufficien- 
te per la comunicazione , e per lo scompartì mento 
del moto . 

• Avvi in tal caso un vero urto con tilt fu suo? 
effetti , senza contatto vero , e rigoroso : forse an* 
che questa maniera d’ essere delle parti dqlla luce , 
riguardo a quelle delle altre specie di materie , noti 
è loro particolare ma comune con le particelle e» 
lementari d’ una materia qualunque : forse gli ato- 
mi primordiali di alcuni corpi non sono , "pè pos- 
sono giammai esser fra loro in un contatto perfet- 
to , e tale , che la loro distanza sia intieramente 
rulla , e zero assoluto. Dico forse , perchè non è di- 
mostrato, che a tal riguardò avvenga delle particelle 
primitive di ogni specie di materia lo stesso che di 
quelle della luce ; ma la cosa sembrerà infinitamen- 
te probabile , se si' considera non esservi alcun* 
delle propietà note della luce, onde si possa inferi- 
re , che quésto effetto le sia particolare , e per con» . 
segueitza non esservi alcuna ragione da credere » 
che non debba aver luogo. fra le parti di ogn* altra 
specie di materia , nella stessa guisa , e per la stes- 
sa ragione che fra quelle della luce : e se è còsi « 
l’urto de’ corpi non è altro che la loro più grande 
approssimazione possibile- mediante •!’ effetto , e^a 
direzione de' loro movimenti « dalla quale approssi- 
mazione sieguono ciò non ostante i rimovimenti » 
cangiamenti di direzione , la comunicazione , e lp 
spartimento di moto, tali quali concepiamo risultare 
dagli urti per mezzo di un contatto reale , ed im- 
mediato : laonde o che siavi contatto , o che no , 
foco importa * e tutto avvenir dee della stessa ma» 
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niera ne’ fenomeni del moto , e del calore: e la più 
gran prossimità possibile può esser riputata, e chia- 
mata contatto , poiché ne fa le veci , e ne produce 
tutti gli effetti . 

Avrei un grandissimo numero di altre sperienze 
nuove , ed interessami da aggiugnere a questo ar- 
ticolo , se non mi dovessi limitare alle più essen- 
ziali per le ragioni che ho dette : in quelle che ho 
.esposte , ho scelti i fatti , che possono servire a 
«lare un’, idea dell’ azione del fuoco . del sole con- 
centrato , sopra le principali specie di differenti ma» 
terie, che vi si possono esporre . Le sperienze so- 
pra le pietre preziose dure , colorate , trasparenti , 
«ono quasi le sole , dèlie quali non abbia io fatta 
menzione , perciocché non ne abbiamo peranche 
fatto se non se un assai picciol numero di questo 
genere , e in quelle , che abbiamo fatte , non ab- 
biamo osservato finora niente di molto diverso da 
ciò , eh' era già noto , e pubblicato ; n* eccettuo il 
diamante ; su di cui abbiamo fatto parecchie osser- 
vazioni nuòve , éd interessanti le quali conferma- 
no la sua combustibilità , e la sua fissezza ; ma 

poiché le ho riferite con tutt’ i loro dettagli all’ ar- 
ticolo particolare di questa pietra , qué* , che vor- 
ranno rimanerne informati n deouo consultarlo (i) . 
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* . $i) SPEZIE, SPECIES . 

E?, il nome , che si dà in Farmacia ad un miscuglio 
di varie droghe solide e semplici , groflbIanatr>eme taglia* 
te o -pestate. Tali sonò i légni, le radici , gli steli, le 
foglie, i fiori, i semi , i frutti secchi , e talvolta anche 
il castorio , le gomme, le resine . le gomme- resine . ed 
il corno dì cervo ( V. CONNO DI CERVO CALCINA- 
tVO Non si devono peiciò confondete le spezie coll^ 

poi- 
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S I daTin genarale il nome Spirito a tutt’ i lì-* 
quori ricavati da varie sostwue per mezzo deU 
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polveri compiste, alle quali si è dato parimente il nome 
di spedii, che in. niun modo ad elle Conviene. 

Ciascuo ingtediftue . d.-esi separatamente tagliare in 
petzetti , oflcrva .d > , clic -aituni non s,eio molti piifc 
gr-ndi , ed altri inolio più piccoli; Quindi lodevole « 
il Costume di. far pàrfl?<£ questi petti pèr uno staccio 
( perforatavi ) , poi di nuovo per un crivello più fino 
mercè di cui si sdraia la polvere dal rimanente. I semi 
fi pestano pna d’unni) colle altre droghe. 

Le spezie. più usua i .i.e.a Farmacia sono le seguentì a 
. . Specie astringenti pe gargarismi . Erb- agrimon^ •, C 

«alvi* Fiori di ma va aibmea , de’ baiausti . e del ligustd 
ana due oncie . Si Fauno bollire nell’ ^cqua , la cui dosq 
è di un’ oncia per due dramme di spezie . 

Specie antispasmodiche per lavande. Rad. di valeriana 
efficin. ire oncie. Foglie d aranci/ due oncie % Erba di 
millefoglio uà’ onci* . La decozione dev* eCTère molto sa,* 
tuia. * v 

Specie carminative per lavande.- Rad, di valeriana of« 
ficin. , ciba di menta piperite ana due oncie . Fiori di 
camomilla, di sambuco aria ne oncie. Semi di carvi, d* 
aitisi an'a on’opcia . * . . 

'• Specie emoliiijiti . Erba d’ altea , malva , fiori di sam, 
buco, e di camomilla ana tre oncie. Semi di lino mezz* 
oncia. Con un’oncia di queste spezie, unite alla midolla 
di pane, ed un moria d uovo ^ c ad ui)o scrupolo di 
2atìerano d Austria , lasciando tutto ciò bollire fino a ma 
ceno tempo nel latte , si forma un cataplasma. 

. Specie emollienti per lavande . Rad. d' alte?, quattro 
oncie . Foglie di malva , e verbasco, fiori di camomilla 
ana tre oncie. Semi di lino un’ oncia, ”... \ 
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ia distillazione (0 . Vi sono ^ principali specie dì 
Spiriti ; e sono gli Spiriti infiammabili > gli Spiriti 
acidi , e gli Spiriti alcalini . : 

- La classe degli finiti infiammabili rinchiude la 
parte più volatile, e la più sottile degli oli essen- 
ziali • il principio dell’ odore •> ossia Io Spirito ret- 
tore delle piante , e gli Spiriti ardenti , o lo Spirito 
ricavato dal vino , dalla birra , e da tutti i liquori, 
ì quali han sofferta la fermentazione spiritosa. Po- 
trebbonsi collocare altresì in questa classe gli eteri 
sotto ir nome di Spiriti eterei. 

■ Nella seconda classe sono- tutti gli acidi , i quali 
lùcavansi mediante la distillazione de’ minerali , de* 
vegetabili, e degli animali . Tali sono 1. gli acidi 
del solfo , del vetriuolo , dell’ allume , i quali tutti 
non sono altro che lo stesso acido * vale a dire > il 
. vetriolico , e gli acidi del nitro , e del sai comune: 
chiamatisi Spirito di \olfa , Spirito di vetriuolo. Spi- 
rito di nitro 8tc. senza specificare , che sieno aci- 
di ; perciocché ricavatisi sempre , mediante la di- 
stillazione di questi minerali , degli acidi . II. Gli 
acidi dell' aceto , e di tutt* i liquóri , i quali hatx 
Sofferta la fermentazione acetosa , e gli acidi , cho 
' • T SÌ 



* Specie emolli:n:i per gargarismi . Rad. d’altea , e re» 
golizia , fui. di maiva e di sa'via , fiori di sambuco , di 
«automi! a , di papavero erratico , fichi ana un’oncia.' 

Specie pettorali . Rad. d’altea dae oncie , di, iegoIi- 
zia on’ oncia . Fol* di veronica, fiori di farfara, e di pa-> 
P* vere erratico, ana un’ oncia e. mezzo ; uva paffa depu- 
rata , carobbe ana un’oncia, fichi due oncie , semi d’ausi 
un’ oncia.*- • jt ~ ' 

■i, (t) Il nome di spirito non conviene ad ogni liquo- , 

re , ina soltanto a quelli , che. sono odorosi , e mcscìbili 
coll’acqua , ERXLZJihN Anfar.gi grunlt ec. §. 89. S. 
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sì ottengouo nella distillazione de* vegetabili ; e di 
certi animali , come le formiche*." Si dà comune- 
mente a questi Spiriti il nome di Spiriti adii co- 
me Spirito acido di guàiaco Spirito delle, formiche ; 
perchè le sostanze onde ricavasi , somministrano 
anche degli Spinti , i quali non. sono acidi. 

Nella terza classe finaltnente , sono gli alcali vo- 
latili in liquore , che ricavatisi dal sale ammoniaco^ 
da tutte le materie vegetali , che han soffèrta una 
putrefazione compita , e da tutte le materie* animali, 
Ordinariamente appellansi semplicemente Spiriti sen- 
ìa specificare , che sono alcali , laonde dicefit 
Spirito volatile di sale ammoniaco , Spirito di corna 
èli cervo Scc. . ' ■ • 

Alcune di queste sostanze , e segnatamente il sa- 
le ammoniaco , contenendo eziandio un acido, cho 
se ne può ricavare ; quando si tratta di quest’ ulti- 
mo , deesi specificare , eh’ è acido , e chiamarla 
verbigrazi* , Spirito acido di sale ammoniaco . 

, . .' •/•*•'• *' - • 

SPIRITO D’ACETO. ESPRIT DE VINAIGRE ì 
SPIRITUS ACETI. V. ACETO DI- * 
STILLATO 

’ . ' ■ ■ • 

SPIRITO ALCALINO VOLATILE CAUSTICO DEI/ 
SALE AMMONIACO; ESPRIT ALCALI VOLA- } 
TIL CAUSHQUE DU SEL AMMONIACA - » 
SPIRITUS SALIS AMMONIACI CAU- { * ’ * 

’ STICUS , ALCALI VOLATILE 
CAUSTICUM. 

■jf Sali ammoniacali sono composti d’qn acido, cot&- 
M binato fino al punto di saturazione con dell’ al- 
cali volatile . 11 più usitato di questi sali è quello, 
che chi amasi semplicemente Sale ammoniaco , fi di 
cui acido è lo stesso di quello del sai comune , ed 

è quel- 


/ 


/* 
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è quello* che si scompone In preferenza d’ ogn* al-* 
» tro ne’ laboratori , per ottenerne 1’ alcali volatile se- 
parato dall'acido; ma questa- separazione non può 
farsi senza 1’ aiuto di qualche intermedio ; avvene 
parecchi , che si possono adoperare > e che sono 
egualmente propri a produrre questo effetto ». pey 
mezzo di un grado di calor convenevole. Ma 1’ al- 
cali volatile , che si ottiene quantunque possegga 
ad un grado rimarchevolissimo tutte le propietà , lo 
quali caratterizzano una sostanza -salina alcalina vo- 
latile (r), è dotato però di alcune altre propietà parti- 
colari ben differenti , secondo la natura » e lo sta- 
to dell’ intermedio » di cui si è fatto uso per distri- 
garlo . 

Gli alcali fissi non caustici', o caustici , le terre 
calcarie nqn calcinate , o nello stato di calce viva* 
finalmente la maggior parte delle sostanze metalli- 
che , o le loro calci » sono altrettanti intermezzi » 
che si possono adoperare per isvolgeie l'alcali vo- 
latile del sale ammoniaco . 

Se per tale scomposizione si faccia «so dell’ al- 
cali fisso vegetale , o minerale , che non siasi reso 
caustico per mezzo di una lunghissima calcinazio- 
ne , © per mezzo della calce, l'alcali volatile, che 
■i ottiene, non ha se non la minor causticità che pos- 
sa avere in qualità d' alcali ; fa sempre una grande 
effervescenza , allorché si satura per mezzo d' un 
4cido qualunque ; per ùltimo è naturalmente dispo- 

*• . ; StO 


(r) L‘ a!ca!i rotatile svolto da quafsisìa sostanza ani- 
mate coll’ ajuto del fuoco , o della putrefazione i è sem- 
pre lo stellò . Ma in quest* articolo si parla soltanto di 
quello , che forma un principio nroifimo del sale anamO’, 
niaeo . S. , r ; ** • . * 

f i » 
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eto a erjstallizzarsi , e a presentarsi sotto una for- 
ma solida , e concreta ; svolgesi anche sotto quest* 
forma a misura che separasi dall acido per gl’in- 
termedi anzidetti , purché non si aggiunga al me- 
scoglio una quantità d’ acqua sufficiente per discior- 
lo intieramente . ' « , 

Tutt’ altro avviene , allorché per fa scorapósizio-- 
ne del sale ammoniaco adópransi gli alcali fissi , 
vegetale ò minerale , resi perfèttamente caustici per 
mezzo della calce , o.Ja‘ calce medesima . 1 / alcali 
volatile che allora si ottiene , è dotato, della piti 
“gran causticità * o azione dissolventi che possa a- 
▼ere conte alcali ; non fa veruna effervescenza r 
quando si combina con un acido qualunque; final- 
mente è vcosf deliquescente, ch ! è impossibile, sen-^ 
za saturarlo di qualche materia , di - privarlo del- 
i' acquaci ‘che lo tiene disciolto, e non si, può giam- 
mài aver|o J se non sotto la forma di un liquore < 
Queste rimarchevóli propietà hàn fatto dare, all’- al- 
cali volatile preparato in tat. guisa i nómi d ’ Alcali 
volatile caustico , o d’ Alcali, volatile fluori, che gir 
convengono perfettamente Di quest’ ultimo trattasi 
al preseme; ecco il processo , di cui- si ito-uso co-'" 
illunemente per Ottenérlo. •> . •,%, 

- Mischiasi prontamente ii> un mortaio - di marmo 
una parte di §ale ammoniaco, in polvere con 3. par-*; 
ti di calce spenta nell’ aria * o- nell'acqua , anche zi- 
dotta in polvere * r evitasi di esporsi a 1 Vapori , chef 
n’- escono prontissima mente e in abbondanza ; ‘im- 
mediatamente dòpo mettesi questo mescuglio in una 
storta di argilla cotacea ( d& grais che si può riempir* 
fino alla parte inferiore del colloì e vi si aggiugne ma 
po’ d’ acqua 4 situasi in un fornello di riverbero , e 
vi si- Iota un pallone “Cof k>tó grasso , ricoperto di 
quello di calce, e di chiara d‘ uovo : questo palto- 
ne dev’ avere - ìm IjucoUnOv " t-, ¥ 

fliacqutr Tom. IX. H La- 



ji4 S r t 

Lasciasi T apparato in riposo , « senza mettervi 
fuoco per alcune ore , perciocché le prime por zioai 
di spirito volatile non ne han bisogno, per distri- 
garsi j riscaldasi poi la storta con molta modera- 
zione , e lentezza ; si lascia distillare a poco a po- 
co con isturare a quando a . quando il hucolino del 
‘ pallone » finché sia passato pressappoco altrettanto 
di liquore i quanto si *è impiegato di, sale am- 
moniaco. Si travasa in, un caralfiao ciocché, si con- 
tiene nel pallone i mettendosi, sempre in situazione 
dS non essere incomodato dal vapore soffocante di 
questo spirito , e turasi prontamente il vaso col suo 
turacciolo di cristallo ^ . ; » ■» • 

Allorché vuoisi fare in una sola operazione 1 una 
quantità alquanto considerabile- di questo spirito vo- 
latile, egli è molto a proposito , siccome lo racco- 
manda H Baums' , di dividere in 3. 4., e - anche in 
un maggior numero di parti , il sale ammoniaco-* 
<ed anche la calce in egual proporzione per aver la 
facilità di non fare il miscuglio in una volta sola * 
perciocché, 9enza contare la quantità de’ vapori 
nocivi , ed insoffribili , che esalanò fin dal princi- 
pio del mescuglio , quando -si ha un certo voliamo 
di materia da mescolare , richiedendo allora, questo 
mescuglio necessariamente più lungo tempo per farsi, 
perdesi molto del primo spirito volàtile , ch’è il più 
fbrje , e che esala in pura perdita . Laddove , divi- 
dendo tutta, la quantità del sale ammoniaco , e del— 

' la calce in parecchie parti , nella proporzione in 
cui deono essere-, si possono fare tante ptcciole me- 
' scolanze particolari per quante porzioni yene sono , 
e introdurle a misura nella’ storta ; ài diminuisce 
per mezzo di questa pratica l’ Incomodo de’ vapori , 
c la loro perdita .. Si può eziandio ,’comé pratica 
il Rovelle , mescolar prontamente il sale ammo- 
niaco con la calcimi mqlto viva , e asciuttissima in 
.? , poi— 

« 
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polvere i- mettere II miscuglio in una storta tubula,- 
ta , aggiustar prontamente i vasi , e versare in di- 
verse volte delF acqua pura pel tubo della storta,. 
Quest’acqua, spegnendo la calce prestamente , fa 
svolgere una gran quantità di spirito volatile senza 
fuoco. E poiché sta in balia dell'operatore di ag- 
giugnere quella quantità d’acqua che si voglia ,~ si 
può, mediante tal metodo, ottenere lo spirito volatila 
più forte 1 , e più concentrato (1) . t . 

Questo spirito alcali caustico del sale ammoni»- 
co è un liquor salino de’ più volatili , e. de più leg- 
gieri che si sappiano ; quantunque sia una me- 
scolanza d’ acqua 4 e di una quantità considerabile 

• H a . ..' dì 

’ 1 ■ 1 ■ » • 

••••. ' ‘ ~ £^. 

■ ■■ ■ — * '■■■ ■ ■■ 

' * ' w * * * ? 

fi) Gl’inconvenienti , ai quali ò soggetta la disti?* 
lezione dell’ alcali volatile caustico , sono I. .la perdita 
di 1 molto alcali volatile sul momento che la calce m 
riscalda coll’ acqua , e IT, la difficile separazione dalla stor. 
ta di ciò , che rimane dopo |a distillazione . Per ottenere 
dunque una maggiore quantità d' àlcali volatile caustico , 
e per conservare la storta ad altri usi fa di mestieri mes- 
cere p. e. diciotto onde di calce perfettamente caustica 
«n un vaso di pietra , in cui si spegne con più poca ao 
qua, che sia podìbile . Spenta, che sia la calqe » si' unisco 
mentre è ancor ben calda con tre oncie di podalfa , odia 
d’a cali vegetabile disciolto in quattro oncie d* acqua bol- 
lente . Quando un tal miscuglio è raffreddato , si mette 
in un matraccio , se gli aggiungono quattro oncie di 6a)e 
ammoniaco polverizzato , si cuopre .il vaso col suo capi- 
tello , si Colloca -in un bagno d’arena, e a fuoco lento si 
distillano dalla nuda dodici oncie . In tal guisa si ottiene 
un ottimo a'cali volatile caustico; e ciò , che rimane nel 
matraccio , si lascia separare intieramente col mezzo dell* 
acqua , TASCHEN-BUCH PUR SCHEIDEK.UNSTLER 
\JND APQTHEK.ER AUF DAS JAHR 1781. p- x+o. S, 
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di materia salina»' è esso molto più leggiero delP 
acqua pura , secondo l’osservazione interessante, eh© 
il BaumIì ne ha fatta : questo spirito è pressappo- 
co così leggiero come 1’ acquavite fortissima , o lo 
spirito di vino 'debole . La gran volatilità della par- 
‘ te salina di questo spiritò la fa ascender la prima 
nella distillazione ; .e quindi è » che sebbene il me- 
scuglió contenga una quantità d’ acqua assai gran- 
de , si può ottenere uno spirito volatile fortissimo > 
e molto concentrato , regolando moderatissimamente 
il fuoco , e mettendo a parte i primi prodotti della 
distillazione 5 la parte più acquea , e la iqeno sali- 
na , resta» allora necessariamente l’ultima, . 

L’alcali volatile caustico-', allorché ha tutte le 
qualità , che gli convengono , e che lo distinguono 
dall’ alcali volatile che non è caustico (1) , noti 
dee fare la menoma effervescenza , quando si sa- 
tura -con Un acido ; da ciò deesi .giudicare , che 
ubbia., non già , per verità , tutta la concentra» 
zione , ma 'tutta la causticità » di cui* è capace j 
Per dargli a colpo sieurp questa qualità al più al- 
. to segno , il punto essenziale non è di risparmiare 
la calce ^ ma di metterne più anziché meno, e so- 
prattutto ài adoperare della calce ^eifettissimamente 
calcinata , la quale conservi tutt' i ( suoi caratteri 
di cglcq viva 4 di sui qno. de' principali si è di noiq 
.<* ' 1 j /., . fare 


(l) V alcali volatile caustico «i riscalda, coll* acid® 
vettiaojico , -è marino , molto più che lo - stello alcali fido 
Caustico; rton forma collo spirito di vino rettificato 1' oli* 
Elmonaiana ,• é molto pjù atre , e più caustico , e contie- 
ne più flogisto di quello , che ne'-può contenere f alcali 
fido caustico, e I’ alcali volatile asreato ; in una parola 
b «a composto di arra alcalina , « di acqua . S. 


t 
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f*ré anch’essa effervescenza alcuna cogli acidi (i)* 

Si può spegnerla coll’acqua , siccome si è prescritto 
ilei processa ; il che è di necessità parimente 'il far- 
lo, poiché, se la calce fosse perfettamente asciut- 
ta, la medesima non iscomporrebbe il sale animo- ‘ 
iliaco, siccome l’ha comprovato il D s UHamel ; ma 
è da rimbarcare , che lp spegnimento della calce per 
mezzb dell’ acqua soia non la priva della sua cau- 
sticità , perchè l’acqua non le restituisce il gas ♦ 
alla di cu i assenza, dee principalrpente siffatta «qua- 
lità'. Quindi ^ sebbene adopripi della calce spenta 
dall’ acqua. in questa operazione , F alcali volatile , 
che si ottiene , non è -mèno caustico quando per 
altra parte la calce è ben condizionata, e in quan- 
tità sufficiente . • t ' . ; . • ^ k - 

Ho esposto agli articoli Causticità* , e Calce 
Pietrosa , come di Mèyer , e tutt’ i partigiani , o 
copisti del suo sistema spiegavano questi fenome- 
ni sorprendenti della causticità della calce , e degli 
alcali. Suppongono essi, per ricordarlo qui in poche 
parole , che Un certo 'Caustico , il, quale,,, secon-r. 
do essi, non è altro che la materia del fuoco , o 
della luce pochissimo legata, e quasi pararsi com- 
bini con la pietra calcarla durante la sua calcina?- 
lione , la saturi a segno cjre non può più fare . 
effervescenza con gli acidi , e frattanto , il che è 

"H . 3 .. „ qua- 


' ~ — *-;• 

' .* „ / ,{ 

(t) Se si scioglie .nell* àcido nitroso un. peno di 
Calce , 1’ ultima sua po/iipne tramanda picciole bo!|iCclle 
d'aria , visibili aflàhe ad occhio nudo . Questa piccina 
dose ó! aria non pregiudica però aUò proprietà , che baie 
medesima calce d’ attrarre l’àcrdo aereo dai sali alcalini , 
e- di renderli perfertamente coh eiò caustici , Si avverte 
però dì noa confondere i’ ebollizione coll’ effervescenza, 8< 
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quasi contraddittorio in Chimica , le dia, mediante 
siffatta saturazione , anche la sua causticità, e tutte 
le sue propietà di calce viva . Suppongono inoltre, 
che quando la calce così ben provveduta , e ben 
saturata di questo caustico , viene ad esercitare la 
sua azione sopra degli alcali , e. massimamente so- 
pra dell'alcali volatile, questi che hanno una mag- 
giore affinità che la calce con' questo caustico, s’ 
impossessano di quello della calce „ sé ne saturano , 
e diventano perciò, caustici anch’ essi , e non effer- 
vescenti ; laddove la calce, privata così del suo cau- 
stico per mezzo degli alcali , perde perciò la sua 
causticità , e ritorna semplice terra calcarla, dolce - , 
ed effervescente. Ma ho procurato di dimostrare 
megli stessi articoli, quanto poco fondamento abbiano 
tutte queste supposizioni, e quanto ripugnino oltrac- 
ciò alla natura, e agli effetti de’ caustici ^ o dissol- 
venti chimici \ e per^conseguenza alla ìeoria . pià 
chiara , più semplice , ''più generale della Chimica^ » 
© almeno a quella, che mi è sembrata tale. Le spe- 
*ienze dimostrative del Beàck , del Dottor Pjuest- 
XEY , del LaVoIsieR » e di tutt' i. Chimici , i quali 
fian faticato in questi ultimi tempi per comprovare 
l’esistenza , e le propietà de J gas , le sperienze di co- 
storo , io diceva , han finito di rovinare tutto que- 
sto sistema di fuoco , il quale si appoggia unica- 
mente sopra supposizioni , siccome l’ ho fatto ve- 
dere altresì negli articoli pocanzi ricordati . Ella è 
cosa dimostrata presentemente fino all' evidenza , 
per mezzo delle esperienze numerose insieme ed e- 
satte di questi Fìsici * dhe la terra > calcaria noti 
' calcinata sia satufa d’ una sostanza volatile gasso- 
sa , che la rende dolce , e 1’ impedisce di avere la 
sua causticità naturale; che l’azione del fuoco del- 
la calcinazione le tolga questo gas , il quale smor- 
za l’ attività delle parti integranti di questa terra , 

e la 
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e la metté perciò nello stato di causticità , o di 
calce viva . Che la grande effervescenza , la quale 
accompagna la soluzione della terra' calcaria non 
calcinata.,, debbasi allo sviluppo di questo gas, che 
gli acidi ne- separano , e >ch è la vera materia dell’ 
effervescenza : che j quando questa medesima terra 
n’ è privata , e ridotta perciò in calce viva', non 


faccia più ? nè possa fare effervescenza alcuna cogli 
acidi 4 comechè si unisca ad ess^ anche cón • mag- 
gior impeto, ed attività che prima della sua calci- 
nazione . Che si tolga alla calce la sua causticità >’■ 
« tutte le sue propietà di calce viva , ricombinan-» 
dola con questo medesitao gas , il quale la rimette 
nello stato di semplice, terra calcia dolce , ed ef- 
fervescente. Che gli alcali fissi o volatili ,, possano 
essere come la terra calcaria , saturati , o privati 
di questo medesimo' gas ; che quando ne, son satu- 
ri , abbiano la minor causticità possibile < possano 
cristallizzarsi, e facciano effervescenza cogli acidi ; 
che per lo contrario-, quandi) ne sono intieramente 
privati , abbiano la massima causticità , , r o azione 
dissolvente possibile , che sieno non-cristallizzabi- 
li non-effervescenti cogli acidi-. Che la cal- 

ce abbia - maggiore affinità degli alcali con questo 
gas, e sia capace di toglierlo loro , onde avviene* 
che quando se le' fa portare la _sua azione sopra 
degli alc^Ji proveduti- di gas, effervescenti , e non 

H 4 * v • • '* * cau- 


(i) li Sig. , MA.UDUIT Iouttuì. de phyf. par M. 
ROZIÉR 1777. ha però orterv.ato , che l’alcali caustico 
fulminato dal fuoco elettrico si cristallizzava , e rimaneva 
nondimeno caustico coma era prima. Questo avvenimento 
si vid" in seguito avverato dai Signori LAVOISI^lt, , « . 
BUCQUET . S* v 
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caustici , gli renda càustici , deliquescet^rf e no» 
effervescenti , laddove per mezzo di questo medesi- 
, no gas degli alcali -, etti la medesima si, combina * 
e di cui si satura , perde essa tutte le sue qualità 
I di calce viva per racquistare delle qualità di sem- 
plice terra calcaria . Che 1’ effervescènza , la qual# 
accompagna la combinazione degli alcali -^non cata- 
stici , e delle terre calcarie qogli acidi , * derivando 
solamente dallo sviluppo del loro gas, che 1' àci- 
do ne separa, e nel di citi luogo subentra , Interra 
calcaria , e gli alcali uniti agli acidi , sieno privati 
di gas, e sarebbero nello statoci causticità , se 
tfon fodero saturati dall’ acido , che ha preso il 
luogo del gas. Che se svolgasi l’ alcali volatile dal' 
sale ammoniaco per 1’ itìterraedio di un alcali fisso 
non caustico ed, effervescente , o per l’ intermedio 
di .una terra cakaria non calcinata , e proveduta 
del suo gas, l'alcali volatile si combini col gas di 
siffatti intermedi , a misura . :che svolgesi , e si 
presenti in forma cristallina concreta non caustica , 
e paolto effervescente : laddove al contrario , allor- 
ché distrigasi quewo - medesimo alcali volatile dal 
sale ammoniaco per 1’ intermedio della terra calca- 
ria privata di gas", .vale a dire , per mezzo della 
calce, essendo privato di gas , mentre fa parte del 
sale ammoniaco , e non potendo racquistarne nella 
calce, la quale prende il suo luogo accanto, all aci- 
do del sale ammoniaco , e fa quale non ne ha da 
somministrargliejo , sia forzato di comparire allora 
cello stato della sua massima causticità , eminente— 
mente deliquescente, e in niim modo effervescente,' 
siccome si ottiene sèmpre mediante il processo, che 
fa il soggètto di questo articolo . ' ' ' 

. Gli stessi Fisici han provato pernia, di sperien- 
ae x che ciascuno può. ripetere gon la massima fa- 
cilità > han provato dico , che 1’ acqua di calce tie- 

ne 
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*t)f, |jj soluzione una certa- ejuatlMtli df calce , di 
«ui è saturata ; che facendo svaporare ^uest’ acqua 
visi chiusi , c in ■forma* di distillazione , o prc* 
editandola per mezzo dello; spirito di vino , il qua- 
le non contiene del gas > la terra , rche resta f è caN, 
ce , la quale non fa effervescenza^ cogtf-acidl , • 
può disborsi di ndovo nell'acqua, e rifare dell’ac-t 
qua di calce , perciocché in questa operazione » 
questa terra non può racquietare del gas nell’aria^ 
Ma che quando l'acqua di calce svapora all’ aria li- 
bera , la calce che contiene , racquieta ■ a poco » 
poco del gas nell’ aria , p‘ef mezzo di cui perde la 
sue propietà di calce viva- , ritorna semplice tèrra 
calcaria i e forma le pellicole insolubili ne ll’ acqua» , 
le quali diconsi ctemor di calce , e non sono altro 
*e non della tèrra calcaria dolce , ed effervescente < 
Che gli acidi non fanno effervescenza ooll! acqua di 
calce scevra ài pellicole ; che gli alcali caustici 
non precipitano 1’ acqua di calce ; ^na che pi 
alcali non caustici , ed effervescenti , - la precipi- 
tano trasmettendo il loro gas- alla calce 1* qua-* 
le,. divenuta perciò di nuovo terra calcaria in- 
dissolubile nell' acqua , se ne separa , ed è suscetù- , 
Va- di' fare una grandissima effervescenza cogli aci- 
di- Quindi siegue. che gli àlcali ‘effervescenti, co* 
«ui si precipita in tal guisa- la terra dell’ acqua di 
calce, non precipitandola che con trasmetterle ri lo- 
fo gas , deono divenir caustici , e non effervescen-s 
ti, e questo è ciò che non manca giammai di ac- 
cadere, -allorché si mescola all'acqua di calce 1 1* 
giusta quantità d* alcali necessaria alla precipitazio- 
*e (t)» ' v ‘ - . ' , , 

E anche un fatto cèrto , che di qualunque altra- 
' ■< * . • 1 • • v • " • ma-'. 

— — — — ■ — . — i — — ; — - — - — V ' 4 ' t ~ 

(l) ' Questa teoria si ripete dall’ Autore iìi più, fuafa 
giù , ai ^uali potea rapportarsi nel presenta ((tìtolo . 
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maniera sì restituisca del gas ‘ alia calce disciòlta, 
nell’ acqua ^ la medesima si precipita bentosto in 
terra calcaria effervescente; laonde esponendo l’ac- 
qua di calce al vapore , il quale svojgesi da’ me- 
scugli effervescenti degli alcali non caustici, e del- 
la terra calcaria non calcinata eogli acidi , procu- 
rasi nell’ istante medesimo la precipitazione della 
calce ristabilita in terra calcarla dolce ed efferve- 
scente . ■, • . . v f 

V Non credo, che sia possibile ad aleuti uomo di 
retto; intendimento , e meritevole del vero nome di 
Ghimicoti resistere alla dimostrazione , la quale ri- 
sulta da un ,sì gran minierò di fatti incontrastabili , 
i quali concorrono tutti,. a provare, che lo stato, 
caustico-, o non caustico degli alcali, e delle terre 
calcarie , dipenda dalla separazione , o dall’ unione 
della sostanza volatile., che noi chiamiamo gas ; 
sostanza , che si sviluppa , che si rinchiude nelle 
bocce., che si misura , che si pesa ,>.che si combir* 
na a piacimento; sostanza , che si può unire alle 
materie alcaline fino alla maturazione relativa, ,e che 
per mezzo della sua .unione le rende costantemente 
ffolci , ed effervescenti ; sostanza , che si può toglier 
■via, a queste medesime materie alcaline, e la di cui 
separazione le rende caustiche, e non effervescenti, 
che si pdò, a dir breve , far passare come si vuo- 
3e da una cómbinazione in un’ altra , onde siegqo- 
»Q gli effetti simili a quelli di tutti gli altri agenti 
«Iella -[Chimica • Quindi rimane dimostrato fino al- 
!’ evidenza , .che la causticità, degli alcali , e della 
calce , non dipenda nè dalla materia del fuoco pu- 
ro , o quasi puro , nè da alcuno acido pingue , nè 
«lai caustico del Mcycr , nè in corto, dire da alcuna 
specie di principio particolare di causticità qualun- 
que ; ma bensì dall’ unione , o dalla separazione, di 
questa materia gassosa , la di cui esistenza , le prò* 

' : * pia- 
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pjetà, « gli' effetti, sono tutti egualmente ben noti, 
e comprovati presentemente al par di quelli delu- 
cido vitrìolico . 

Tu dirai : e qual è dunque questo gas , il quale 
influisce tanto nella causticità? noli è forse anch* 
esso una combinazione particolare della materia del 
fuoco,? A tal richiesta non si può rispondere nè di 
sì, nè di no, perchè noti vi sono ancora prova 
decisive nè a favore , nè in contrario . Egli è pos- 
sibilissimo , che la materia del fuoco sia una delle 
parti costitutive del gas (i) della terra calcaria, e 
degli alcali ; vi sono anche , siccome si potrà ve-, 
dere all’ articolo Gas > alcuni motivi da crederli 
Ma,- se ciò è vero , è nel tempo stesso cosa bea 
decLa da* fatti , che Questo principio igneo dèi ga9, 
ben lungi dall’essere atto ad accrescere la càustici-* 
tà delle materie alcaline , con cui combinasi , sia 
al cbntrario una sostanza saturante* e propia a 
smorzare per conseguenza la causticità de’ dissol- 
venti alcalini , con cui si può essa unire, il eh* 
è direttamente contrario alla teoria del MEYER , • , 
di tutti gli altri partigiani del fuoco , considerato 
come principio della causticità . 

Ritorno alle propietà particolari dell’alcali volatile 
•austico, da cui mi sono allontanato’ con ' questa spe- 
cie di digressione sopra gli oggetti , di "cui ho già 
parlato altrove, ma che ho creduto necessario il ricor- 

r . ’ '> > dare 

■ ■ l - , » - < > 
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(t) Il flogisto , die forma sema dubbio ón princi- 
pio cflenzialc dell* aria fifia , è una particolare combina- 
zione del fuoco eiememare , come eglr è del flogisto de’ 
metalli , e dell’ aria infiammabile. Ma un tale stato è 
molto diverso da quello del fuoco caustico C V. CAUSTf» 

CITA’. FUOCO )'. S. , -• v 
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dare in questo luogo . Ho digià fatto osservate dò* 
po il Baume.’ , la leggerezza singolarissima dell’ al** 
cali volatile caustico . Questa pròpietà è rimarche- 
volissima : ma non .può esser cpnsiderata come unì 
prova, che contenga' piò di fuoco', e d' aria (i) , 
relativamente all'alcali volatile concreto non caustico, 
perciocché sebbene questi due elementi siedo in fatti 
molto piu leggieri degli altri (a) , non- N ne siegtie iti 
conto alcuno , che i composti', i quali ne conten- 
gono il più , debbano ‘essere perciò più-leggiteri di 
qne’ , che rie contengono il meno ; egli è certo, cha 
le grav-ità specifiche cambiano totalmente nelle com- 
binazioni . I metalli , che son pieni di fuoco com- 
binato , non mancano perciò di essere molto più 
pesanti delle semplici {pietre > • le quali pon ne con- 
tengono affatto, o che ne contengono infinitamente 
poco relativamente . Le legna dure , gli o£st degli 
animali , le pietre* della vescica orinaria , contengo- 
no , secondo /e sperienze del* celebre Hales , una 
quantità sorprendente d’ aria , o di un principio vo- 
latile aereo leggierissimo , e ciò non ostante •'queste 

me- 

V ' e 

) ' _ / • 

* , r I -,tl i m i . — ... ,, f f i * , — < — fc 
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(r) L’ alcali Caustico fluore contiene ordinariamente 
Uria porzióne di calce , ónde non è meraviglia se quest» 
terra separata cof tempo dal liquore per mezzo dell’ aria 
/ 5 fT» , con cui a poco a poco si satura, vedesi non di ra- 
do aderente alle pareti del vetro . S. 

(z) Due oncie di sale orinoso disciolto ritr diciotto 
onde d’ acqua distillata formano un liquore , il cui pese 
Specifico , rapporto all’ acqua è come 1,057440; 1. Questo 
aésO Caustico colla calce , e sciolto parimente nell’ acqua , 
ebbe il peso" di == 0.930700. Le tre on$ic di calce viv» 
adoperate a tal uopo, pesavano incirca o, api pii) depri- 
ma, Lavoisier Opmc. phyt. & i. t p. zj». i>4, 
-i*. 5. \ / 
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medesime materie sono molto più pesanti di un gran 
numero -di altre sostanze , come p. e. la maggiqt 
parte de’ sali neutri , i quali ne contengono inni» 
tamente menar, o non ne contengono» affatto. 
g Un’ altra propietà rimarchevolissima dell’ alcali, 
volatile Caustico si è che il medesimo non iscom- 
pone punto i sali neutri a basa di terra calcaria - 
sebbene l’ alcali volatile concreto , e non caustico 
fàccia precipitar facilmente , e perfettamente la base 
terrestre di questi sali . Niuno , che io^ sappia , b* 
per anche, data la spiega di questo effetto degnissi- 
ino d’ attenzione; sembrami però dedursi naturalis- 
simamente .dalla teoria del gas delle terre calcarie ì ‘ 
e degli alcali c v- • ; 7 . r v-v }\ 

Ho fatto rimarcare , u che le terre calcarie perdo-» 
no il loro gas nell '.effervescenza la qualé accom- 
pagna la loro combinazione cogli acidi , e che la 
terra d' un sale neutro a base di terra calcaria noi» 
ha più gas ; per un’ altra parte , P alcali volatilo 
caustico è anche totalmente privato di gas , poiché 
a questa privazione dee la sua causticità , sicco'me 
ciò si -è beri dimostrato, Se dunque siffatto alcqli 
non può separar la terrari calce da yn acido , ciò 
dimostra , che qualora queste due sostanze sono a-» 
mendiie private di gas , la terra'di calce è quella , ’ 

ehe ha 5 una maggiore- affinità dell’àlcali volatile co-, 
gli àcidi in generale ; <iò per altra. parte vien di- 
mostrato dalla facilità con cui la calce scompone 
il sale ammoniaco , e svolge il suo alcali volatile,- 
Ma sebbene queste affinità rimangano sempre fessene 
zi al mente le stesse , è facile però a capire come-» e 
perchè l’alcali volatile non caustico, e preveduto dei 
suo gas , possa operare una precipitazione , la qua-, 
le gli è impossibile , allorché è privo di ‘gas ; la 
precipitazione dunque della terra per' mezzo dell’al- 
cali volatile noiy caustico *i fa eoli’ aiuto di questo 
- gas 
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gas medesimo, e di una doppia affinità. Si è vedu- 
to in fatti , che la terra di calce ha una piaggio- 
^ affinità che gli alcali co' gas . Ciò posto , sì 
capisce facilmente > che se la terra di calce « uni- 
ta ad un acido , venga sollecitata a separarsene per 
la presenza dell’ alcali volatile caustico , la di. cui 
affinili con questo medesimo acido è minore della 
sua , la medesima non >se ne separerà ; ma che 
se venga sollecitata a .questa stessa separazione per 
mezzo dell’ affinità dell’ alcali gassoso coll’ aci- 
do V unita all’affinità della (erta, di calce poi gas 
di questo alcali , la somma di queste due forze po- 
trà procurare una separazione , che nè 1’ uno , nè 
I’ altro saria capace di produrre , se ciascuno agis- 
se solo, siccome avviene- in tutte ié scomposizioni, 
che si fanno in virtù di affinità doppie . La terra 
di calce è dunque separata 'dagli acidi per mezzo 
dell'alcali volatile non caustico, e perchè quest'al- 
cali tende- con. .una forza ad unirsi all’ acido com- 
binato colla terra , e perchè la terra di calce tende 
nel tempo medesimo con un altro grado di forza 
ad unirsi col gas di questo alcali , e perchè 1’ effet- 
to di queste due forze unite è dirètto nel tempo 
‘ stesso al medesimo fine, vale-a dire « ^ alla separa— 
lione della terra di falce dall’acido. 

. 'Che tutto ciò awenga. in tale occasione è chia- 
ro, dacché si vede, che 1‘ alcali volatile- non cau- 
stico - si unisce coll’ acido del sale neutro 'a base 
terrestre > senza la menoma effervescenza , quantun- 
que sia costante , che se quest’ acido fosse libero , 
questa unione non potrebbe farsi che con una ef- 
fervescenza fortissima ,- cagionata dallo svaporamen- 
, to del gas di quest’ alcali , il quale diverrebbe libe- 
ro ; ma poiché la terra di calce attaccasi a questo 
medesimo gas , a misura che vien separato dall’ al- 
cali per mezzo dell* acido , questo gas non facendo 
* altro 
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'altro che passare, per dir così, da una combina- 
zione in .un’ altra , non si svapora , e per conse- 
guenza nòn cagiona' effervescema alcuna . Per un* 
altra parte, la sperienza prova, che la -terra di cal- 
ce precipitata in tal modo da un alcali non aau- 
stico , non è nello stato'" dì calce viva sgombra dì 
gas , e non effervéscente , ma che tróvasi neHo sta* 
to di' terra calcaria non caustica , saturata di gas* 
che T alcali le ha trasmesso nella sua precipitazio^. 
ne , e che la rende molto effervescente. 

ìo non éo in che modo potrebbohsi spiegare tuN 
tì questi bei fenomeni mettendo in giuoco il caie* 
stico del Meyer , il fuoco (i) puro o* quasi puro , itt 
una pàrola V tutto ciò che si è immaginato per 
render ragione^ degli effetti della causticità ; e per 
' -, - •»-. . •' qual- 

. ' v ‘ ' M ' ' '■ * • •..*'*••• *:/* > ■ 

v - . . — r- — 

(*)., La maggiore difficoltà, che s'incontra nel volete 
sostenere , che la materia del. fuoco palli dalla calce nel- 
1 alcali volatile puro»', consiste in ispfegare coinè si polTa 
ottenere un alcali perfettamente caustico anche per mezza, 
della calce spenta coll’ acqua , >% e per conseguenza appa- 
zentemente spogliata di .quel fuoco, chq dovrebbe comuni- 
care all alcaÙ volatile ì A questa obbiezione io rispondo m * 
clje noq tutto if fuoco si svolge dilla calce viva , mentre 
si unisce coll'acqua , ma ehe si svolga soltanto' quello p 
che è superfluo allo stato di causticità , restando sempre 
quello , che è neceffario a fornire 1’ alcali di quella por- 
zione, che si richièdi per 1 a sua causticità . Non sono ra- 
ri in Chiinka gli esempi dj moiri intermezzi capaci di 
separare dai diflol venti non tutta la sostanza io e/fi di- 
sciolta, ma soltànto'una sua parte . 'Ma ai potrebbe an- 
che dire , ehe la calce riprenda di nuova una porzione 
di fuoco, che si svolge, ig .quella guisa , cjae avvenir suo- 
le coll aria fida, la quale sviluppata dalle materie fermen- 
tanti , si attrae di fluivo, c si affoibe io buona patto dal- 
le medesime. S, v . ' . " ‘ 

i . <* * 
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qualsivogliano sfori! che si facciano pe* fadovìritra 
una teoria fondata sopra le propietà di tutti ‘questi 
■genti del fuoco , confesso , dhe nott posso vedervi 
altro che un anfanamento poco intelligibile spogjia- 
to sii verisimigliama , e affatto discordante con le 
verità più generali, .e le meglio stabilite, della Chi* 
mica (i)*. Si paragoni con tutte «Juestq spieghe 
'v , ’K • : • • - -quel* 


(i) La Chimica c’ insegna , che unendosi p e. la 
ioiuzionc dell’Argento' nitrosa colla soluzione del aalc 
comune , 1 ’ addo di questo sale si separa dati* alcali mi. 
Iterale, t si unisce colla calce dell’ argento ; e 1- ai’cali 
minerale abbandonato dall* acido marino si accoppia V*P 
acido nitroso separato dalla calce dell’argento' , che^con- 
tcneva. Queste combinazioni ai fanno certamente in tal 
occasione; e giusta le leggi di doppia affinità si spiegano 
gioito bene senza indurre confusione veruna . Ma se si 
diceffe parimente , che combinandosi un alpaii acreato, 
«olla calce caustica , 1 ’ acido acrèo di questo sala ti uhi. 
■ce colla calce Caustica , e la materia' del fuoco ospitante 
Sn questa terra va ad occupare nell’ alcali' il luogo abban- 
donato dall’ acido «creo V non credete! che un tal- metà- 
aio di ragionare doverti edere ramò discorde dalle verità* 
meglio, stabilite nell! Chimica. Se Conciliando le diveri» 
opinioni i fenome’ni nella Chimica si spiegano piò facil- 
mente j io non comprando, qSal confusione *’ abbia indi 
« temere . L’ esistenza del fuoco nella calce caustica è 
certa : le varie sue combinazioni aono innegabili 7 e tutto, 
#i spiega colla scorta delle leggi d' affinità finora stabilite. 
Se è cosa certa, che il fuoco, o la materia dot calore s* 
Introduca nella terra calcare , -quando ti spoglia di tutta' 
Il suò'^cido aereo?' se erto ’è -un ente «ommjfnente atti* 
vo , e «e la sua attività à diversa da quella di tutti gli 
altri erteti naturali, non sì avrà forse motiva, di credere , 
che aneli’ elio abbia le'aue affinità *, che agisca su molti 
«oYpi , che con effi si combini , c che i risultati dà tali 
combinazioni- aleno nuovi «oiwpoati , fc nuove aggregat- 
ili ? £• » . . $ • . v * ‘ ’ ’ . > 
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Quella ; die sì deduce con tanta naturalezza dal- 
l' importante scoverta de gas , e delle loro propietà, 
tale quale 1* ho esposta , e ; si decida poi della prer 
ferenza . 

Terminerò quanto concerne 1’ alcali volatile cau* 
stico del sale ammoniaco » con soggiugnere qualche 
cosa intorno a- quello , che svolgesi pér l’ interme- 
dio delle calci metalliche . E' poco tempo , che si 
è cominciata a conoscere questa specie d’alcali vo- 
latile , e si è preparato ne laboratori ad occasione 
del processo del fosforo del Margraajf. Questo il- 
lustre Chimico prescriva come uno degl’ ingredien- 
ti necessari nella sua operazione del fosforo , un* 
certa quantità di piombo corneo risultante dalla 
scomposizione del sale ammoniaco per mezzo del 
minio . I Chimici , i. quali han voluto seguitar que- 
sto processo, han riconosciuto nel far questo piom- 
bo corneo , che il minio scomponeva benissimo il 
sale ammoniaco , e n$ svolgeva un alcali volatile 
in liquore , estremamente vivo , e penetrante, e eh* 
si è paragonato all’ alcali volatile caustico svolta 
dal sale ammoniaco per T intermedio della calcina. 

. Quest' alcali volatilé in effetti è della più gran for- 
za , e di una estrema attività , e pare , che si ot- 
tenga sempre in liquore , quando per farlo adopra, 
si circa 2 . volte altrettanto, di minio che di sale 
ammoniaco : laonde si accosta molto per mezzo di 
siffatte propietà all’ alcali volatile caustico fatto con 
la calcina (0 •- v ' • 

No* 

' - ' . • ' ■ ' • • • ' 

• . ■ • ' • . • * 

(r) Anzi più caustico di quetlo, che si fa colla cal- 
ce pura. Ma per qual ragione! Se per "rendere causti- 
co un sale alcalino basta che si spogli di tutto quell’ aci- 
de) aereo, che coaten'e?a. , e se a quest’uopo si può ado-' 
perare anche il minio, nc segue' , che il sale alcali 
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Non dissimulerò qui » che la specie di causticità 
di questo alcali sembra non quadrare perfettamente 
con la dottrina de’ gas ,• perocché il Priestley , il 
Lavoisier , il Bayen , e forse altri Chimici anco-» 
ra , hanno fatte delle sperienze , onde risulta , che 
le calci metalliche contengano tutte, una certa quan- 
tità di gas; e che all'uhigne di questa sostanza debbasi 
parimente attribuire 1’ aumento del loro peso . O» 
quindi seguirebbe , che 1’ alcali volatile , svolto da 
queste terre , dovrebbe impossessarsi del loro gas , 
e per conseguenza passare in forma concreta , e 
'non caustica , come quello , che svolgesi dalla ter- 
ra calcaria non calcinata f ' . , - ' 

A tal proposito farò osservare primieramente es- 
ser possibilissimo ,* che il gas abbia molto più di 
adesione con le terre de' metalli che con la ferra 
calcaria, e che non ne possa essere cosi facilmente 
separato dagli acidi; in secondo luogo , che non 
ancora sia deciso , se cambiando le proporzioni di 
minio , e di sale ammoniaco , si possa ottenere da 
siffatto mescuglio un alcali volatile in forma con- 
creta ; in' terzo luogo finalmente , che l* alcali vola- 
tile , svolto dal sale ammoniaco per mezzo del mi- 
nio , anche nelle propofzioni , thè si sono seguite 
finora , non sia totalmente simile a quello, che svol- 
gesi per mezzo della calte ; il divario essenziale , 

. r cho 
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«ile sviluppilo dal sale ammoniaco col mìnio non abbia 
ad edere più cum.eo di quello, che si ricsxa per mezzo 
dalla ca ce 'viva . Ma da che c cosa certa , die 1’ alcali 
volatile fatto col minio è più caustico di quello , che si 
fa colla calce , ne segue, che la causticità de* sali , c d* 
ogni altro cui pò, non dipenda da’la sola mancanza dacU 
do aereo ( V. CAUSTICITÀ ). S. 


S f tj» 

dhe avvi fta I' uno , c Y altro, si è , thè quest’ ul- 
timo non fa effervescenza alcuna cogli acidi , sic-, 
come 1' ho fatto osservare , laddove il primo ne fa 
una sensibilissima (»)» di che mi sono assicurato 
dalla sperienza .* Or questa circostanza sola dimo- 
stra , che il medesimo non sia assolutamente spro- 
veduto di gas » lo ravvicina perciò a quello , eh’ è 
svolto per via d’ ogni altro intermedio gassoso-, e 
lo fa rientrare nell’ ordine della teoria de' gas (»), % 

• » • • . ‘ Quitte; 


-, (t) Io non veggo qual torte d'efFervetcenia ti poflft 

produrre da un alcali caustico , L’ alcali volatile caustico 
fatto Coi minio è più "ricco di fuoco di quello che si fa 
colla calce ; e quelle bollicelle , che ti formano dall’ u« 
nione di questo liquore . alcalino coll* acido vetriuolico , 
non sono che aria ospitante in cotesti liquori , la quale 
si svolge dai medesimi per meno del fuoco fortemente 
scoilo nell’atto , in cui 1’ -sleali caustico t'accappia all* 
acido veirìuolico-. S. 

(i) Anche il Sig. ERXLEBEN si mostra propense 
a credere , che la calce del piombo comunichi all* alcali 
volatile qualche porzione, d* aria fida . lo concedo «he 
quest’ aria venga introdotta, nelle calci metalliche , quan* 
do i metalli perdono una parte del lóro flogisto , poi- 
ché il flogisto metallico converte tutta Y aria respirabile , 
che lo circonda, in aria fida, nè altra aria in conseguen* 
za si può attrarre da effe , che questa sola , Ma che que* 
sto fluido permanentemente elastico si svolga dalle calci 
metalliche tale , quale in effe ai '■è intruso , non lo credo 
certamente , e sono persuaso , che la detta aria , mentre 
siepone il tuo flogisto nella tetra metallica , non sorte d^ 
ella in qualità d'aria mofettica, ma in qualità d’aria de* 
flogisticata , è respìrabiiiflìma . L’ aria deflogisticata , 1» 
quale sì svolge dalle éa'lci metalliche non è dunque un 
edotto , come credono alcuni , ma un prodotto ( V. ARIA 
DEFLOGISTICATA ) . S.' 

* * ■* * . • ' * . il 
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Quindi pare» elio si possa conehiudem , che I'af- 
tali volatile , svolto dal sale ammoniaco per mez-, 
zo del minio ,• e probabilmente per mezzo delle al- 
ta calci metalliche v tenga il mezzo fra quello, ch’ò 
concreto, e molto effervescente, e quello ch’è fluo- 
re , caustico », e niente affatto effervescente. 

Del resto , siffatta materia, la quale sarebbe mol- 
to curiosa , ed interessante di essere a fondo esa- 
minata , richiede novelle ricerche , nelle quali noi» 
avrei al certo mancato d' impegnarmi , se la fatiga 
considerabile., e pressante •, che sono obbligato di 
fare per questa novella edizione , non me lo impe- 
disse per ora . 

Ciocché trovasi ne' vasi , dopo la scomposizione 
del sale ammoniaco per. un intermedio qualunque v 
atto a svolgère- il suo alcali volatile , è sempre .ut» 
sale neutro , composto dall’ acido marino del sale 
ammoniaco , e dall’ intermedio , eh’ è servito per 1% 
scomposizione . Vedi gli articoli Alcali , Alcali 
volatile , Causticità » Calci metalliche , 
Calce terrestre , Gas 4 e Lisciva Caustica, 
de’ Saponai , ' 

; v , 

SPIRITO ARDENTE . SPIRITO DI VINO , e 
ACQUARZENTE. ESPRIT ARDENT . 

ESPRIT DE VIN. SPIR1TUS VI- 
NI . alcool . 

» r n ’ . \ - * * . , • . 

L O spirito ardente , o acquarzentè, che chiama- 
si eziandio Spirita di vino » perchè rica- 
vasi dalle sostanze , le quali han sofferta la fer- 
mentazione vinosa (i) , è un liquore leggierissi- 

• - ’• ra« 


1 (l) D po d' avere scoperto ,< che dallo zucchero si 
•nrae un ac.do p articolare , c che il tartaro , giura le 

oficrj 
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trio (1)1 molto volatile, fluidissimo, d’ liti odore, o 
d’ un sapore forte , penetrante , e piacevole , perfet*' 
taniente bianco , e limpido (2) . 

Questo spirito infiammasi facilmente, senza che. 

Vi sia necessità di. riscaldarlo , la sua fiamma è 

1 2 Jeg-i 

* - V — 

4 • 

«nervazioni di HERMBSTAEDT , contiene ptrimentl un 
acido zuccherino , si può dubitare se lo spirito di vino 
sia un prodono della fermentazione, oppure un edotto , 
cioè una sostanza ‘preesistente avanti la fermentazione . 

Per mettete adunque iti più chiaro lume un punto cosi 
importante ci suggerisce il cel. Sig. CRELL Utiiesit Eni- 
deckung. ec. VII. p. z<z. i6j. , varj mezzi , e specialmen* 
te. l'acido nisroso debole , con Cui digerendosi per alcuni 
giorni lo zucchero , crede etTo , che si potrebbe in parta 
raddolcire dallo spirito di vino , se queste vi folle nello 
zucchero : e lo stello si potrebbe intraprendere anche col 
«osto . Ma chi ci altìcura , che lo zucchero si separi 
dalle sostanze vegetabili , senta che queste abbiano se ffljr* 
to veruna alterazione per mezzo deila fermentazione ? Chi 
ba mai finora, ricavato dal sudo deli* uve , dei pomi , dai. 

Semi del frumento dell' orzo ec. uno spirito di vii)o? Set 
questo spirito più non si trova della sostanza del vino 
Cangiata in aceto., é se da ciò si può dite, ere lo spirito 
ardente del vino si decomponga dalla fermentazione ace* 
tosa , si potrà anemie dà ciò dedurre , che una sostanza « 

Ja qilaje ai può scomporre dalla fci mentazione , ai polla 
anche comporre dalla medesima . S. 

. (l) Là specifica grayità dello spirito di vino è 83.7. 

e una ottava: looo. EfUSSObif Hm. de l* Acni, des Senne* 
1768. S. • ’ . 

(z). , BOEllHAVE parlando di questo spirito , dice . 
est liquor omnium cognitorum simphtissimus , limpilissimus , 
levlsstmus , rriobilissunus , maxime ìmmu’abtln , aqtte oliisqut 
tniùibilis prorsfis , qui igne calefacius , fiamma olmata incen- 
di potat , ardere tatui, atque ile consumi , ut ejusdem ad 
ultum quidem vcsiigipm superisi . Poteadsr nsrò emmettcro , v 

fan- 

. • » * 
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leggiera, bianchiccia nel -centro* aizurrina verso i 
buoi bordile poco luminosa.- La medesima non è 
accompagnata da veruna specie di fumo, nè di fu- 
liggine,; è tranquilla , e non fa veruno scoppietta- 
mento, non ha vapori soffocanti , nè di alcuna spe- 
cie particolare . 

Lo spirito di vino perfettamente puro (giacché dì 
questo si tién discorso presentemente ) , brucia an- 
che intieramente col concorso dell'aria libera , sen- 
za lasciare il menomo vestigio di residuo carbona- 
ceo ,. salino , terrestre nè di alcuna specie , tranne 
un po’ d’acqua (i). 

Sebbene 1 ’ acquarzente sia infiammabile in tutta 
(a sua sostanza , è però miscibile coll’ acqua senza 
veruno intermedio , e iu ogni sorta di proporzione ; 
il che è un carattere specifico di siffatta sostanza * 

r rocche è la sola finora conosciuta , che abbia ta> 
propietà ( 2 ). 

<• ’ . - *• Se 

• t . , *» ' • ‘ • 

..... 
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canti superlativi , sì per non edere Io spirito di vino ua 
liquore scmpliciffimo , quanto -anche per eflervene degli 
altri più leggieri , più mobili , e meno soggetti a* cambia- 
fiienti • S. 

(1) Lo spirito di vino rettificatiflimo non umetta i^ 
tale alcalino deliquescente , arde prontamente , ardendo 
ei consuma senza lasciare dopo di se veruna umidirà , la 
sua specifica gravità è minore di quella di quasi tutti gli 
òl) , coagula il latte di vacca, condensa gli umori anima- 
li . separa Poro dall’acqua regia y forma coll’ alcali vola- 
tile aereato un coagulo , e scioglie prestamente la canfora, 
e fé resine ( V. RETTIFICAZIONE. N. 6 ) . S- , . 

(1) 11 celebre Sig. DE MORVEaU /. c. p. 18 1. dictf 
che lo spirito di- vino acquista un maggior .gr^do di cale- 
re, quando si mischia coli’ acqua, e al contrario un mi- 
nore se ai accoppia al ghiaccino o alla neve , come ha 
0 derrate ijl Sig. BAUME’ Mém. prcstnuif V* p. 

> ciò. 
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9e si espone lo spiato di vino al calore ne* vasi 
chiusi , non si accende , ma riducesi facilmente m 
vapori , i quali pascano nella distillazione : questi 
vapori raccolti non sono altro che lo spirito di vi- 
no assolutamente simile a ciò , eh’ era da prima, e 
che non ha sofferta scomposizione , nè alterazione 

.sensibile-' ‘ . . . ! . 

Il Iuncker ( 1 ) dice, che se si faccia bruciare del- 
lo spirito di vino in una storta tubulata , cui siasi 
aggiustato un gran pallone di vetro, vedesi risolver- 
si in un vapore sottilissimo » il quale si condensa, 
finalmente nel recipiente , e forma un liquore asso- 
. -Imamente simile all’acqua ))iù pura. 

Il Boerha-VE (. 2 ) assicura eziandio , che quando 
si raccoglie, mediante un apparecchio di vasi con-* 

• venevoli , il vapore dello spirito di vino acceso* 
questo vapore non è altro che acqua affatto pura. 

Ecco presentemente le principali propietà . dello 
spirito di vino relativamente alle altre sostanze. 

Ncm sembra avere azione alcuna sensibile sopra le 
terre, nè sopra le materie metalliche ( 3 ); avvi pa* 

. • ' 1 4 ’ ri- 

• 1 • • / 
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ciò, che è più rimarchevole, è, che non si scorge alcun 
aumento di volume quando una parte di spirito di vi- < 
no si unisce con due parti di acqua : ma se si mescola- 
no affidine dosi eguali di spirito e di acqua , allora il 
volume del miscuglio si diminuisce maggior mente • BERG* 
MANN preflo SCHEFFER §. 111. Questi effetti coll*' 
tedia del S^ig CRAWFORD si spiegano a meraviglia .S, 

(t) Contpeii. cium. !.,/>. * 56. 8. S. - r 

(z) Eleni. Cheti: . I. p. 16?. S* , •* 

(3) Pretende peto il Sig BARON preffo LENCERY 
Confi de Chym che lo spirato di tino disciolga una por- ‘ 
none di luna cornea p. 86< n. e ) ? e che abbia mona 
aglio zinco lo Rimostrano le spetie«se di SUCOW predo 

CKELfc ■ 
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rimente lift gran numero di sali neutri , che non I* 
in istato di discìorre : ma presenta de’ fenomeni de- 
gni di osservazione cogli acidi , cogli alcali (i) * 
con molte sostanze oliose , e con alcuni sali neti- 

• i <■ 

tri * • ' • • # 

In generale lo spirito di vino si unisce con tutti 
gli acidi , il che diminuisce la loro acidezza ; laon- 
de chiamansi gli acidi \ così combinati con lo spi- 
rito di vino * Acidi dolcificati . Vedi ACQUA DEL 
Rabelio , Spirito di nitro , e Spirito di Sale 

'DOLCIFICATO. ‘ > 

Ma quando mischiasi in certe prbporzioni cogli 
•cidi concentrati , e trattasi , almeno per la mag- 
gior parte fra di loro t mediante la distillazione , 
allora ne riceve , e cagiona loro, le seguenti altera- 

• • r. . • 

•ioni . 

Prima d’ogn altro si sflemma al possibile senz* 
•Iterarsi nella sua^essenza (2), pèrde poi una pàr- 


• 7 ; — . . — — ? — : r 

CRELL b! (deste Entdechung VII. p. 3. 7. Se Io spirit» 
dì vino agisce sull' arsenico bianco , serrbra che ciò di- 
penda piò dalla sua nafta acquosa , che dallo spirito . S. 

• (l) Col sale di v tartaro forma la tintura di sai di 
tartaro , p tanro questo , che I’ alcali volatile si raddol- 
ciscono dallo spirito di vioo , quando sono caustici , DE 
MORVEAU l c. p. iSf. S. 

(a.) Se l' odore grato delle nafte proviene dalla so- 
stanza oleosa più tenue dello Spirito di vino , come dice, 
il Sig. HAAN Libellus &c. C. 4. Tent. i. Se ,j. e se 
Della produzione delle nafte I* acido si discioglie dal li- 
quore spiritoso ed oleoso , WALLER.' Chym. phys. C . 
*3. z. v. ROTHE Introduci. P. H. C. 1. §. 11. HOFF- 
MANN Observ. phys. Chym . T. 1. Obs. 4. e in tal gui- 
sa ai modifica , POTT Exeicit. chym. p. 104. , sembia , 
che lo spirito di vino unito agli acidi non venga soltanto 
diàemmatQ, ma realmente alberato , e scomposto ( V. E- 
TERfi ) . S. - • i • -*■ • 


V 


. /' . ; 

lt ddH’ acqua essenziale alla sua natura ; e in con-' 
seguenza di questa perdita , e forse anche per Y il- 
«ione intima di un poco dell acido, cambia di na- 
tura , e trasformasi in un liquore ,- le di cui pro- 
pietà si ravvicinano tanto a quelle dell olio , pee 
quanto si allontanano da quelle dell’ acquarzente . 
Onesto liquore , eh* è fluidissimo, e volatilissimo , 
porta il nome di Etcìe , di sorte che 1 etere è un» 
Sostanza , la quale tiene esattamente il mezzo fra lo 

Spirito ardente Ve l’ oliò (i) . * ' . , 

Dopo ciò lo spirito di vino, o il suo mescugluv 
con glj acidi, prende esattamente tutt’i caratteri del- 
1 ’ olio , o piuttosto diventa un vero olio (2) . 

Gli acidi dal canto loro ricevono dalla patte del- 
lo spirito di vino , soprattutto dopo cheJ’ ètere è 
formato , tutte le alterazioni , che Cogliono ricevere 
dalla parte degli oli , con cui si trattano, e si di-* • 
stillano t vedi tutti gli articoli Etere, 

Gli alcali ben torti , e bene sflemmati , agiscono 
anche sopra lo spirito di vino in una maniera sen- 
sibile t, e anche sono ’lti istato*di scomporlo (3)» ; 
allorché sono aiutati dà un certo grader di calore } 
gli tolgono , al pari degli acidi , tutta la sua acqua 
soprabbondante , e dopo ciò la sua acqua-principio, 
riducendolo finalmente alla condizione di un vera 
•iia , ma senza farlo passare , come gli acidi , -per 

’ lo 


... . X 

(t) BAtJME* Mhntlel. de Chym. p. ì 74. S. . .7 

(i) Tale è quello y che %ql fine della distillazion# 
dello spirito di Tino coll’ .acido vetriuolico compare ac- 
compagnato di<un acido sulfureo . e chiamasi olio di ve - 
triuolo dolce ,‘oViv di vino ( V- ETERE ’J . S. 

(j) Cangiandosi con ciò in un sale quasi neutro . 
« moltp sìmile alfa rerra fogliata del tartaro, MACQUER 
£tim, de Chyrti. pretSi^ II. p- iéi. & 
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10 srato medio dell’etere. Vedi Tintura Dit,3Afc 
Di Tartaro. 

Lo spirito di vino vien riguardato comunemente, 
come il dissolvente degli oli ,, e delle materie olio- 
se ; ma non è in fatti, e a parlar propriamente, il 
dissolvente se non d’ una sola specie d’ olio : i soli 

011 essenziali (i) , e le loro concrezioni , come i 
balsami, e le vere resine,, possono disciorsi compi- 
tamente ( 2 e in gran quantità , dallo spirito di vi- 
no : il medesimo attacca debolissimamentq gli òli 
grassi , e le concrezioni oliose, che sou loro analo- 
ghe , come la cera , il butirro , -i grassi degli ani- 
mali , ve anche certe materie , le quali sembrano 
partecipar di vantaggio della natura delle Vere re- 
sine , come la gomma copale ^ e i bitumi f ma di- 
viene H dissolvente di tutte queste -materie , dopo 

•che sono state alterate dalla tenacità, e dall' azione 
del fuoco , vale a dire , di tutte , le sostanze olios® 
rancide , o empireumatiche . ' . ^ 

Quando lo spirito di vino tiene una materia o- 
'liosa in dissoluzione , se n? può separare ■>. sia. per 
via della distillazione (3) , se la materia oliosa non 

. J , ' . è, cocl 


» (1) Anzi , al dire di BOERAVIO l. e. Atcoholìi 
perfidissime parali nota fere certissima ha lenir , si salo con- 
Missu intime se uniti patitur o/eis stilatwis , S. 

(z) Per la dirfoluziooe delle renine ai adopera co- 
munemente lo «pirico df vino alcoolizzato , ovvero retti- 
ficato coll’alcali fido deliquescente. S. 

(?) WESTENDORFF . Diss. de optinta ac et uni con - 
centrai um ejusdemque Naphtam confcimdi r adone p. 14. di- 
ce d’ aver separato in tal guisa da Venti libbre di spiri- 
to di vino tre oncie e mezzo d’ olio Sembra però , che 
l’ Autore parli in questo luogp d' un altro' olio disciolto 
dallo spirito di vino , «he da elio ai separa in patte , 
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% così volatile com’ esso » o allungandolo In una 
grandissima quantità d’ acqua : quest’ acqua, con cui 
ha una maggiore affinità che coll’ olio » si unisce 
iìisiem con esso , e*io métte fuori di stato di rite- 
ner 1’ òlio in soluzione : quindi avviene , che la 
materia oliosa separasi da prima in globetti piccio- 
lissivni , i quali sono dispersi in tutto il liquore , » 
gli danno il bianco smontato di una emulsiona; m* 
siffatti globetti si rammassano poi e formano del- 
le masse più. considerabili , il che rischiata il li», 
quore „ -• -\v . 

Si fa uso vantaggiosamente dì tali propietà dello 
spirito di vino, relativamente agli oli essenziali , e 
alle resine delle materie vegetali -(i)-» per impre- 
gnarlo di siffatti principi, e anche per estrarlo se»*» 
za alterazione sensibile.- * . - '*■ v 

Laonde , facendo digerire nello spirito di . vino 
certe piante aromatiche , vefbigrazia , . il timo , la 
lavanda , il ratherino si ottiene un liquore spi- 
ritoso , pregno del principio' dell’ odorò, e di una 
porzione dell’ olio éssenziale di queste piaqte. Que- 
ste specie di acque aromatiche spiritose , fatte per 
infusione , servono a differenti usi nella Medicina 5 
le medesime sono ordinariamente colorate da una 
parte dagli altri principi di questi vegetabili -, che lo 
spirito di vino discioglie paritùenfe > o da sostanze 
di vari colori , che risiedono nella sostanza resino- 



anche dopo che si è dilli paia una porzione dol suo spiri* 
to più volatile . S.„ 

(1) Non abbiamo mezzo più efficace per separare la 
sostanza resinosa dalla gommosa che lo spirito di vino 
-perfettamente diflemmato . S, ”, 
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sar si è dato loro a motivo di ciò il nome di T?n- 
tùrc fi) f 

Sottoponendo le tinture spiritose alla distillazione* 
ricavasi lo spirito di vino carichissimo del . princi- 
pio dell’ odore , e della parte più volatile degli oli 
«esehziali , ma spogliato di ogni materia estrattiva 
«^'Colorante » perchè quest’ ultime non sono abba- 
stanza volatili per salite insieme coll’ acquarzente • 
Questo spirito di vino porta allora il nome gene- 
rale di Acqua (2) aromatica .spiritosa distillata | o 
in particolare semplicemente il nome d 'Acqua tuiito 
con quello della pianta « la quale ha somministrato 
siffatti principi 1 quindi sono venuti i nomi di Ac- 
qua di lavanda , dì timo , di rosmarino &c. : si fan- 
no anche queste acque composte di parecchie pian* 
te , che hanno de’ nomi particolari , come X Acqua 
vulneraria , l ’ Acqua imperialo , 1 ’ Acqua generale &C. 
Queste acque sono destinate per la Medicina, e per 
la toletta. Si possono ricavare de’ dettagli convene- 
voli a tal proposito nelle buone Opere di Farmacia, 
« segnatamente negli EUmens de Pharmacie (3) del 
Baume’. * 

; . ’’ • ■ ' , • Alt 


• • , • 

ft) ( V. TINTURA . ESSENZA . ELISS.R * HO, 

SOGLIO ) . S. 

(i)- ( V. ACQUA ) . S. _ „ ’ ■ 

(}) Ecco alcune preparazioni di tali acque apttitdse^ 
oflìa spiriti componi . * • 

I. Spirito dì io 1 stimo Peruviano dì Hojfmahn . Balsamo 
Peruvianb due oncie . Sale dj tartaro un oòcia , Dopo 
avergli aflìrme rhcsiliiati . Vi si aggiungano dodici cncie 
di spirito di rose v c si ricavi ìndi, lo spirito per estra- 
zione t BOFEMÀNN Oh. Phyt. Ctiym. L. 1. 

II. Spirito carminativo di Silvio. Rad. d imperatoria -, 
di galanga ano una dramma e mezzo . Radi d* angelica 
una dramma. Erba di rosmarino, di maggiorana, di ru- 
ta. 

ar 
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Allorché si è distillata una qualche tintura , tro- k 
vasi nel fondo del vaso la parte resinosa , e sapo* 
nacea , che lo spiritò di vino aveva Astratta : que- 
ste sostante non hanno, quasi sofferta alterazione f 
perchè sano state esposte ad . un calore dolcissimo • 

. ' Son* 



Il , dì basilico , di fiori di centaurea min. ana due dram. 
me . Bacche di lauro tre dramme . Semi d’ angelica , di 
levistico ,> d’ anisi ajta mezz'oncia . Zenzero, noce moscai 
ta , macis ana vna dramma c mezzo . Cannella dramma 
tei. Garofani > corteccic d’aranci ana una dramma e mez. 
za . A ruue queste droghe tagliate c pestate soggiungano 
quarantotto oncie di vino aliai forte , c dodici -oncie di 
spìrito di vino rettificatilfimo . Sticno in digestione per 
due giorni , poi si distillano sino alla metal, SHtLMANN 
Pkaimicop. getter, p. 307 308. §. 

•' Ìli. Spirito antiscorbutico di Dray»ìr\ \ Vctriuolo cal- 
cinato due libbre . Tartaro crudo tre libbre. Mescolate si 
mettano in una storta ,'t si . distillano gradatamente fin- 
ché non si veda più vapore alcuno . Poi fi prenda una 
libbra di questo spirito , e si unisca con quattro oncie 
di -spirito di coclearia , PHARMACOP. ffAtlON.CCCVII.* 

IV. Spirito di ledóarit finitalo . Rad- -di zedoaria sei 

encie. Semi d' anUo tre oncie . Giallo della corteccia 
del cedro due oncie . Spirito di vino sei libbrevVSi ma- 
cerino per qualche tempo , poi, ti distillino sino «Ut me- 
tà , /. c. CCCXXXil. É 1 un ottimo carminativo c stoma- 
chico . ' 

V. Spirito di Barello pei geli. Spirito di vino canfo- 
rato tre oncie. Spirito di sa!$ ammoniaco un’ oncia . Pe- 
trolio nero mezz'oncia, SP 1 ELMANNO /. c. p. j.10. 

„ ... 1 Vi. Spirito di sapone. Sapone di Venezia quattro on- 
cie , Sale di -tartaro due oncie- Si pestino insieme , e ai 
aggiungano dodici oncie di spirito di vino rettificato , 
c mozza dramma di quint' effeiua di pergamotte , l. c. g.' 

1 * 1 - " 
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Sano certe specie di estratti (i) delle piante , fattf 

coìr acquarzente . 

. Se in luogo di sottoporre alla distillazione le tm- 
■ture spiritose de’ vegetabili , si tuffino in -una gran- 
dissima quantità d* acqua ,è questo un ottimo espe- 
diente da ottenere la parte resinosa , pura , e sepa- 
rata dalla parte saponacea estrattiva. Quest' ultima 
essendo dissolubile egualmente nell’ acqua che nello 
spirito di vino , rimane discioka malgrado 1’ addi- 
zione dell’ acqua , laddove la prima separasi , come 
si è detto- più sopra , e si unisce in una massa re- 
sinosa . o • >• 

Per via di questo metodo si ottengono le resine 
di sciarappa (a) , di scamonea , di guaiaco , e di 
una infinità di altre materie vègetali ; è queste re.- 
sine non a vende? sofferta 1’ azione del -fuoco , nOn 
sono snaturate ve rimangono pressappoco tali quali 
erano nel vegetabile . ’ - . . 

Lo spirite di vino discioglie altresì assai bene 


certi sali , come la terra fogliata di tartaro , il sa- 
le ammoniaco' i il ’sòlimato corrosivo , il sale seda- 
tivo (3) , molti sali neutri deliquescenti o oliosi , « 
forse un gran numero di altri che s’ ignorano , per- 
chè questa materia non fe stata ancora molto ésa- 
tninata ; ho cominciato sopra di ciò una fatiga » la 
quale sta impressa nelle Memorie 'dell* Accademia di 

% ~~ t « To - 

i- * { Z* . ' . •- ì • 
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* (t) Estratti spiritosi (V.- ESTRATTO) . S» 

(1) ( V. RESINA ). S. 

(j) Questa è la ragione , f-per ' cuf'cotrsti salì no» 
sì precipitano dall'acqua per mezzo delio spinte di vino» 
COMMENT. DE REBUS. IN SCIENT. „ N ATV R. ET 
MEDiC. ec. Vili. p. }i 7 - S. s ' > . 
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Torfao (1) ; ma vi sono anche altri sali (2) neu- 
tri , come ,il sai comune , il sale del Glaubcro , il 
nitro (3) &c. su di cui ha -poca- o niente azipnet 
non discioglie neppure le materie puramente gom«- 
ìnose , e gelatinose , o almeno non ne discioglie 
che una quantità insensibile (4) ; e poiché da -una 

V * . ‘ par* 


— 


- • -, •• • - ‘ v f • • P -V. 

(0 Degne parimente d’ ogni attenzione sono le os4 
iervszioni del Sig. WENZEL Von der Vetvìinitchaft. ec. 

418. intorno alla 'solubilità di molti salr nello api. 
rito di vino . Offervò dunque questo valente Chimico , 
che al grado decimo, dì calore nel termometro di REAU. 
MUIi , lo spirito di vino ha disciolto del nitro 'di base 
d’ argilla , «li cobalto , c di rame , dello zinco unito alt* 
acido marino *. e ai gradi 36. di -calore ,- dello zucchero 
di saturno , del sale del benzoino -, e della calce del 
ferro satura d’acido tri aralo , una quantità eguale ^st^pes® 
dello, spirito: ai grandi 66.< della, magnesia nitrata 694. sei- 
centoqu armi tesime , - de<la , magnèsia satura d* acido marine, 
ijtj. duceoquar antesi me parrei . Una • mezz’oncia di spirita 
di vino bollente ha discialto del sale comune regenetat® 
una dose eguale al suo pe^o , del nitro ammoniacale' it 4. 
del sale di succino 177. , del -sublimato corrosivo 31*. , 
della terra Fogliata di tartaro ili, , dirli’ argento nitrato 
xoo , dello zucchero raffinato j?. , del nitro Cubico 13. , 
del sale sedativo 48. , del verderame cristallizzato 18. , 
del sale ammoniaco comune 17. , del sale neutro arseni- 
cale del Sig. MaCQUER 9. , del sale d’acetosella 7., del 
sale digestivo j. , del sale arsenicale di base d’alcali mi-'- 
ncrale d arsenici) bianco 3. , del tartaro tartarizza* 
-to 1. grano . S. 

(*) ^ borace , .i vetriuoli flogiscicati , il- sale fusiti- * 

k dell’ orina , V argehto, e «'piombo corneo , cd altri 
ancora ■ S. - v • 

'(3) Anche il nitro è in parW solubile nello spirito- ' 
di vino . S. V- V jk. 

W Cioè quella, che si pgò sciogliere della tua par- 
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parte » (ulte queste materie «oli* molto dissolubili 
taell' acqua , e dall’ altra , l’ acqua ha maggiore affi* 
Siiti con lo spirito di, vino che con queste medesi- 
me materie , siegue ♦ che si possa fare uso dello 
spirito di vino per separarle dall’ acqua: basta a tal 
fine mescolare molto spirito di vino coll’ acqua, eh» 
le tiene disciolte : questo spirito s’* impossessa del- 
l’acqua , e obbliga le sostanze gommose , gelatino- 
se > e saline , che tenea disciolte > e sopra, le quali 
non ha azione veruna , a separarsene . Accade qui 
precisamente il contrario di ciò,., che avviene nella 
separazione delle sostanze oliose e resinose dall» 
spirito di vino per -l’ intermedio dell’ acqua : lo spi- 
rito di vino quaglia siffatte sostanze , impossessan- 
dosi dell’ acqua, della chiara d’ uovo , e della linfa 
animale (i).. , . . , • 

Sì può dire altrettanto del cóa^otp , che formasi, 
qualora si mischia dello spirito di v,ino con dpH' al- 
cali volatile concreto, disciolto in liquore dalla mi- 
por quantità d’acqua possibile. Questo coagolo ,♦ 
che nasce in un subito dalla mescolanza di questi 
due liquori , e che si conosce in Chimica sotto il 
nome di Focaccia dell Emonio , ( Offa Hclmomiì ) 
«on è altro che la cristallizzazione subitana dell’al- 
cali volatile , cagionata dalla presenza dello spirito 

, ' •[ 1 d/ 

• ..-'-.v f / ~ • 

■■ " ■ 1 1 ■ — • — > — « — • — ■ — ■ — — i 1 ■ ■ - 

- V 

te acquosa , Ja quale appunto cagiona Insuperabili . diffi- 
colta nel determinare colla d^ v ® Ia • precisione ciò , che. ai 
può sciogliere nello spirito di vino , e non iréll' acqua , 
• che clTo contiene S. « • ,!<».•, * . 

(a) Questa non è forse Tunica cagione, per cui lo 
spirito di vino coagula alcuni, umori animali . Abbiamo 
certamente, molti tsanpj di coaguli prodotti dall’ azione 
d’on acido sui liquori coagulabili . S. ^ 
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di vino , che $’ impossessa dell’ aequa (*i) * la qua-, 
le tenealo disciolto . Lo stesso è della cristallizza- 
zione degli altri sali , che si può procurare in u* 
istante per mezzo dello spirito di vino . ■ 

Da quanto abbiam detto intorno all’azione dissol- 
^ venterello spirito di vino, si può giudicare, a quanta 
estrazioni, e separazioni il medesimo può servire nella 
Chimica ; è soprattutto di un aiuto grandissimo nel- 
l’ analisi de’ vegetabili , e degli animali , per via di 
mestrui. Egli è certo, che riflettendo bene sopra le 
propietà di questo dissolvente , si può • perfezionare 
.un gran» numero di analisi , e di separazioni le 
quali tendono tutte a* progressi » e alla perfezione 
della Chimica . Il medesimo oltracciò ò di un gran- 
dissimo uso pe’ liquori da tavola., da toletta i 
da Farmacia , siccome lo abbiam detto : è, anche 
moltissimo in uso in parecchie altre Arti, e massi-» 
jhameqte in quella delle vernici . *' 

Si finirà questo articolo con alcune riflessioni so- 
pra la natura dell’ acquarzente . 

Lo STAHLia (3) , e la maggior parte de’ Chimi- 
ci credono , che lo spirito d» vino sia composto d’ 
un olio attenuatissimo (4), e molto leggiero , intì- 

• , ;v. - ma* 


— 


(x) Dunque 1* offa Elmonziana non è una specie di 
sapone , come dice il Sig. WALLERIO Cheta. Phys. C. 
tj. §. 7. Nell* atto di questa cristallizzazione il mercurio 
» innalza dai gradi j<>. sino ai 64. §. S. 

CO ( V. KOSOLIO ) . S. 

(3) Opusc. Cheta. Phys. Mei. p. 143. S. 

. CO Diversi sono i pareri intorno alla natura , e 
principi prò ili ufi dello spirito di yino^ . COTHEN 1 US 
Hisi. de t Acni, de Berlin. 1763. > p. 43. dice , che lo «pi- 

Pnr^TTc^ S ,' a “ n 0l ’° flo g ,sticato • solubile nell* acqua i 
BUCQT ET Iniroi. II. p. i6 0 . l 0 chiama un olio sortila-; 

Maqucr TomdX. K • , Altri 
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inamente unito ; per i’ intermedio di fin acido ad 
una quantità d’ acqua maggiore di quella , Ja quav 
le entra come principio nella combinazione deli' o« 

lio # 



Altri togliono che sia un composto d’ olio , d' acido , 
di acqua , POTT Exercit. Chym. p. lai. , BARON pres- 
to LEMERY Court de Chym. p. y$e». n. (a) e p. 4 »z„ 
«, (a) , MACQUER Bist. de l Acad. des Sciane. 1745. 

e d’ una sostanza mucilaggìnosa , MURRAY Ap- 
porai. Medicata. I. p. ji 4 . ERXLEBEN crede che lo spi- 
tieo di tìdo non sia che acqua pregna di flogisto , mentre 
altri Chimici p’retendono , <&’ eflo oltre a questi principi » 
contenga una sostanza salina , ed acida , HIERNE Pa- 
‘ rascev. p. in. KUNCK.EL Oiterv. Chym. C. 9. ■ COM- 
MERC. LITTER. NORIMBERG. 1741 THebi. z 4 -HOFfi- 
MANN Calice. Phys. Chem. S. j. j. 4 f. ROTHE Intra • 
duH. P. n. C. 1. §. tt. WALLER, ad HIERNE /. c. p . 
108. n. (r), DUMACHY Eletti, de Chym m VI. p. 91. CAR- 
THEUSEK Mai. Mei. . 1 . S. I. C. 4 . §: ». fi di fatto 
molti sono gli argomenti , che dimostrano la presenza d* 
tn acido nello spirito di .vino ; imperciocché I. coagula 
il iangue, COMMENT. DE REBUS IN SCIENT. NA- 
TUR. ec. III. p. il. II. tinge in rollo lo sciroppo di vio- 
/ le coll’ajuto del calore , JUNCK.ER Conspect. Chem. II. 
p. Sì 9 - i • IH accelera la cristallizzazione de’ sali alcali- 
ni, DEMACHY l . c. p. Si.'i. JUNCK.ER t. c. p. j 4 o. 
IV. è un liquore dotato di sapore , BUCQUET /. c. p. 
88. V. coobato più. Tolte copra la calce caustica si spoglia 
finalmente dì tutto R suo sapore, e di tyitta la sua forza; 
VI. si decompone dai sali alcalini , e dàlia fermentazione 
acetosa (V> ACETO) ; VII* il Sig. BERGMaNN ottenne 
dalio spirito di Tino unito all' acido nitroso un acido 
auccherino Opnsc. I. p. zyj. ; oltre 'all' acido èvri anche 
in questo spirito aria itila , la quale mantiene in equilibrio 
gli altri suoi priacipj , e lo rende in tal modo omegeneo 

e tra- 


f 


Digitized by GoogL 


i 




~~ 'Tv ~ 


S f >1 I4f 

, fi Tunckeji ( i) , per lo contrario , sembra noa 
ammettere altra materia infiammabile nello spirito d£ 
vino ., se non se il flogistico unito al principio ac> 
^jueo per mezzo di un acido., 

> Finalmente il Cartheuser (a) asserisce positi-. 
vartiente , che lo spirito, di vino non sia composto 
di altro che del principio flogistico più puro, e noti 
già nello .stato olioso , immediatamente unito al so- 
lo pripcipio acqueo . 

Questa diversità nelle opinioni de’ più valenti Chi- 
«arci dimostra , che i veri principi dell’ acquarzent» 
non sono ancora perfettamente noti : il che provie- 

V K 3 n * 

* . ' 1 « • * • •*'. . 

- ■ — — — 

« / 

« trasparente DE MORVEAU Chym. III. p. *74. i7f« 

Ne segue adunque , che . lo spirito di vino sia' un liquore 
composto d’ acqua , d’ acido e di Ifogistò , prodotto dall» 
fermentazione vinosa, la quale siccome in tutta le so^ 
stanze vegetabili è sempre la medesima , cosi lo spiri» 
ardente , che si ricava dalla birra , non può , riguardai 
flù suoi princip) , effere diverso da quello , che si orbene 
dal vino , come crede GEOFFROY \flfat. Mei. IH. p. 
576» Uno spirito ardente è anche quello , che si distilla 
«alle alpi del Ti'olo dalla, radice della genziana, dell’ im* 

{ icratoria , dell* eraeleo , e da una specie d’ epilobio nei. 
a Siberia e nella Kamtschaika , GMELIN Fi. Sibir. I- p. 
l«4T. CRASCHEMIN1K.OW’ Nàt. Hist. of kamtschaika p. . 
108. 109 : e 1q siedo spirito a’ ottiene anche dal latte , 
Marc. PAULUS it regiort- orlerà. L. 1. <7. 37. GMELIN 
1. <• />•.*■ 7J-. RITSCHOW. Petersbursg. ctconomisch. Gei - 
schch. V. p. 41. OSERETSKÓWSK.Y Specim de spirita 
astenie tx IfElt bubulo 1778. PALLAS Reise I. p. jii , 
il\ quale dai Tartari chiamasi Arki e Ankr, 'PAULUS I. 

4* j dagli Schiavoni Rahi e da alcuai popoli settennio- 
«ali Kumys LEPEGHIN Tagebuch I. p. 133. S. 

\i) Competi. Chym, Tab. 73. h. 6- S. • 1 *' ; 

(*■) Slem, Chym. Sebi. I. C. j. §. 1. S. 
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nè per una parte dalla difficoltà di scomporlo sènza 
"intermedi, e per un altra parte da parecchi fenome- 
ni, di cui gli uni sembrano dimostrare che non sia 
un vero olio ciocché entra come principio nella 
composizione dello spirito di vino ma il solo flo- 
gistico , laddove altri sembrano indicare la presen- 
za d’ un vero oliò esistente nello' spirito di vino 
più puro . , * :rr ~ 

In fatti , se si prenda dello spirito di vino il me- 
glio rettificato, si mescoli con dell’ acqua, e si la- 
sci svaporare dolcissima mente , e lentissànamente 
all’ aria libera , trovasi sempremai una certa quan- 
tità d’ olio alla superficie dell’acqua , e si è veduto 
per altro verso, che ricavasi sempre dell’olio (i) ben 
caratterizzato , allorché si tratta dello spirito di pi- 
no cogli acidi . 

Ma per un’ altra parte , se facciasi attenzione al- 
le propietà essenziali , e fondamentali dell’ acquar- 
zente , alla sua miscibilità perfetta coll’ acqua , alla 
sua fiamma , la quale non è accompagnata da ve- 
run fumo r nè da fuliggine veruna , all’impossibilità 
che si prova nel ridurlo solo allo stato carbonaceo; 
finalmente a ciò, che nella sua combustione non se 
ne ricava altro che una materia , la quale brucia , 
e. dell’ acqua pura , propietà tutte , le quali non con- 
vengono ad alcun qlio pfopiamente ‘detto , non si 
può a meno di convenire , che il- principio infiam- 
mabile dell’ acquarzente sia flogistico puro , e non 
già olio. Vi è auche tanto miglior ragione nel ri- 
gettare la presenza dell’olio in qualità di parte esseu- 

- zia— 

t - - 

- ' ~~ i — — — — 

(i) Aneli» per mezzo di ripetute distillazioni e coo- 
bazioni, WfiS.TEMDORF dt opt. itti, vini concentr mc~ 
ih. §. tu p. 1,4. Quest’olio ha l’odore di spirito "di vino, 
ma le sue proprietà sono molto analoghe a quelle degli 
olj eiTsnzìati vegetali, S. 
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zìale ; e costituente di tal composto , quanto eh’ ò 
probabilissimo , che 1 ’ olio (1) lasciato dallo spirito 
ardente il meglio rettificato alla superficie dell' ac- 
qua , gli sia estranio, e- non vi si trovi se non 
perchè i mezzi , i quali si adoprano per purificare 
lo spirito di vino , sono insufficienti per isgombrar- 
lo esattamente di ogni materia oliosa , e perchè 1 * 
olio ben caratterizzato , il quale si ottiene nelle me* 
scolanze dello spirito di vino con gli acidi , è vi- 
sibilmente un olio artificiale , e prodotto nella ope- 
razione medesima > come si può vedere all’ articolo 
Etere. 

Lo spirito di vino , contenente il principio flogi- 
stico molto sviluppato , e quasi libero , agisce sul 
sistema de’ nervi , come tutte le sostanze , le tpiali 
contengono un principio infiammabile attenuati ssi«* 
mo , e molto volatile . E’ ^nche un poderosissimo 
rimedio antipqtrido , e perciò adoprasi con molto 
profitto per preservare dalla putreftzione le materie, 
che ne son capaci . Adoprasi come rimedio to- 
pico nella cangrena , e sene fa un liquore , in cui 
si possono conservare degli animali , o delle parti 
degli animali, per sì lungo tempo che si vuole, sen- 
za corruzione (a) . 

Quanto alla maniera di purificare , e dì rettifica- 
li 3 ré 

L » v ■ 

(1) Il quale da alcuni Chimici chiamasi olio essen- 
ziale di vino . S. j. • 

(i) Da che si sa di certo , che lo spirito di vino 
coagula il sangue , non è meraviglia , che quelli , i quali 
di elio se ne abusano, sieno soggetti ad apoplefiìe ,‘idrc* 
pisie , e pericolosiflìmc infiammazioni , e siccome effò coa- 
gula anche il latte , così astenere si devono le nutrici 
dall* uso di cotesto liquore . Quando si dice , che lo spì- 
rito di vino pofla coagulare il latte , si intende la diflolui 
rione ^ che indi contrae la materia del latte per scora-, 
porsi . S. 
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re lo spirito di vino , vedi il vocabolo RETTIFICAR 

ZJONE . ‘ * 

i - . : »• . 

SPIRITO FUMANTE DEL I IBAVIO . ESPRIT FU- 
MANT DE LIBAV1US . LIQUOR FUMANS 
. ‘ LIBAVII . V. LIQUORE FU- 
MANTE (i) * 

SPI- 


(i) SPIRITO DI MENDERERO. * 

ESPRIT DE MFNDERERUS. 

SPIRITUS MENDERERI. 

'Intorno a questo spirito , il 'quale altro eion è che 
un sale ammoniacale acetato , la Maggior parte de' Chimi» 
ci dice , che non si pofla cristallizzare ; eppure i Signori 
6CHEFFER e BAUML* ci aflìcurano d’aver ottenuto que- 
sto sale in forma solida e concreta ; predo il Sig. DE 
MORVE AU si legge lo sudo. Non basta però a tal uo- 
po la sola e lenta svaporaxione , come dice i} Sig» BAU- 
MEJ , ma ù richiede oltreciò un aceto radicale ed un 
alcali volatile aereato evitando nello stefTo tempo tutto 
ciò che può impedire la cristallizzazione , cioè una so- 
verchia quantità di acqua , ed un aceto pregno d’ olio , 
e di mucilaggine , quale è 1* aceto comune , t il diatiU 
lato . * 

La maniera più sicura di produrre con qneato «piri- 
te un Sale concreto e puro , secondo le odcrvazioni del 
Sig. DE LASSONE , consiste 'nell* unire mezz’ oncia dì 
•ale ammoniaco con mezz' oncia d' aceto radicale estratto 
dal verderame ; oppure si forma un miscuglio con un’on- 
cia di tetta calcare pura / due dramme di sale volatile 
Cicalino ben asciutto * e mezz' oncia d’ aceto *radiczle ; ed 
gn altro composto di quattro parti di creta , ovvero dì 
terra calcare pura , una parte di alcali volatile saturate 
coll’aceto distijlato. Ciò fatto si sublima poscia • l'uno , 
o l’altro miscuglio in una storta fornita d’ ua collo più 
largo a bagno d’ arena , aumentando il fuoco a poco a 

poco, 


jfr ì# i."* ; *$t 

SPIRITO DI NITRO ! ESPRIT DE N1TRE. > 

, . SPIRITUS NITRI .. . 

/ »• .. '* • •* * ; 

L O spirito di mitro , e l’acido nitroso non son® 
altro che una cosa sola quindi bisogna con- 
sultare 1 il vocabolo Acido nitroso per le propietà 
di questo acido . Esporremo qui la maniera , onde 
si distilla , o si scompone il nitro per ottenerne 1* 
acido puro ■ ~ • ■ ■ * 



poco . Tn tal guisa sì sublima finalmente nel collo della 
medesima una sostanza salina , bianca, in forma di sotti, 
liflìmi aghi, la quale rinserrata in una bottiglia di crittal- 

10 ben turata , si conserva in ferma secca e concreta . , 
Lo steffo prodotto sì ottiene racttendd in un vaso di ve* 
tro il verderame, e in un altro lo spirito di saie amino, 
nizeo aliai forte, 9 adoperando un apparata , in cui pec 
mezzo del fuoco 1* aria alcalina si debba unire coll* aria 
acida acetosa , a da tale unione risulti un «leali volatile 
acetato in- forma solala e concreta Questo sale dato la 
dose conveniente è molto più efficace di quello , che co- 
munemente si prepara , e si conserva nelle Spczierie sotto 

11 nome di spirito di Menderero , DE LASSONE Memo ire» 

de Paris pour 177J. p. -6p, , CRELL Chym. Jturnal. 
V. p. 71 76. v •' 

Il Sig, SPIELMANN vuole , ebe per far lo spiritai 
di Menderero , olila la mistura - salina volatile degli Svifteri, 
basti Saturare lo spìrito di sale ammonìaco preparato col 
sale di tartaro , c coll’aceto comune , .La FARMACIA 
RAGIONATA richiède a tal uopo un aceto fortiffiflso » 

« prescrive inoltre, che questo si prepari qaando si ri- 
chiede dal medico . Soggiunge poi , rapporto alla di Ibi 
virtù , datar cum syrupo quodam , vel cura ajiis remedii s 
mixtus , a drachma dimidia usque ad Qinas , Prateria spi- 
ritus nosrer asse fot ride, non seta celebt andas vires andspats 
tnttùcas Ó» retalvenus , fuas in visirufHtaibus viscs nitri , 

in 
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' L' acido vitriolìco , e parecchie sostanze > che Io 
contengono , sono gl’ intermezzi , i quali si adopra- 
jio per separare l’acido nitroso dall' alcali fìsso, che 
gli serve di base nel nitro : perocché in generale il 
primo di questi due acidi è più forte , e più pode- 
roso del secondo . Avvi di parecchie maniere da 
ricavai l’ acido nitroso mediante la distillazione i 
Je medesime ritornano tutte alla stessa cosa nel fon- 
do ; ma variano in alcune circostanze , secóndo la 
natura dell’ intermedio , che si adopera , e la forza 
dell’acido nitroso, che sì vuole ottenere. 

La maniera più *ordinaria da distillare lo spirito 
di ititro , soprattutto ne’ lavori in grande (i) , si è 

di 


! 

in mensium & aliorum satiguinis fluorilus cohibiils , in af. 

' feSilus asthmaticis , in tussi scjfocativa & morbis-hystericis 
f ristai , insigni tir secundai & auget , & ideo consulto , 
ad cxemplum CI. M1LLAR , dracbme due asse fenicie in 
hujus spiritut uncia una solQuntur , & cum aliquet cujusdant 
aque destillate unciis tniscentur & omni bi-vel Irihono m~ 
famibus ad aliquox cochlearia parva , & adultis ordinaria, 
prebentur ■ Della forza risolverne. c antiputrida di questo 
«ale ammoniacale parla anche BOERHAVIO Ehm. Chym . 
II. Si avverta però, che 1’ acero, radicale estratto dal ver- 
derame , con cui si satura 1* alcali volatile, non sia misto 
col rame. ,S. - , 

(i) Per distillare l’ acido nitrrso , destinato nella 
baffa Ungheria a separare 1’ oro dall* argento , s’ unisco- 
no in Kremn\t\ dieci parti di nitro con dodici di vetriuo- 
lo calcinato. La distillazione si fa* in vasi di ferro eoa 
un pallone di vetro ben ^lutato, nel quale in vece di ac- 
qua vi si mette un acido nitroso molto allungato . JMa 
avendo io olTervaro , che etto onde di capo morto pro- 
dotto da dieci parti di nitro , e dodici di vetriuolo cal- 
cinato in bianco , 'aggiungendovi quattro oncie d’ acido 
Tltriuolico, iranno predetto nuovamente tre onere siaci* 
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gì adoperare l' argilla per intermedio ? questa specie 
di terra contenendo dell’ acido vitriolico CO > è co- 
modissima per iscompcrre il nitro. 

Pren'donsi 4. o 5* parti dì argilla , che si fa a-, 
sciuttare , e si riduce in polvere : mischiasi esatta- 
mente con una parte di nitro j introducasi questo 
mescuglio in una grande sorta di argilla cotacea 
(àt grais) , la quale situasi in un fornello di river- 
bero , vi si adatta un recipiente , che si Iota bene, 
e che dev' esser bucato di un pertugetto e si pro- 
cede alla distillazione mediante un fuoco graduato, 
vale a dire, dolcissimo nel principio, e spiato ver* 

so 

• -, * 


zo d’-acqua forte , è cosa certa , che dodici .patti dì ve*, 
trincio calcinato in bianco non sono capaci di scomporre 
intieramente dicci parti di nitro t La vera proporzione , 
che a tal uopo si deve*oflervare , consisre in due patti 
di vettiuolo calcinato in bianco , t in una parte di ni* 
tro. S. ,• 

( 1 ) Non in tutte le argille aftnida 1’ acido vetriuoli- 
co , e se 1’ acido vctriuoliCo folle quello , con cui le 
argille decompongono il nitro , si ricaverebbe seitipre dai 
loto residui un arcano duplicato, ma questo non si estrae 
certamente da ogni capo morto di tale natura . E’ anche 
cosà certa , che per la decomposizione del .nitro non è 
necefiàrio Ritento 1* acido vetriuolico , potendosi decom- 
porre anche da altre sostanze scevre di quest’acido , co- 
me sono p. e. il vetro polverizzato , le pietre selciose , 
e blenni- metalli . -Quello, che più ammirare si deve nel- 
le decomposizioni del nitro in vasi chiusi , si e , che 
senza intermezzo cioè dal stalo nitro sorte in vece d’ un 
acido , un’ aria purìfllma , ef se si decompone con inter» 
mezzi anche privi di flogisto , si ottiene un acido flogi- 
sticato . Dobbiamo adunque dire , che molto ancora ci 
resta per ben conoscere la natura degli acidi, e i lare pros- 
simi principi . S. 
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so !a fine a segno di far bene arroventare la 

storta . ' • 

I Distillatori d’ acquafòrte usano pochissime pre- 
cauzioni per fare questa distillazione’; laonde il lo* 
ro spirito di nitro è ordinariamente debole , ed im- 
puro . 

In primo luogo , impiegano solamente nitro della 
prima , o al, più della seconda cotta, il quale con- 
tiene sempre molto sài comune; quindi avviene, 
che 1’ acido che ottengono , è mischiato con un'as- 
sai gran quantità di spirito di sale ? conseguente- 
mente è una specie d' acqua regia . 

In secondo luogo, non asciuttano a fondo la loror 
argilla , la qual cosa fa , che 1 acido , il qua’e rica- 
vano, sia debole , ed acquoso : quantunque abbiano 
l’avvertenza di metter *da parte la porzione più pre- 
gna di flemma * la quale passa la prima ; il che di- 
fono sflcmmar V acquafòrte . 

Finalmente , il loto , di cui si servono per con- 
giungere i loro vasi , non è altro che la terra stem- 
perata » di cui una parte cade , mischiasi sempre 
col loro spirito di nitro , soprattutto quando slota- 
tio i loro vasi , e forma un sedimento nel fondo . 
Ma poiché quasi tutta 1’ acquafòrte che fanno b 
destinata per differenti artefici (i) , le di cui ope- 
' - *• ” • ra- 

» 

«i ■ ^ v 

(t) Per le incisioni in rame , per la legatura de* 
libri all’ inglese , e per la macerazione* d’ alcuni legni 
da tingersi in gialla ad uso de' falegnami . basta qaal- 
tisia spirito di nitro . Ma per separare l‘ argento dall* 
oro , questo spirito deve edere: depurato dall’ acido ma- 
fino , che elfo ordinariamente contiene , e dall* acido 
▼etriuolico, quando questo spirito si voglia adoperale per 
ravvivare il colore della cocciniglia per io scartato, S. 
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«azioni non richiedono ordinariamente la medesima 
esattezza che 'quelle della Chimica, quest'acquafòr- 
te comune è sufficientemente buona per la piuppar- 
te di questi usi, e anche vien preferita con ragione 
per la maggior parte delle arti , e mestieri , a mo- 
tivo della picciolezza del suo prezzo . 

I Distillatori d’ acquafòrte adopr'ano non già le 
storte , ma certe specie di bocce di argilla cotacea 
(de grais) a collo corto, e ricurvo, ch’essi chiamano 
Boccali dì terra da distillare ( Cuines ) ; il che servo 
loro di recipiente, e sono certi vasi precisamente della 
stessa forma, il dicui collo è solamente largo quan- 
to basta per riceverà quello de’ boccali suddetti , i 
-quali servono di storta . Dispongono- essi due lun- 
ghe fila di tai vasi , opporti l’ uno ali’ altro in certi 
fornelli allungati , eh’ essi chiamano Galere , e si 
servono d’un fuoco di legna per fare la loro distil- 
lazione: 1 ’ operazione dura 12. ore. • 

Potrebbesi fare dello spirito di nitro bonissimo , 
purissimo, e anche fortissimo, secondo il metodo 
de’ Distillatori (1) d’ acquafòrte ; a tal fine nòn vi 
vorrebbe altro che adoperate del nitro di terza cot- 
ta , lotare i vasi con propietà , ed esattezza con un 

* loto grasso , composto di argilla asciutta , pesta , 
stacciata , e ridotta in pasta con una • sufficiente 
quantità d’olio di lino cotto ; finalmente sttemmar- 
lò ulteriormente, prima di lotare. Hanno essi me- 
desimamente tutte queste attenzioni, quando si pre- 
scrive loro del buono spiritò di nitro ,, e si vuo* w 
le pagar di più. Ciò npn ostante è da rimarcare , 
che lo spirito di nitro , distillato per 1 * intermedio 

t r x 1 ^ »• A a.‘ : * - • • dsh 

* • . •• • 

■■ — ■ - - » - ■ . . .. . — 

(1) ( V. L' art. iu dìstillattur è'taux fortes par A f. 

• pE MAQHY 1773. )'. S. 
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dell' argilla- , non- è giammai sì colorato '• esl fu- 
mante come quello, che si ottiene per via degli al- 
tri metodi , quantunque possa altronde essere qua- 
si cpsì forte ... 

SPIRITO DI NITRO DOLCIFICATO. ESPRIT 
DE NITRE DULCIFIE' . SPIRITUS 
. - NITRI DULCIS . 

L O spirito di nitro dolcificato CO è una mesco- 
lanza d’acido nitroso , e di spirito di vino ret- 
tificato , che si lasciano digerire « o che si distilla- 
no insieme . • 

L’ ad- 


ir) NAVIER è stato il primo a pubblicare nella 
trancia il metodo di raddolcire 1' acido nitroso collo spi- 
rito di vino , ouantunque di questa edulcorazione ne ab- 
bia già parlato LLLLIO , VALENTINO , e KUNCK.E- 
LIO . A di nostri si prepara in ogni luogo, ma non sem- 
pre nella stetta maniera . Chi prescrive la digestione do- 
po aver mescolato una patte d’ acido nitroso con tre par- 
ti di spirito di vino ; ibi vuole , che la distillazione si 
faccia a bagno maria ; altri pretendono , che lo spirito si 
debba poscia addolcire coll’ alcali deliquescente ; ma niuno 
ci -ailìcura , che malgrado tutte queste precauzioni , lo spi- 
rito di nitro dolcificato abbia quelle qualità , che aver 
deve , per eflere perfettamente raddolcito. Se tale sì de- 
sidera , si ha da distillare una parte di spirito di nitro 
aflai forte con nove , «licci, ed anche più parti di spirito 
di vino rettificatiffimo , separando il recipiente dalla stor- 
ta , quando è pattata la metà del liquore o quando si 
vede , che principia a sortire dotato d* un sapore eviden- 
temente acido . Allora il liquore , se è veramente dol- 
cificato non fa effervescenza coi sali alcalini , nè tinge in 
lotto la carta azzurra. E v ben vero, che questo spirito 
sul principio si dimostra quasi sempre alquanto acido, ma 

co 
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4’ acido nitroso avendo molt’ azione sopra Io spi- 
rito di vino », si raddolcisce molto in siffatta me- 
scolanza ; si fa solamente per 1 ' uso della Medicina; 
vien riguardato come aperitivo , e come un gran 
diuretico : si ordina a gocce , e fino ad una piace- 
vole acidità , dentro pozioni , e giulebbi appropiati. 

Le ricetto per fare lo spirito di nitro dolcificato 
variati di molto ne’ differenti Autori di’ Farmacia ; 
sì per la manipolazione come per le proporzioni 
degli ingredienti ; alcuni prescrivono questa dolcifi- 
cazione mediante la semplice mescolanza , e la di-« 
gestione, siccome l’abbiamo indicato ; altri diman- 
dano 3- 4. 5. e fino a io. parti di spirito di vino,’ 
contro una di spirito di nitro ; secondo parecchi 
Scrittori di Farmacia bisogna distillare il mescuglio, 
o in parte solamente, o fino a secchezza ; non h% 
dubbio, che non si debbano ottenere • delle prepara- 
zioni ben differenti le une dalle altre per via di que* 
ste differenti maniere di fare 1’ operazione . 

Quantunque l’ acido nitroso abbia iti generale un* 
azione fortissima sopra lo spirito di vino , pare che 
si dolcifichi pochissimo , allorché non si fa altro 
che mescolarlo con lo spirita di vipo, senza distil- 
lare la mescolanza , soprattutto se 1’ acidp, nitroso , 
il quale adoprasi , non sia ‘forte , e fumante ; quin- 
di volendosi , che lo spirito di nitro dolcificato per 
gli usi della Medicina , 0 per altri, conservi ancor 

V"/ ‘ \ . / fnol- 

'U % . t 
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col tempo perde questo carattere , e sì cangia in un vero 
spirito di, rutto dolce . Ma se troppo manifesta folle la 
sua acidità , allora altro rimedio non si trova -, che di 
uflt’o a qualche dote d’ aicaii vegetale , e distillarlo un* 
alita volta , finché non fascia più alcuna effervescenza coi 
sali alcalini, 8. ... x ^ • -, 
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molto del suo carattere d' acido nitroso « e. qua» 
tutte le sue propietà , che sia semplicemente dira- 
dato , e un po’ snervato per mezzo dello spirito dj 
vino , si può esser contento della semplice dige- 
etione , con delle proporzioni di spirito di vino 
più o meno grandi , secondo il grado di acidezza « 
« di concentrazione , che se gli vuol conservare . 
Ma qualora ‘si ha intenzione , che sia veramente 
dolcificato , e combinato cq11‘ acquarzente , allora 
bisogna ricorrere alla distillazione di un mescuglio 
di 5- in 6. parti di spirito di vino .contro una di 
spirito di nitro , e distillare solamente i dua terzi 
del liquore (i) . Questo liquore non è in uso che 
Della Medicina ; si fa prendere. allungato in qualche 
bevanda convenevole in qualità di diuretico , e di 
aperitivo. Vedi 1 * edizion franzese della Farmacopea 
di Londra , sì per le differenti maniere di preparare 
lo spirito di nitro dolcificato (a),, come pe casi , in 
j»ui conviene nella Medicina (3) , e il metodo di 

.. t am- 

1 * * * 


(r) Per tre oncie d* acido nitroso fumante «i pre- 
terirono due libbre di spirito di vino rettificatiffimo dal- 
la PHARMAC. RATION. CCCXIX , . e se una parte d 1 
etere nitroso si mischia con quattro parti di spirito dà 
vino rettificatiffimo , poi si distilla il miscuglio , s’ottiene 
parimente uno spirito di nitro dolce , SPIELMANN Phan 
macop. generai, p. jio. S. 

(t) Anche il metodo di preparare lo spirito di ni- 
tro dolce datoci dall’ Autore del Laboratorio aperto iati 
lodevole se avrà la propietà poc’ anzi accennata . S. 

(3) Avvertano s Medici di non fidarsi di molto di 
questo spirito credendo , che questo solo pofla bastare sei 
casi , ne’ quali si richiedono rimedi molto più efficaci , - 
ne in morborum decursibus irrevocabile invanii tempu s per - 
rlatu * & hoc modo irreparabile damaum infardai » PHAl L- 
MAC. RATION. /, c. S. 


S t f T5f ' 

amministrarlo . Vedi anche 1* articolo Etere Ni. 
tagso . * 

SPIRITO DI NITRO FUMANTE . ESPRIT DE 
N1TRE FUMANT . SP1R1TUS NITRI 
/. • ,, FUMANS * 

\ » 

A Vvi due metodi usitati ne’laboratori di Chimica* 
per ottenere lo spiritò di nitro .fortissimo > e 
molto fumante ; il primo per l' intermedio del ve- 
triuolo marziale, e il secondo mediante 1' acido vi-' 
triolico affatto puro ; parleremo successivamente 
dell’uno , « deh’ altro . 

Ad estrarre lo spirito di nitro fumante per V in-» 
termedio del vetriuojo marziale (i) , si fa da prima 
calcinare questo vitriuolo » finché abbia 'un colori 
di un giallo randiatò per tofgil tutta 1’ acqua della 
sua cristallizzazione ; da und pfarte si fa bene asciut- 
tare del nitro purissimo di terza cotta , o anche 
meglio, purificato mediante una,qxtarta cristallizza- 
zione ■: riduconsi queste due materie in polvere / 
mischiansi esattamente insieme alla dose dì party 
eguali . Iutroducesi questa polvere in una buona 
storta di argilla cotacea ( de graìs è a proposito 

di servirsi per ciò di un tubo di carta , il quale 
intromettesi fino al ventre della storta .* evitasi per« 
ciò, che alcune parti del mescuglio non restino at-^ 
taccate al suo collo . Situasi la storti in un for- 
nello di riverbero > sopra le di cui' barre si è collo- 
cato un piatto di terra ripieno di sabbione ; adattasi 
*- ! alla 


^l) Per ottenere un acido nitroso concentrato deve 
il vetriuolo marnale «Ocre puro , MARGRAFF Chym * 
Scrift. I. XV. S. 
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alla storta un gran pallone di vetro traforato di un 
bucolino : lotasi alla storta col loto grasso : ricopre- 
si questo loto per mazzo di un pannolino impiastric- 
ciato di un altro loto di calce spenta nell’ aria, stem- 
perata con della chiara d’ novo, il tutto legato con 
una cordicina . Proc$desi dopo ciò alla distillazione 
mediante un fuoco lentissimo . Il pallone riempiesi 
bentosto di vapori rossi , che vi si condensano , lad- 
dove un’ altra porzione dello spirito di nitro distilla 
a poco a poco in gocce (Q , e si continua questa 
distillazione , finché la storta divenuta rovente, non 
•l’ esca più niente . . . 

Lasciansi dopo ciò raffreddare i vasi : slotansi con 
precauzione*, e si versa prontamente il liquore dal 
pallone in un caraffino di cristallo hen pulito , t 

bene asciutto , in cui si è posto un imbuto di ve- 

tro . Turasi prontamente questo caraffino col suo 
turacciolo di cristallo , e si ricuopre insieme col 
collo di pelle* 

Questo, metodo di distillare lo spirito di nitro 

firmante è quello , di cui si serve il Baume' : il 

medesimo è eccèllente per ogni riguardo . Il piattino 
di terra pieno di rena , su di cui poggia il fondo 
della storta , è utilissimo per impedire , che mal- 
grado le precauzioni che si prendono , non si riscal- 
di prontissimamente , e troppo inegualmente , il che 
la farebbe rompere a colpo sicuro* li loto grasso di 
argilla , e di olio di lino , resiste assai bene agli 
acidi, e ottura esattissimamente; ma poiché rimane 
$empre t uu po’ molle , ha bisogno di esser mamenu- 


T“* — " 

interrallo di tempo tra una goccia e l’altra 
sì determina dalla stagione più o mino calda . S. 
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ito dal pannolina unto di loto di calce » e dì chiara 
d’uovo. '• % X ; ■ >' 

1 vapori di questo spirito di nitro fumante sono 
molto espansibili , e si condensano difficilmente . Egli 
è essenziale per tal ragione, di condurre la distilla- 
zione lentissimamente ; di evitare di farla in un tem- 
ilo caldo; d’ interporre un picciol muro di mattona 
fra ’l pallone , e il fornello per impedir questo vaso 
'di riscaldarsi ; di coprirlo di pannìlini bagnati , eh® 
si rinnovano di tempo in tempo , „ Malgrado tutta 
queste cautele si è* in obbligo di sturare di quando 
in quando il bucolino del pallone , ‘per dar esito a* 
vapori troppo rarefatti o troppo abbondanti sepia 
di che- tutto r apparato si verrebbe a 'crepàre con 
dello scoppio -.' ■ ' \ 

Ouàndo si scorge, che le gocce si succedono rà- 
pidamente, e che .schiudendo il bucolino, n’ esce un» 
riuvola di vapori tossì con del sibilò , i quali si slan- 
ciano a più di un piede di distanza , è questo ua 
segno , che i vasi son prqpti à crepare: bisognatala 
lentare il fuoco , e sturare 'frequentissimamente il 
pertngetto, tanto che ttitto ciò sia ridotto a mol- 
ta moderazione.- • ' V. v ’ 1 V 'V >* -• 

Finalmente , si dee usare grande attenzione, allor- 
ché sì versa Io spirito di nitro nel suòcaraffino « 
di mettersi cioè in una corrente d* aria , e di pren- 
dere il sopravvento -, ad oggetto di evitare la re- 
spirazione de* vapori , i quali sono, corrosivi , e per- 
niciosi . Per la stessa ragione deesi turare con un 
cencio 1’ apertura- del pallone hen tosto che il tra*» 
casamento -si è fatto : perocché il medesimo fama 
ancora per più di la. ore . . - .. 

Qualora lo spirito di nitro.* il quale si ottiene 
secondo il metodo descritto, si è distillato con una- 
buona quantità di ve^riuplo hen calcinato trovasi 
Macijutr TomJX. I» - 
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pel suo massimò grado di concentrazione (i) , v 
suoi vapori sono di un rosso quasi bruno ; i mede- 
simi sono nel- tempo stesso più espansibili , e 
meno disposti a condensarsi in liquore , il che fa. 
che se ne jperda una gran quantità ; sembrano av- 
vicinarsi molto alla natura de vapori, nitrosi, i quali 
si sollevano dalla soluzione de' metalli , e soprattut- 
to del ferro , e dello zinco mediante 1’ acido nitro- 
so , in cui iL celebre Dottor Priestley ha ritrovate 
parecchie belle propietà , delle quali si tien discor- 
so, agli articoli Gas . pare che in fatti la parte pili 
sottile > e più volatile di siffatti Vapori , si avvicini 
molto alla natura de’ gas , vale a dire , delle so- 
stanze volatili , le quali, rimangono nello stato va- 
poroso senza condensarsi in liquore ; è probabile ^ 
che la sopì abbondanza di principio flogistico dia 
xjueste propietà all’ acido nitroso ; diviene perciò 
meno miscibile coll' acqua t ciocché avvi di certo 
•i è , .che spingendo la concentrazione di questo aci- 
do all’ ultimo segno nella, suà dist illazione per 1’ in- 
termezzo del v-itriuolo marziale , si ottengono , ol- 
tre a 1 vapori, incapaci di condensarsi senza la me- 
scolanza dell'aria , e dell’acqua, di cui abbiam det- 
to pocanzi ,. due acidi in liquore. , che non: si mi- 
schiano punto » e di cui l’uno, eh’ è probamlmenta 
• # • .*• '« • /;* • • ; • pii 


(i) Il suo peso specifico rapporto all’ acqUa è come 
Z , foo. E(To aumenta di inolto il Fréddo del ghiaccio, si 
riscalda coll’ acqua , e cangia col tempo il suo Colore in 
T«rde, ERZLEBEN Einl'eitung ec. §. 396. il Sig. KIR- 
WaN celebre Chimico loglese hi olfcrvato , che la spe- 
cifica gravità d’uo acido nitroso puro è conte 11, 8719» 
ma siccome quest’acido è sempre mescolato coll* acqm *: 
così il suo peso specifico è 8 , 7634. . Io undici grani 
d’acido nitroso ti sono 3, jj. grani d’ acido puro. S. 
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j^Iìi flogisticatforsopranmiota all* altro , $ome l’etere, 
e l’ olio , che nuotano sopra dell.’ acqua. Il Baume', 
il HOUELLE , il Bucquet , ed altri buoni Chimi* 
ci , hanno avuta occasione di osservare questo fe- 
nomeno interessante ; le altre differenze ,v che vi 
deono essere fra questi due acidi nitrosi , meritano 
sicuramente di essere ben ricercate. . : 


\- 


SPIRITO DI NITRO FUMANTE ALLA MANIERA 
DEL GL AUBERO . ESPRIT DE NI TRE FU- 
MANT A LA MANIERE DE GLÀUBER. 
SPIRITUS NITRI FUMANS GLAU- 
» i ' -■ • BERIANUS- • . 
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Ì L GlàUBERO è il primo (i) Chimico, il quale ha 
immaginato di distillare gli acidi nitroso , e ma* 
tino per l’intermedio dell’ acido vitriolico puro • 
Per tal mezzo si può ottenere un acido nitroso nel 
massimo grado di concentrazione , e questo proces- 
so è più facile, più prqpto , e più comodo del pre- 
cedente . Ecco la maniera , onde si dee , fare tal di- 
stillazione (a) . ' ^ 

Introducesi del nitro più puro in una storta d* 

.. ■ * '. 1 -a , •. ( ac* 


à 


— 


CO HOFMANN Ots. Chym. II. Ma da che 

BORÌtlCHlp nell’an. 1 67 ì. infiammò 1 ’ olio collo spiri- 
to di nitro, sembra, che.il primo inventore di quest' acw 
do non sia staro GLÀUBERO, dandosi anche a giorni 
nostri all’ acido nitroso fatto coll’acido vetriuoljco il nome 
di spirito di nitro fumante senza 1 ’ epiteto di glauperiont 
PHARMAC. HATION. GCCXX. . sebbene l'acido nitroso 
glauberiano sia molto più concentrato , e, più ricco di 
flogisto , di quello che sia il comune , TIEBOEL Harleiti 
Abhandlung'S. 

(a) BOERHAV. E lem. Chy.m. IL Proc. ; jj. S, 
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argilla cotaeea ( ài grais ) , o pure di vetro : vi 
ti versa sopra, per mezzo di un imbuto di vetro a 
tubo lungo, il quale discenda fino nel ventre della 
storta , per evitare che non ne resti nel collo im 
terzo del peso del nitro (r) d'acido vitriolico retti- 
ficato , e concentratissimo. Si dispone 1’ apparato 
de’ vasi come nella distillazione ^precedente , e si 
distilla con le stesse precauzioni; il solo divario cho 
siavi in queste due distillazioni , si è, che questa 
si fa più presso , e richiede un minor calore verso 
la fine. 


Lo spirito di nitro , ricavato per mezzo di questi 
due ultimi metodi , ,è il più forte , e il più fuman- 
te che si poss’ avere : quello però alla maniera dei 
Glaubero è iln po’ meno rosso , e meno fumante 
dell’ altro , quantunque possa essere altrettanto , e 
anche più concentrato ; è il flogistico del ferro dei 
vetriuolo marziale , che rende il primo più fuman- 
te . Alcuni Chimici aggiungono un poco di limatu- 
ra di ferro nella distillazione alla maniera del Glau~ 
biro , per ottenere uno spirito di nitro più fu- 
mante . 

E* cosa essenziale T osservare , che Io spirito di 
■litro ricavato per via di tuttiT questi metodi , non 
è giammai assolutamente puro ; è esente per verità 
delia mescolanza dell’ acido marino , quando si è 

ado- 


' »*Tt — ■ * * 

(i) La dose ordinaria dell* acido vetriuolico è la 
metà di quella del nitro, e con ciò la quantità dell’acido 
nitroso, che si ottiene ,i a un diprellò f ottave di equo 
il nitro , BERGMaNN predo SCHEFFER Vorles uag. 5. 

( V. ACIDO NITROSO ).. r 

1 Io ho ricavato da mezza libbra di nitro puro con Ot- 
to oocie d'acido vetriuolico cinque oncie , tre. diamine , 
e cinquattotto grani d' acido nitroso . S. . < 
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adoprato del nitro perfettamente purificato ; ma non 
si può impedire , soprattutto nella distillazione alla 
maniera del Glaubero , che non salga insiem con 
, esso un poco d’ acido vitriolico : quindi è a pro- 
posito di spogliamelo , quando se ne vuole far uso 
per certe operazioni t ed esperienze , le quali ri- 
chiedono , che l’ acido nitroso sia perfettamente pu- 
ro . Vi si perviene facilmente distillando una secon- 
da volta quest'acido sopra del nitro purissimo, per- 
ciocché allora la picciola porzione d’ acido vitrioli». 
co , che gli è mischiata , trova più di nitro cho 
non le ne abbisogna per intrigarsi nella sua base » ' 
e fissarvisi di maniera , che non possa salire nella 
distillazione : oltracciò scorgesi facilmente , che per 
siffatta rettificazione dell’ acido nitroso , vi bisogna 
molto meno di calore che per le prime distilla- 
zioni . ' . . v , • 

Riguardo a’ residui di queste distillazioni , con- 
tengono tutti un tartaro vitriolato , che. si è chia- 
mato Sai de duobus . f 

11 residuo della, distillazione dello spirito di nitro, 
mediante 1’ argilla , rinchiude un tartaro vitriolato * 
involto ( 1 ) in una grandissima quantità di, terra. « - 
e difficile per tal ragione a ricavare . L’ argilla è 
<;otta , indurita , e ordinariamente molto rossa *. 
perchè le argille, le quali adopransi a quest’ uso.*, 
sono ferrigne. Questo capomórto forma un ottimo 
cemento , che i lastricatori adoprano-. praticasi ezian- 
dio -a motivo del suo colore per fare degli scom- 
paramenti , e per -variare i colori , ne’ giardini fat- 
ti ad aiuole . Chiamasi Cemento de ’ Distillatori i'ae- 

l..*: . . . ; à 


' <0 ( V. I* not# anwriore ). S, ^ 


quaforte . 
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Il residuo della distillazione per mezzo del ve- 
triuolo contiene del tartaro yitriolato ^ mescolato 
con \m’ assai gran quantità della terra marziale di 
questo vetriuolo". Questo sale si può cavare molto 
facilmente mediante la lavanda coll’acqua (i) , che 
ai sottomette poi alla feltrazione , allo svaporamen- 
to , e alla cristallizzazione . Rimane una teria mar- 
ziale molto ! rossa ,' la quale è del colcotar , ossia 
tetra dolce di vetriuolo, quando è stata sufficiente- 
mente lavata ; se ne fa uso come di una specie di 
calce di stagno per pulire gli specchi (2) . 

A tal proposito è da riflettere, che a misura ché 
l* acido nitroso Svolgesi dalla sua base per mezzo 
dell’ acido del vetriuolo , / dee naturalmente portarsi 
sopra là terra xnatziale di questo medesimo vetriuo- 
lo ; ma poiché in generale l’acido nitroso ha poca 
adesione col ferro , e soprattutto quando questo me- 
tallo è calcinato , e spogliato del suo flogistico * 
siccome lo è nella,' operazione dì cui si tratta, il ca- 
lore, che adoprasi in questa operazione, è più che 
sufficiente per distaccamelo,^ farlo passare tutt’in- 
tiero nella distillazióne . 

Finalménte il residuo della distillazione dello spi« 
rito di nitro alla maniera del Glauiero , allorché 
«on vi si è mescolato" del ferro, forma" una massa 
bianchissima , modellata nella storta , e che non è 
altro se non tartaro vitriolato purissimo (5) , il 
quale sì può far dtlcinare (per toglier via 1* acido, 
che potrebbe esser rimasto)., disciorre , feltrare, sva- 
porare, e cristallizzare . • ■ * ' . ' 

TT*-\- •• Y * Tutti 
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(1) Coll' acqua bollente . S. 

(x) ( V. CEMENTO ). S. 

(3) Se il nitro è paro* & ' ^ 
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Tutti questi residui contengono eziandio per or- 
dinario un po’ di nitro , il quale non avendo avu- 
to contatto assai immediato coll’ acido vitriolico ,, 
si è sottratto alla sua azione , e non già scompo- 
sto CO * • 

. . SPIRITO RETTORE . ESPRIT RECTEUR . 

. - SP1RITUS REGTOR, 

» • 

• .« _ •• <■ • • • • • • 

Tf O spirito rettore (2) è un principio attenuatissi- 
*-« aio , sottilissimo , e volatilissimo, nel quale ri- 
siede particolarmente i’ odore di tutt" i corpi , i qua- 
li ne sono provedqti . - 

Ad estrarre lo spirito rettore dalle sostanze odo- 
- rose , prendonsi queste , si mettono nella cucurbita 
di un lambicco al bagno-maria , e distillansi ad un 
calore dolcissimo , vale' a dire , di circa 30. in 35» 
gradi del termometro del Reaumur , finché si scor- 
ga , che ciocché ascende nella distillazione , noni 
ha più, un odore cosi notabile - 

Il principio dell’ odore de’corpi è in generale trop- 
do sottile , e troppo fugace perchè si possa ottener 
«Pio t e puro per via di un mezzo qualunque , t 

L 4 una 

•; <*• t q . V # • » . 

' — f : ? 1 " t 

* •'L ' ^ . a. 1 4 • * • 

(1) Non per eflersi sottratto all’ aiione dell* acido 

Vetriuolico , nja per difetto della dovuta prcnorzione fra 
l'acido cd il nirro. S, 

(i) Spiri t us Tettar mate exiguus , virtvte dives odorerà 
plaatA , & d'atinttum inde snporcm exiùbens , BOERFLAV. 
Eltm. Chem. 11 . Proc. I. E* una sosrania volatile t mesci- 
bile coll’ acqua e collo spiritò di vino , anche coll' ajuro 
d’ una semplice infusione » La natura di cotesto princi- 
pio non* è dunque oleosa , ar analoga a quella dei aspo* 
ni acidi. 2>. ‘ 

• - ■ y. : i. <■ « • 


i 


Ojjrtized by Google 


1 • . . 

i68 S > t 

una specie di gas fi) * che s * potrebbe Forse rac- 
cogliere benissimo per mezzo dell’ apparato a mer- 
curio; quindi ascende coll’ aiuto dell’acqua conte- 
nuta nelle sostanze , le quali si sottopongono alla 
distillazione per ottenerlo , e trovasi disperso * © 
come immerso in quest’ acqua ? Se le- materie odo- 
rose i onde vuoisi ottenere lo spirito rettore , * fos— 

• sero assolutamente asciutte « e non contenesse— 
ro altri principi volatili , bisognerebbe necessaria- 
mente aggiugnervi un poco d’acqua , o di spìrito 
di vino » per somministrare una specie di base a 
siffatto spirito , senza di che dissiperebbesi , e sva- 
jporerebbesi senza potersi raccogliere v 

Questo princìpio dell’ odore de* corpi è miscibile 
Celi’ acqua (2) , nello spirito di vino , e negli oli fr 
sembra però di differente natura-, secondo la speci© 
de’ corpi , che lo somministrano : le sue propiètà 
indicano « che in generale sia composto di un prin- 
cipio infiammabile , e di qualche sostanza salina • 
^stremamente attenuata ; ma vi sono sostanze , di 
. . • v .v • cui 

• , ' . ' V •*’ v* * " •• 

— U 

(1) Gli effluvj odorosi non sono permanentemente 
elastici . La traspirazione degli animali non vizia 1 ’ aria 9 
, ni alcun- fluido aeriforme sorte dalla cute ( Tom . II. Fat- 
ti relativi alt economia animale ). L’ aria de Sofisticata esa- 
lante dalle foglie è un fluidi diverso dallo spirito' retto» 
re . 'Gli animali contaminano I’ aria col procedo flogistico 
della respirazione , e non cogli effluvj della ior traspira» 
aione . S. / • 

(z) Quindi non tutto è spirito rettore ciò , che esala 
dalle sostanze animai! , e vegetabili . Alcune esalazioni, 
tono saponacee, altre acquose, e putride, ed alcune- tali » 
che noi non conosciamo nè i loro principj , nè tutti gli 
effetti , che producono sull’ aria ambiente , sui nostri tea» 
si , c sulle parti d’altri corpi « S. * * 
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cui Io spirito rettore sembra partecipare maggior- 
mente delia natura salina , e alcune altre , di cui 
questo medesimo principiò pare avvicinarsi mag- 
giormente alla natura dell* olio . » 

Le materie , il di cui odore ha qualche cosa di 
Vivo , di penetrante , di piccante , e, che non offen- 
dono il cervello , e il sistema de' nervi , come sono 
le piante acri , cruciformi , contengono uno spiritar * 
rettore verisimilmeiue più salino che olioso . 

Quelle per k> contrario., il di cui odore ha quafc 
che cosa di dolce, di scipito, o pure di forte, m» 
senza acrimonia , e non piccante , che attaccano lai 
testa., che guariscono , o cagionano degli acciden- 
ti isterici e convulsivi , come sono l’ ambra , il mu- 
schio , il castorio , il caffè bruciato , T oppio , le 
piante narcotiche , tutte le piante aromatiche, han- 
no*, secondo ogni apparenza , uno spirito rettore y 
il quale partecipa molto dèlia natura oliosa; perooi 
chè senza comare , che parecchie di queste sostane 
«e producono degli effetti simili a «quelli del vapore 
del carbone , avvene alcune , il di cui spirito retto- 
re è realmente infiammabile , siccome vedesi dall* 1 , 
esempio della frassinella (i) , le di cui emanazioni 

- • for- 


. * • •• j v ; v.» »•»-, . . i -»* • 

(iy Non sì confonda 1’ aria mofettica , Che traspiff 
d’ alcune parti delie piante non esposte all’ azione delle, 
luce , collo «putto tettoie dclje medesime Questo è 
una sostanza vegetabile , più sottile c più attiva d’ ogn* 
altra : quella è un’ elastica emanazione non respirabile i 
questo è in ogni pianta d’ un’ indole diversa •: quello è 

un fluido seiypre inofctticò , t più , o meno flogisticato* 
questo finalmente è dotato di sapore, e d’.odarc', le qua* 
li qualità non poffiede l’ aria insalubre de’ fiori , * dellj 
piatta, & ■ > i \ •_ [7 



trò s ? » 

formano attorno ad essa un’atmosfera , la quale «1 
può infiammare con una candela accesa . 

Lo spirito rettore di tutte le piante aromatiche sem- 
bra accompagnato massimamente cogli oli essenziali, 
almeno tutti questi oli ne sono abbondantemente pro- 
veduti ; a questo principio senza dubbio deono prin- 
cipalmente tutto il loro odore ; e pare , che gli deb- 
bano parimente la loro volatilità ; perocché quelli , 
che per vecchiezza, o per non. esser conservati den- 
tro vasi ben turati , han perduto il loro odore pro- 
prio , sono nel tempo medesimo molto meno vola- 
tili, poiché non possono più sollevarsi intieramente 
al grado di calore dell'acqua bollente ; e pet altra 
parte , le piante, da cui si è estratto, Io spirito ret- 
tore, non somministrano più, o quasi più di olio es- 
senziale. Vedi Oli Essenziali, *•/. 

, Lo spirito rettore , anche quello delle piante Aro- 
matiche , sebbene di natftra oliosa , è perfèttamente 
miscibile coll’ acqua, ; il che non può provenire da 
altro che dalla' sua gran sottigliezza , o dal princi- 
pio salino , il quale entra nella sua composizione . 

ù SPIRITO DI SALE . ESPRIT DE SEL. % - 

■i . :•* . SPIRITO* SALIS 

L O spirito di sale , ossia 1’ acido del sai comune, 
non può ottenersi che per via di un interme- 
dio poderoso abbastanza per distrigarlo dall’ alcali 
.fisso naturale , che serve di base a quest’ acido nel 
eal comune . L’ acido vitriolicó è l’ intermedio più 
pi-oprio, e più utile per la distillazione dello Spirito 
di sale; adoprasi o intrigato in una base, con cui 
ba una minore affinità che coll’alcali marino, o pu- 
ro; per ayere lo spiritósi sale fumante alla ma- 
niera ^lel GUubero , , '*_• .... 

Lò spìrito di sale ordinario distillasi mediante \ì 

me- 
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jnescuglio di una parte di sai comune i con 8. o 
io. parti di argilla asciuttata precisamente come pe* 
lo spirito di nitro. L’ acido marino ii quale rica- 
vasi con tal metodo , è bianco (t) , e niente fu-» 
marne , quantunque si possa avere forte abbastan- 
za * osservando di far ben asciugare il sale , e l* 
argilla. ; 

E' da osservate , che non si può * ottenere una 
spirito di sale fumante coll’ intermedio del vetriuola 
marziale (a) , calcinato , o rovente , come si pra- 
tica per lo spirito di nitro: Ho saggiato di far que« 

‘ sta distillazione ; ha bisognato adoperare un fuoca 
dell’ ultima violenza , malgrado ciò n’ è uscita una 
picciolissima quantità di acido marino. La vera ra- 

5 ione di questa differenza si è* che l'acido marina 
iscioglie molto più facilmente le terre metalliche * 
sgombre di flogistico , e vi aderisce molto più for- 
temente dell’ acido nitroso : quindi avviene , che a 
misura che svolgesi l' acido marino dalla sua ba- 
se mediante 1’ acido del vetriuolo , portasi sopra la 
terra marziale di queàto medesimo vitrittolo , la qua-» 
le lo ritienè con una forza molto maggiore (3) di 
quella, con cui è in istato da ritenere l’acido nitroso. 

SPI- 

t 


(t) Fragrante è verde, BOERHAV. I t. Prec. 144; 
ie 1* intermezzo decomponente i una tetra boiate ferrug* 
ginosa . • ; 

Si adopera a tal topo una atorta di terra loricata 
c il recipiente sub principio della distillazione deve estera 
liberò , acciò li separi la flemma dall’ acido più eoncen» 
trato , per poi lutare il recipiente col collo della Storta 
per mezzo d’ un luto fatto colla calce ■» • colla chiara df 
«ora S. : ... é . 

(1) L’ acido marino distillato eoi vetriuolo calcinata 
4 sempre timo dal" ferro , che affo- saie oontiene , S. 

(j) IUNCJLER Compiti. Cium. II. p. a. S. ■* 


SPIRITO DI SALE DOLCIFICATO. ESPRIT DE 
SEL DULCIFIE’E .. SPIRITUS 5ALIS DULCIS . 

t ' • - r * 

' 0 > • _ • 

T O spirito di sale dolcificato si fa mescolanda 

T* quest’ acido con 3. 4. 5. 6. volte , e anche più, 
del suo peso di spinto di vino rettificato , e facen- 
do digerire questa mescolanza per un mese, o sotto- 
ponendola alla distillazione . 

A proposito di questa dolcificazione dell’ acido 
marino (4) bisogna osservare, che quest’acido, a- 
vendo infinitamente meno di disposizione che faci-. 
do veridico, e il nitroso, a combinarsi con Ib ma- 
terie infiammabili , non si dolcifica tanto , quanto 
«ssi con lo spirito di vino , ' , . H 

. . ‘ Avvi 


J 


(0 H Signor WENZEL ha dolcificato Io spirito di 
«aie coll* unire in, una «torta* di retro una parte, di butiro 
d antimonio con sci parti di spirito di vino . rcttificatiflì- 
«no , al qual miscuglio aggiunse, una parte di- ostriche 
Calcinate , e grofi'olanamenre polverizzate. Vuole, égli indi, 
ere che il collo della storta non sia. lordo : che si luti 
*1 recipiente , c che in tale stato si lasci per ot- 
«o giorni , dopo i quali ciò , che s’ ottiene coll’ ajuto 'd* 
una lenta distillazione , è uno spirito di sale dolcificar® . 
al cu' sapore non è punto acre , e il suo odore è simile 
•Il acido nitroso dolcificato . La calce delle, ostriche ser- 
ve a scomporre intierartìente il putirò antimoniale , e ad 
impedire in tale modo , che niuna part^, di elio si unisca 
coll’ acido dolcificato'. Il Signor GMELIN io vece di bu- 
«iro d’antimonio prende una parte di sublimato corrosi- 
vo , e lo unisce con.due parti d' ostriche calcinate . e 
polverizzate . Indi in una storta gli aggiunge aneli’ ^£To 
«ai patti .di spirito di vino.^rettificatillìmo , oticrvando nel 
resto tutto ciò , che a tal uopo ci prescrive il Sig. VPEN- 
=r BL * ' <" v- •- i 
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_ Avvi moka diversità negli Autori su! processo 
niffatta dolcificazione ; trovandosi delle dosi da 
fino a 5., 0 6. parti di acquarzente contro una di 
epirito di sale ; gli uni non ispecificano , se lo spi- 
rito di sale debba essere ' concentrato , e fumante , 
gli altri lo ricbiedon fumante , finalmente alcuni 
prescrivono di distillare il mescuglio , r altri si con- 
tentano della semplice digestione . Del resto , tutto 
eiò è assai indifferente; perocché di qualunque ma- 
niera che vi si attenda , quest’ acido si dolcifica 
sempre male, e rimine crudo (r); laonde io spiri- 

• < . . . • '• ' tQ 


Il Sig. CRELL Neùiste Fntieckuhg. ec. Vili. p. 17. 
parla d’un altro metodo di dolcificare P acido marino , 
che consiste nel distillare un miscuglio di quatrro parti 
dì manganese , di dodici di spiritar di* vino rettificati ffi- 
ino, e di quattro d’olio di vetriuolo*. La manganasc è 
ia prima, che si mette nella «torta, poi lo spirito di vi- 
no , e l’acido vetriuolico . Le prime tre oncie di liquo- 
re , che ti radunano nel recipiente . sono troppo cariche 
di spirito di vino : le altre tre oncie e mezzo hanno uà 
odore , cd un sapore aromatico ; e il rimanente di nove 
oncie è simile al secondo , <ma più acido . Di quest* ul- 
timo liquore se si distillano due oncie con eguaj dose di 
sale alcalino fido , sì ottengono due dramme di etere ma- 
rmo ; e il liquore è molto migliore d’ ògn* altro t che si 
ottenea coi metodi finora praticati . 

. * V" ottira j° s P' rito di sale dolcificato «‘acquata anche- 
j* un . . onc,a di eter * marino mestolata còn quattro oncie 
di spinto di vi^o rcttificatiflìmo , SPIELMANN Pharma» 
top. generili, p, jn; S.' * v 

(*) Questa crudità si toglie all» acido marino alme- 
no in parte co murare il liquore della prima distillano- 
ne con un alcali fi fio , distillandolo poscia un altra volta.’ 
in tal guisa s ottiene uno spirito non acido , franante , e 

• *T,°r, r f mo!to anaIo S° « quello-della mandorla di per. 

«co , SPIELMANN JniK Chym. Exper, jz. S. - P 
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to di sale dolcificato non è quasi In uso nelìr-Me- 
dicina * e con ragione (i) , perchè le sue virtù non 
differiscono essenzialmente da quelle dello spirito di 
nitro/ dolcificato , eh’ è infinitamente più dolce. 

L’ acido marino , quantunque concentratissimo , 
t molto fumante, non produce altro , quando si 
mescola con lo spirito di vino , che un calore , ed 
una effervescenza pochissimo considerabile , e che 
«ion han nulla di paragonabile a quelle , che cagio- 
nano 1’ acido vitriolico , e 1’ acido nitroso ; il che 
proviene dalla poca azione che ha sopra i princi- 
pi dello spirito di vino , quando non è concentra- 
to se non pe’ mezzi ordinari : perocché avviene 
tutt' altro , quando è nello stato di spirito fumante 
del Libavio , e atto a fare l’ etere marino . 

Egli è certo, che queste due sostante non si al- 
terano reciprocamente che pochissimo in questa me- 
scolanza imperocché il Pott (a) , avendo combi- 
nato lo spirito di ‘sale dolcificato con un alcali, ha 
ottenuto un sai marino rigenerato , il quale decre- 
pitava sopra i carboni accesi , e precipitava il piom- 
bo, e 1* argento disciolti nell’acido nitroso , in me- 
talli cornai . Nondimeno , par certo , che una parte 
dell’acido marir ragga una unione . e .anche 
Assai intim? arzente : imperciocché lo stes- 
to Pot~ ^avendo distillato fino a sec- 

* . . .. chez- 



:uite allo spirito di sa- 
r macia ralìon. p- » 7 * • 
atum , quod * mulùs 
ruum-aquiparatur . Il Sig. 
medicamentum cum reliquo- 
viribut co igniti . Si arresta 
edomioi i* acido . S, j ■ 

ictfo salii vinoso . & — . .. 
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cheiza la materia densa , la quale rimane dopo che 
si è ricavato ciocfchè avvi di più fluido , e di più 
volatile in questa mescolanza, ha ottenutò un resi- 
duo nero e carbonaceo : non si ricava giammai 

un simil "residuo nè anche residuo di alcuna specie, 
dall’ una, nè dall’ altra di siffatta sostanza distillate 
«ole fino a secchezza . Vedi Etere marino* 

SP^ITO DICALE FUMANTE ALLA MANIERA 
DEL GLAUBERQ. ESPRIT DE SEL.FU-.V 
- ♦ ’MANT A LA MANIERE DE GLAU- 
. » • BER , SPIRI TUS SAL1S GLAU-< ,• - 

, . ; . BEK1ANUS. .• 

À * * \ . * * ■ ’• ' ’ * . t ' * # 

P Er avere lo spirito di sale più forte , e più fu- 
mante; si è nell’ obbligo di adoperare per inter- 
medio l’acido vitriolico puro, siccome lo ha prati- 
cato il GlaurERO Ma questa operazione , soprat- 
tutto quando si vuole avere lo spirito di sàie nell* 
ultimo grado di concentrazione è una delle più 
difficili , e delle, più faticose della Chimica , perchè 
i -vapori di quest’acido sono infinitamente più diffir» 
cili a condensare che alcun altro. «Ecco il processq, 
che pratica il Baume ; , e che riesce benissimo (i) . 

' . • . . Mev 


(i) L’ egregio Chi mico MARGRAFF Chim. Sckrift. 
I. p. Iff. per tare un ottimo spìrito di sale concentra- 
♦ ffTÌTio prende cinque libbre ( da ré. oncie per libbra ) 

’ sale comuna puro, e gli aggiunge tre libbre d’acqua 
stillata . Questo miscuglio lo mette io una storta di ve« 
> sopra la sabbia Calda , acciò il sale si disciolga . 11 

jrno seguente mescola cotesta soluzione con tre lihbr « 
leso civico ) di olio di vetriolo rettificato, « il collo 
la storta «i lava in seguito con sedici oncie d’ acqua 
>ultau , acciò tutto 1* acido si unisca colla aolozione 
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Mettesi fn una storta dì argilla eotacea (ie grafi),' 
o di vetro, tubolata il sai comuife ; mettesi questa 
storta in un fornello a distillare ; vi si Iota un pal- 
lone, il tutto precisamente come per la disjilla^ion* 
dello spirito di nitro fumante . . Lasciasi questo ap- 
parato in tale stato, finché il loto sia bene assodato, 
allora introducesi pel tubo della storta, e con un imbuto 
di vetro, l' acido vitriolico rettificato , il di cui peso sia 
il terzo del peso del sale ; quest’acido sia primk dira* 
dato con- un po’ di acqua pura (i) . Bisogna aver T 
attenzione di non versare tutto l’acido vitriolico in 
una volta sola , ma per parti , avendo l’ avvertenza 
di turare il tubo ben tosto dopo che si è posto dell’ 
acido ; e finalmente quando tutto 1’ acido vi si è 
introdotto Sturasi per l’ultima volta stabilmente.' 

* Subito che si aggiugne 1* acido vetriolico, veg- 
gonsi de’ vapori bianchi , i quali passano dalla stor- 
ta nel recipiente; è questo lo spirito dj «ale fuman- 
te svolto da siffatto acido , anche senza fuoco , e 
perciò a proposito di lasciar uscire questi’ primi 
Vapori senza mettere del fuoco sotto la storta ^fin- 
ché «i vegga i medesimi essersi notabilmente dimi- 
nuiti , altrimenti la distillazione andrebbe troppo sol- 
lecita nel principio , e si correrebbe rischio di rom- 
pere i vasi (s) . 

Met- 


jtiel fiale comurtf . Ciò fatto 'vuole che fii luti bene colla 
«torta un recipiente , e vi *i applichi il fuoco gradata- 
mente finché la storta vedasi arroventata , Lo spirito, che 
ìn tal maniera si ottiene , si deve poscia rettificare , ag- 
giungendovi otto oncie dello stello sale . Cosi operando 
io spirito acido , che si acquista , è fumante , e pnriflì- 
«no. S. ■» ; 

>(1) Per ovviare alla rapida evoluzione d’ nn vapore 
' «ere, e pernicioso. S. ' '■■■;•- 

(a.) Se il luto sarà cosi tenace da non lasciar trape- 
lare alcun vapore. S. 
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1 Mettesi dopo ciS pochissimo fuoco nel fornello , 
e solamente quanto ) è necessario per mantenere la 
distillazione; finalmente conducesi questa distillazio- 
ne sino alla fine , precisamente come per lo spirito 
di nitro fumante , e con le medesime attenzioni ; e 
tjuando è finita , raccoglievi lo ‘spirito di sale ( 1 ) 
■ anche allo stesso modo-tf - 

Vi sono due differenze essenziali fra questo pro- 
cesso , e quello , per mezzo del quale si ottiene lo 
spirito di nitro fumante alla maniera del Glaùbe - 
70 ( 2 )'; là prima si è, che in questo non si aggiu- 
gne l’acido. vitriólico se non dopo che i vasi sono 
adattati, e ben lotati , il che obbliga a far uso di 
una storta tubulata . Ciò avviene , perchè 1’ acido 
■vitriolico svolge 1’ acido del sai comune a freddo , 
e ben tosto che tocca questo sale , e perchè i, va- 
pori , i' quali escono in abbondanza dalla storta , 
•umettando continuamente il collo , impediscono as- 
solutamente , che. vi si possa applicare il loto. Quan* 
do accade parimente, che il loto si dissesta (q), e 
vi si apre qualche crepaccio durante la distillazione* 
egli è impossibile di ben raccomodarlo ; il partito 



(1) La gravità specifica dell’ acido marino è come 
X , ijo. BERGMANN Sciagraph. S. 19. Ma quello di co- 
test' acido, il quale non aflorbe più acqua dall' aria è 1 , 
a.61. KIRWAN Exptrim. ani observ. on thè specific gta~ 
‘pities &c. S. 

(1) BOERHAV. I. Proc. 141. & 

(5)' Per quanta^ attenzione si usi nella distillazione 
di quest’ acido , e nel, lutare il - , recipiente colla storta , 
non si può mai evitare la perdita di qualche parte del 
jmedesimo , c l’ inconveniente di non potere in tal guisa 
determinare con precisione la quantità di acido , che an- 
nida in una determinata quantità di sale comune . S. 

Macquer Tom.lX , M y 
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più sbrigativo si. è di lasciar via siffatta distillazio- 
ne, e di rifare un nuovo apparato. 

La seconda differenza , .che avvi fra la distilla- 
tone dello spirito di nitro» e lo spirito di sale fu- 
marne , per l’ intermedio dell’ acido vitriolico , si è 
J' acqua , che si aggiugne per quest’ ultima , e che 
non è necessaria per l’ altra . La ragione si è , che 
ì vapori dell’ acido marino concentrato sono infini- 
tamente più difficili a condensare di que’ dell’ acido 
nitroso allo stesso grado di concentrazione ; i me- 
desimi lo sono a tal segno che se s’ impiegasse 1’ 
acido vitriolico ben concentrato » e il sai cornane 
decrepitato » quasi tutto l' acido marino dissipereb- 
besi in vapori , i quali sarebbero perduti , e a pena 
ce ne ricaverebbe una quantità di liquore sensibile. 
Vedi Acido marino ». per le propietà dello spirito 
di sale, e Sal comune . 

E’ cosa assai verisimile (i), che vi sìa nell’ aci- 
do marino « non altrimenti che nell’ acido nitroso , 
una parte sottile.» volatile , e gassosa , la quale non 
può condensarsi affatto sola in liquore» ma soltan- 
to combinarsi, sia'-coH- acqua , O -coll’ aria , e che 
fa una specie di .effervescenza con quest’ ultimo , 
perocché è certo , che il contattp dell’ aria rende i 
vapori di questi due acidi , e soprattutto del mari- 
no , molto più densi , e più sensibili ; questi ultimi 
non sono in alcun modo visibili nplla parte vota 
de’ caràffinj , dove contiensi T acido marino più fu- 
mante ; ma come prima hanno comunicazione coll' 
aria , compariscono sotto Ja forma d’ una nebbia 

bian- 


(i) Ami é cosa certa , che l'acido marino , come 
lutti gli acidi non concreti , sieno convertibili in un flui- 
do aeriforme ( V. ARIA ACIDA ) . S. 


‘ r w 


* . Qlgitized by Google 


11 


s p I 1 79 

fcianca molto densa . All’articolo GAS ve Jesi , che 
I’ acido marino può esser tutt' intiero sotto questa 
forma, e vi si trova un mezzo da avere senza pe- 
ricolo alcuno, quest’ acido in liquore, q nel massi- 
ino grado di concentrazione possibile. 

I residui di siffatte distillazioni dello spirito dì 
sale contengono del sale del Glaubero ( 1). In quel- 
lo della distillazione per 1’ intermedio dell’ argilla , 
questo sale è intrigato in molta terra , e difficile a 
ricavare ( 2 ) ; ma il residuo della distillazione me- 
diante 1’ acido vetriolico libero , è del saie glaube- 
riano purissimo ; questo sale ò sotto la forma d’ una 
massa fj) salina bianchissima , modellato nell' in- 
terno della storta . Per ricavarlo , calcinasi in un 
crogiuolo , affine di torgli un po’ d’ acido , che po- 
trebbe rimanergli ; trattasi poi per via della dissolu*. / 
zione , feltrazione , e cristallizzazione . 

Questa distillazione dell’ acido marino per mezzo 
dell’acido vitriolico libero, praticata dal Glaubero , 
gli ha fatto conoscere questo sale , di cui ha esa- 
minate le propietà , e che ha chiamato il suo sai 
mirabile . Questo nome gli è rimasto , di sorte chs 
dicesi . Sai mirabile del Glauber » ; ma più comune- 
mente al presente Sale del Glaubero (4), 

M * * > SPI- 

/ * • • \ 


(1) Se 1 * oggetto d* un tale lavoro è la produzione 
d* nn perfetto sale mirabile , . allora 1* quantità del sale 
comune ha da eflere appena la terza' parte di quella dell? 
acido vetriuolica VOGEL Inst. Chym , §. 44;, S. 

(1) Dubito molto se in ogni residuo della distilla- 
zione dell’ acido marino fatta coll’ argilla si trovi il sale 
di GLAUBERO . S, 

(3) Affai facile a cristallizzarsi, S, 

(4) Non si può paffare sotto silenzio P acido mari- 
no dcflógiiticato ( * la maniera di prepararlo , Si pren» 

dono 
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dono tre partì d’ acido marino ordinario sì mettono ia 
una storta , in cui si trovi riposta una parte di manga- 
nese nera e polverizzata • Alla storta si aggiunge un re» 
cipiente capace di contenere dodici oncic d acqua , o ia 
erto vi si mettono due dramme d’acqua distillata. Que- 
sto apparecchio lutato soltanto con una semplice carta 
si colloca in un bagno di sabbia . Dopo poco tempo il 
recipiente si riempie d’ un vapore giallastro , e allora si 
Separa il recipiente dalla storta , e se ne aggiunge un al» 
tro con entro la sudd tta dose di acqua, e coll’avvertenza 
di ben turare il recipiente , che si è separato . Or questo 
(i riempie parimente collo steffo vapore, poi di nuovo si 
leva, e- così si prosegue il lavoro sin a tanto che siasi 
raccolta una succiente quantità d' acido marino deflogi. 
gricato . Ma siccome in cotcsta operazione accade facil- 
mente , che si mescola una porzione d’acido dcflogisticato 
con quella, che parta nel recipiente , così è necellario d* 
impedire un tal inconveniente col mettere la storta in 
\jna situazione a tal uopo più adattata . 

Il Sig GALLISCIÌ scrirte una dirtertazione molto 
istruttivi Dt addo salti deflogisticato , dalla quale siccome 
anche dalle molte -spcrienze fatte dai Sig. SCIIEELE e 
dai Signori BERGMANN e CRELL , si vede chiaramente 
quanta differenza partì tra quest* acido, e tra quello, che 
è pregno di flogisto, imperciocché I. scioglie l* oro ,’ © 
tutti i metalli , BERGMANN de pr&dpit. melali. §. III. 
A- , e dal loro flogisto si cangia in acido marino ordina- 
rio ; II. dellogistìca l'arsenico bianco , c lo converte ia 
acido arsenicale ; III. non è convertibile in «aria acida 
marina e IV. decompone il cinabro . 11 Sig. GALLISCH 
dice inoltre , che in quest’ acido vapore 1’ olio spremuto* 
dai semi del tafano diventa bianco , e simile ad una re- 
sina , il vetriuolo ma/ziale diviene fosco , quello dello 
ainco acquista un dolore alquanto azzurro , 1’ argento di- 
venta verdastro e giallo , il piombo s’ annerisce , il rame 
si cangia in una calce verde , il ferro si discioglie Ì£ un 
liquore tinto di color di rosa , l’arsenico si converte'*!!* 
una calce bianca , il minio acquista un colore più oscarO 
e in parte si rende solubile nell’acqua , il turbit diviene 
bianco , e il piombo acetato si decompone intieramente . 
Il Sig. HAGEMANN predo CRELL Ntiiestc Enidtckung. 

■" - IV. 
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• SPIRITO DI SOLFO . ESPRIT DE SOUFRE 
SP1IIITUS SULPHURIS . 


£ O spirito di solfo (i) non è altra cosa che 1’ 
acido vitriolico , ricavato dal solfo mediante la 
combustione . 

Non potendo il solfo somministrare il silo acido 
puro se non per mezzo della combustione , e nob 
potendo bruciare che ne’.vasi aperti, e all'aria libe- 
ra , egli è chiaro non potersi ricavare che una pic- 
• ciolissima quantità del 'suo acido. 

Altra volta , e prima di conoscersi' abbastanza ’ 
gli acidi da rimaner convinto, che quello del solfo 
non differisse assolutamente in «niente dall’ acido 
vitriolico ordinario , preparavasi lo spirito' di zolfo 

M 3 coq 
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7 .4* dice, che il solfo si scioglie nell’ acido marino 
deflogrsticato ; che cotesfa soluzione è d’ un colore rodo 

«curo , e che da efla di nuovo si separa coll’ interraci»* 
dell acqua. 


( \ 


SPIRITO DI SAPONI. 


II Sapone di Venezia sciolto nello spirito di vin® 
rettihcatiflimo forma quel miscuglio , chiamato Spìrito di 
Sapone . Cotesta soluzione si fa coll’ ajuto di una lunga 
digestione , e con aggiungere al sapone 1’ aitali vegetale . 
Si adopera questo spirito per «coprire nelle acque mina- 
fa Ir un acido libero , e i sali terrei , c metallici . Ma a 
tal uopo abbiamo altri mezzi più facili , e più sicuri . S. 

(t) A questo arricoio appartiene tutto ciò , che fi* 
detto intorno all’ ACIDO VETRIUOLICO, c intorno all» 
ACIDO SULFUREO VOLATILE. S. : 
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con molta spesa , e con gran pena (i) , sulla pre- 
venzione che avesse delle propietà particolari . A 
tal fine faceasi bruciare del solfo in un crogiuolo 
rovente , che situavasi sopra un sostegno nel mez- 
zo di una terrina ripiena d’acqua calda ; sospendeasi 
al disopra un gran capitello , o campana di vetro : 
1’ acido del solfo bruciante , ricontrando il vapore 
dell’ acqua calda , univa si con quest’ acqua , e ri- 
cadeva lungo le pareti della campana, o del becco 
del capitello ; a forza di bruciare del solfo , ricava- 
tasi per tal mezzo un aciclo debolissimo , e dira- 
dato d’acqua, che bisognava concentrare. 'Ma pre- 
sentemente non si fa questa operazione che per 
dimostrare , che 1“ acido contenuto nel solfo non si 
«componga durarle la combustione , e che non sia 
altro che una sola , ed istessa cosa coll’ acido vi- 
^riolico . - 

11 vero mezzo da ricavar molta quantità d’ acida» 
di solfo , si è di farlo bruciare ne vasi chiusi coll* 
aiutò di una pìcciola quantità nitro , come si pra- 
tica presentemente in grande , e con profitto in In- 
ghilterra , in Roveri , e in alcuni luoghi per ottene- 
te con poca spesa molto acido di solfo, o vitrioli- 
Vedi Cusso Di solfo. 


co. 


SPIRITO DI VENERE , ESPRIT DE VHNUS. 
SPIR1TUS VENERIS . 

• - « » • * » t 

J Chimici chiamano Spirito di Venere ( 2 ) 1’ acido 
dell’aceto estremamente concentrato, il quale ri* 

_ .<« ca- 


a \ v 

(1) Spiritus vitrioli equa iiutìut fetido huic medica • 
mento ptudemer substuuitur , SPIELMANN I., 1. p. 31}. S. 

(1) ty'ALLERIQ Chcm. phys. II. C, ai. §. tj. (»)' 
* ^ dfc 
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cavasi distillando de’ cristalli di Venere >i quali non 
sono altro che una combinazione di rame coll’ aci- 
do dell’aceto. 

L’operazione, per mezzo della quale si ottiene 
Io spirito di Venere , è facilissima . Trattasi unica- 
mente di* mettere, i cristalli di Venere in una storta, 
di cui un terzo dee rimaner vota secondo l’ ordinario, 
di adattarvi un recipiente, di distillare in prima ad 
tin fuoco dolcissimo , di metter da parte le prime 
porzioni di liquore che passano , perchè non è quasi 
altro che flemma , di spingere poi la distillazione 
accrescendo il fuoco per gradi , fintanto che la stor- 
ta i cominciando a roventarsi * non n’ esca più 
niente . 

L' acido dell’ aceto esce in questa distillazione * 
parte in'nuvole bianche « parte in gocce; quest’aci- 
do è forte all’ estrema-, perchè in generale gli aci- 
di , i quali si sono combinati con qualsivogliano 
corpi , si sonò perciò sgombrati di quasi tutta la 
loro acqua soprabbondante . Per un’ altra parte , 1* 
acido dell’ aceto essendo fissato , e ritenuto fino ad 
un certo segno dal rame , lasciasi facilmente sfletn- 
«nare nel principio di questa distillazione. 

«. Lo spirito di Venere ha un odore vivissimo, mol- 
to piccante i il quale eccita la tosse ; è quasi cosi 
soffocante come l’acido sulfurea volatile . Il Sig. 
Conte di Lauraguais (r) ha scoverto , che se 
riscaldisi quest’ acido in una capsola^slargata , e vi 
si metta fuoco , il medesimo si accende pressappo- 

M 4 co ' 


è # . 

dà il nome di spirito di veneri anche a quel liquore, che 
si ottiene quando si distilla il rame col sale ammoniaco , 
e colf acido vetriuolico . S. 

(i) Mem. di Sfavarli itraag. V* p. 7»- S. 

v « 
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co come l’ acquarzente , e brucia in tutta la sua so-i 
stanza intieramente , e senza lasciare alcun residuo* 
Questa bella sperienza , unita con le osservazioni 
fatte dal Beccher (i), e dallo Stahl (z)~, sopra 
la produzion dell’aceto, sembra indicare , che lo spi- 
rito di vino (3) entra , come parte costituente nel- 
la composizione di quest’ acido . Il Sig. Conte di 
Lauraguais ha osservato altresì , che lo spirito di 
Venere ben concentrato , si fissa , e si cristallizza (4) 
facilissimamente da sè medesimo, e questa osserva- 
zione è stata cpnferraata dopoi del Sig. Marchese 
di COURTENVAUX. 

Le ultime porzioni dell’ acido dell’ aceto aderen- 
do assai fortemente al rame nel verderame e n^ 
cristalli di Venere , ed essendosi nell' obbligo di da- s 
ye un grado di calore foTte per farnele andar via ; 

.. v. . /* •_ K : 

■ ■■ ■ ■ ■ - •» - ■ " - • - 

i ' *r> *.* * . * 1 

\ r . : 

(t) Pkjs. suherran. p. 3 37* S. 

(z) Funjam. Chem. P. Il- p. 7 r. 171. S. 

■ (3) Verso !a fine dì questa distillazione pa(Ta nel 
recipiente un liquore infiammabile , il quale non è ace- 
to , ma. una specie di etere prodotto dall' olio del vino 
che unito era ad un acido . Molto meno probabile è Topi* 
nione di JUNCK.ER ConspeS. Chem. II. p. j+o. n. f. y 
il quale dice -, che lo spiiito di vino si rigeneri dall* ace- 
to concentrato . S. 

(4} L‘ aceto da se solo. non si cristallizza. , ERX- 
LFBÈn Anfangsgrunie der Chym. §. z8z. , nè quella cri. 
gtallizzazione , che si produce in tempo , in cui si distila 
la il rame acetato , è puro aceto . Quest’ acido liquore 
diventa col tempo verdastro , tinge in verde la fiamma 
dello spirito di vino, e dà pn colore azzurro allo spirito 
di sale ammoniaco , DE LASSONE Hist. de l Acad dea 
Selene. 1773. Anche sulle lame di rame, colle. quali si fa 
il verderame , si forma una simile cristallizzazione , MA- 
LOUIN Chym. Il p, zz, S. .{ 
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le medesime trascinano seco una picciola' quantità 
di questo metallo il che dà nn color verdiccio ab» 
lo spirito di Venere ; ma sgombrasi facilmente della 
maggior parte di questo rame , sottomettendolo ad 
uua seconda distillazione , il che si fa ad un calo-, 
re dolcissimo ; lo spirito di Venere passa bianchissi-, 
mo in questa rettificazione . Contiene però ancora « 
secondo il Poerner (i), una picciola porzione di 
rame , che divien sensibile , quando se gli applica 
1* alcali volatile . ^ . 

L’ acido dell 1 aceto , così concentrato , ha parec- 
chie altre propietà degne di attenzione , fra.de altro 
quella di formare l’ etere , allorché distillasi con la 
, spirito di vino (a) . Si troveranno esse a vocaboli 
Etere Acetoso . V odor vivo , ed irritante di 
quest’ acido , lo rende atto ad eccitare gli spiriti in 
certe sincopi, apoplesie, ed altre malattie de’ nervi. 
A conservarlo più, comodamente in un caraffino « 
e a dargli i’ apparenza d’ un sale » che chiamasi in 
Farmacia Sale di aceto , se ne inzuppa il tartaro 
vitriolato , che si vende sotto il nome improprio di 
Sai volatile di aceto (3) . 

Dopo questa distillazione , trovasi nella storta il 
: fairie , che, serviva di base a’ cristalli -di . Venere : 
è diviso in pary finissime ;*sono però esse un po* 
agglutinate in zolle , le quali però sono molto fria- 
bili; ha un colore nericante , che gli proviene da 
un’ invoglia carbonacea , somministratagli dalla.-ma- 

" . ■ , • ' ■ -r ■ j, -, te*» 

“O . -> •*. ij v , 

: : . — r 

- v. ** ; , - ;■» 

(l) Allgémeine Begrijfe der Chymie II. p. z6x. ; S. 

(z) ZWELFER App. noe. .ad Animadv. p fi. S. 

( 3) Queste sono inutili e ridicole preparazioni . fi 
sale eilcnziale deli’ aceto di BATEO noa è che tartaro 
SPIELMANN l. (. p. iti. S. > > • ■ * 
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teria oliosa dell' aceto, la quale si è scomposta ver-i 
«o la fine della distillazione . 11 Baume’ ha osser- 
vato, che questa materia carbonacea si accende 1 
cilm ente , se vi si mette fuoco , e brucia come 
esca alla superficie del rame . 

Questo rame , il quale , siccome ben si compren* 
de, non ha perduto niente del suo flogistico (T) • 
può fondersi facilmente in una verga di rame ros- 
eo; bisogna solamente aggiugnervi un po’ di flusso 
nero , per impedire, o riparare la calcinazione , eh® 

potrebbe aver luogo durante la fusione. 

v ... . " ■ ? 

SPIRITO DI VINO. V. SPIRITO ARDENTE . 


'SPIRITO DI VETRIUOTO. ESPRIT DE VITRIOL. 
^ SPIRITUS VITIUOLI. 

-€1 dà questo nome alle prime porzioni d’acido vi- 
*7 flemmatico » le quali passano , allorché 

distillasi del vetriuolo , ,0 si concentra dell* acido 
■titnohco . Si dà eziandio in generale ad ogni aci- 
do vitrxohco pregno di molt’ acqua soprabbondan- 
te (*): 

. STA- 


(0. ,^e ha perduto una parte per unirsi coll’acido: 
Aa lo ripiglia di nuovo dal flogÌMo del suo dissolvente. S. 

, (*). E° ateflo spirito sj forma diradandosi una parto 

d’ acido vetriuolico puro e concentrato con sei , sette , ed 
otto parti d’ acqua distillata , o pure sino a tanto che il 
calore non cresca, anzi si diminuisca coll' aggiungere l’ac- 
qua all’acido vetriuolico 

■Spirito dì Vttriuojo dolce chiamasi quello, cui HOFF- 
MANNO diede il nome di liquore anodino minerale ( V. 
LIQUORE ANODINO, ed ETERE VETRIUOLICO ). 
Pero però qui aggiunger» aloni avvertimenti del Sig. 

r ” -, ‘ * WIS- 
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STAGNATURA DEL FERRO , E DEL RAME; 
ETAMAGE DU FER , ET DU CUIVRE « 

STANNATIO CUPRI , ET FERRI . 

. «'/ 

L A stagnatura è una operazione, per mezzo del- 
la quale si applica , e si fa aderire uno strato 
di stagno sottilissimo alla superficie di pafecchi me- 
talli , e particolarmente del rame , e del ferro - Le -• 
pratiche per la stagnatura di questi 2. metalli sono 
differenti (i) • Il rame sì stagna , allorché- è già 
fabbricato in utensili , e da’ Calderai * i quali fab- 
bricano siffatti utensili di rame. Riguardo al ferro; 
stagnasi in foglie , o in lamine sottili, che chiaman- 
si da' Francesi Tòte, o Fer noir , e prende il nome 
di Latta , ( Fer bleu ) , quando è stagnato . Questa 
lavoro si fa nelle Manifatture particolari in Fran- 


i*_ - - - - - - -- - . - — ' * 

. * - ; 1 I • «, . . ’ 

VÌPlEGLEB da oflerrarsi per ottenere un vero e perfetto 
liquore anodino di HOFFMaNN : cioè 1. si unisce a ripre» 
se l’acido vetribolico collo spirito di vino rertificatiflìmo, 
in modo che da tale unione non ne risulti un forte gra- 
do di calore ; II. dopo aver lasciato il detto miscuglio al- 
cuni giorni in digestione ti distilla a fuoco lcntillimo 9 
cosicché il recipiente non si riscaldi , continuando in tal 
guisa finché dai luto si senta uscire un odore sulfureo a 
oppure sino a tanto che principia a distillare un liquora 
avente lo siedo odore , nel qual Caso è neceflario che si 
•cpari più volte il recipiente , C che si vuoti il liquor® 
in un altro vaso , per poi unirli tjnti insieme , e distiU* 
largii unitamente ad una dose conveniente d* alcali filli» 
vegetale , quando in eflì si sentiUe qualche odore sulfu- 
reo . S. 

(*) Si stagnano anche gli aghi di ottone , ma qua 
rta stagnatura si fa per via umida. S. . 


4 



f 


* 

: 


! 


"Digitized by Google 


MS 3 t X 

eia , in Germania , e in alcuni altri luoghi . GII 
artefici , che chiamatisi Lattai » ( Fcrblantiers ) , 
non fanno dunque altro che fabbricare diversi uten- 
sili con queste lamine di ferro stagnate , o di latta , 
che vengon loro da siffatte Manifatture . 

. I processi , e le diverse manipolazioni per la sta- 
gnatura del ferro , e del rame , sono fondati , pri- 
mieramente sopra la facilità che ha lo stagno di 
w unirsi con questi metalli ; la medesima è tale che 
sebbene , quando si stagna , il solo stagno sia fuso, 
il rame , e’1. ferro non essendolo punto , s’ incor- 
pora esso assai considerabilmente con siffatti me- 
talli, discioglie in un certo modo la loro superfi- 
cie , e forma insiem con essa una specie di lega , . 
almeno quando la stagnatura è buona , e fatta a 
dovere. 

In secondo luogo , unte le manipolazioni, cui si 
ricorre per far riuscire la stagnatura , sono fondate 
nel non potersi i metalli unir veramente che fra di 
loro , quando sono nello stato metallico , ricusando 
essi di unirsi con ogni altra materia terrestre an- 
che con le loro proprie terre , o calci , quando esse 
han perduto il loro flogistico insieme con le loro 
propietà metalliche . 

Quindi siegue , che tutta 1" arte della stagnatura 
consiste nello applicare dello stagno fuso , ma la 
di cui superficie sia ben netta , ben metallica , e 
non sia ricoperta di alcuna particella di cenere , o 
di calce di stagno , alla superficie del rame, o del 
ferro anche perfettamente netta-, perfettamente me- 
tallica , e su di Cui non vi sia la menoma calce , 
o ruggine . * ' ; 

A tal fine., la superficie del rame alterandosi con- 
tinuamente per la sola azione dell’ aria , immedia- 
tameSe prima di stagnarla, i Calderai tolgon via , 
per mezzo di un utensile , o rastiatoio d' acciaio , 

tutta 
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tutta la superficie del rame , che vogliono stagna- 
re , è la raschiano (i) fino al vivo; mettono poi il 
vaso di rame, che dee ricevere la stagnatura , so- 
pra del carbone acceso per riscaldarlo fino ad uri 
certo segno; ben tosto eh’ è caldo , stropicciano il 
luogo riscaldato con la pece greca , e immediata- 
mente vi applicano lo stagno fuso , eh’ essi disten- - 
dono per mezzo di un pugno di stoppa : i Calderai 
per la loro stagnatura non si servono ordinariamen- 
te dello stagno puro , ma di una mescolanza di a. 
parti di stagno sopra una parte di piombo (2) . 

* La pece greca , che si adopera in questa opera- 
zione , è assolutamente necessaria , perchè il grado 
di calore , che si dà ai rame , basta per calcinare 
un poco la sua superficie: e questa alterazione , per 
leggiera che sia, sarebbe capace d’ impedire allo sta- 
gno di univirsi sòlidamente,' se per mezzo della pe- 
ce greca , non se gli restituisse del flogistico nel 
momento medesimo', in cui lo stagno vi si applica. 
Questa medesima pece greca impedisce eziandio lo 
leggiera calcinazione, che si farebbe nella superficie 
dello jtagno , oppure ravviva le particelle di cenere 
di stagno , le quali si sarebbero potuto formare 
durante questa operazione . 

Quanto alla stagnatura del ferro; si comincia dappri- 
ma dal ripulire perfettamente e fino al vivo*, le lamine 
di ferro; il che si fa con della sabbia (a vec in grati}, e 

. / !*• ' 



(1) Alcuni lasciano te lame dì ferro per qualche 
tempo nell’ aceto per separare da effe quella corteccia ne-, 
fa , che hanno acquistato nel fuoco . S. 

(1) Anche di meno , e se niun conto si fa di quel 
brillante, che ha la stagnatura solita, si può fare lo $teffo 
col solo stagno, eTÌtandosi in tal guisa ogni danno, che 
può apportare il piombo alla salute . S. 
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lasciandole in molle dentro acque addette (i) , il 
che dicesi presso npi décapper le, fer noir ; dopo ciò 
si nettano , e asciugano prontamente , e perfetta- 
mente , e poi si tuffano verticalmente in un vaso , 
il quale contenga deilo stagno fuso , la di cui su- 
perficie è ricoperta di grasso , o di pece greca , 
Questi corpi grassi coprendo la superficie dello sta- 
gno , e somministrandogli continuamente del flogi- 
stico i impediscono da una parte i che non vi si for- 
mi della calce , la quale si opporrebbe ali' adesione 
dello stagno sul ferro ; e da un’ altra parte . pas- 
sando i! ferro attraverso di questa materia infiam- 
mabile , allorché s’immerge nello stagno , non paò 
lare altro che rendere anche la superficie di questo 
medesimo ferro più atta a ricevere lo stagno . Le 
lamine di ferro non han bisogno di altro che di 
passar così nello stagno fuso per essere bene sta- 
gnate e trasformate in latta (2) . * 

Adoprasi anche con profitto il sale ammoniaco 
Sella stagnatura del ferro , e del rame , e sempre 
per la stessa ragione : da una parte , Y acido di que- 
sto sale pulisce perfettamente le superficie de’ me- 
gaili da stagnare , e dall’ altra , la materia oliosa , 

. con- 


; * 

1 

( 1 ) In alcuni luoghi a tal uopo ai adopera il siero 

di latte , che rimane dopo aver fatto il cacio . S. 

(a) Per la stagnatura della latta è accedano un for- 
no , Che contenga un gran vaso , in cui si ha da fonde- 

re lo stagno : e ciò , che in tale lavoro oflervare princi- 
palmente si deve , è che il grado di calore non sia nò 
troppo font , nè troppo debole mentre il primo fa una 
stagnatura troppo sottile , e il secondo la rende ineguale 
« grodbiana . Sa il ferro è macchiato di. nero , si deve 
polire colla pietra , mentre a coleste macchie lo stagna 
poa si attacca. S. 
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contenuta in questo medesimo sale , somministra il 
flogistico necessario in questa operazione , e stro- 
picciandole con del sale ammoniaco 1 vi si può ap- 
plicare lo stagno immediatamente dopo che vi si 
attacca' benissimo . Egli è passibilissimo di stagnare 
anche degli utensili di ferro già fabbricati , come 
gli utensili da cucina * le arme , ed altre cose si- 
mili . Questa specie di ferro stagnato è anche pre- 
sentemente assai in uso . f *<* 

1 vantaggi , che ricavansi dalla stagnatura , sono 
considerabilissimi-: lo siagno, metallo molle* e fu- 
sibile « non può formar da sè solo se non vasi * 
ed utensili di un. cattivissimo uso , soggettissimi a 
guastarsi pel menomo urto., e a fondersi al più leg- 
giero grado di calere ; ma quando vien applicato 
alla superficie del rame , e del ferro , metalli duri 
e di difficilissima fusione * se ne fabbrica una infi-* 
siità di utensili , tanto piu comodi * quanto che lo 
stagno * onde sono ricoperti * difende questi metalli 
dalla ruggine , cui vanno all’ estremo soggetti . Ve- 
ro è » che sì fa un giusto rimprovero a‘ vasi di 
rame stagnati * di pon esser cioè assai bene (rinve- 
stiti di stagno da essere assolutamente esenti dì 
contrarre del Verderame . Questo rimprovero , assai 
ben fondato « è rimarchevole , e soprattutto pe vasi 
di rame stagnati , in cui preparansi , e conservansi 
gli alimenti (ij . Sarebbe dunque a proposito di non* 
’• • / . im- 


(1) Se i vasi per la cucina fatti col rame foflere 
internamente ben coperti con un intonaco di ‘smalto , sa- 
rebbero certamente più salubri , e meno dispendiosi , di 
quelli , che anche a di nostri si coprono con una mistura 
dì stagno , e di piombo ( V. UTENSILI PER LA CU- 
CINA ) . Il Sig. DE LA FOLIE propose la stagnarura de' 
vasi di rame fatta collo zinco , disapprovata però in se» 

' * - ' - guito I 

. ,* p • * * * • 
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impiegare il rame ', anche stagnato J per questa spj-’ 
'eie d'usi , tanto più che lo stagno medesimo non 
va esente da rimpróccio per conto della salubrità , 
poiché il Margraf ha scoperto non esservene al- 
cuno , il quale non contenga dell’ arsenico , e per 
un’ altra parte , nella stagnatura delirarne adoprasi 
anche del piombo , altro metallo nocivo ; ma ciò 
non impedisce , che non si faccia uso del rame 
stagnato per una infinità di altri usi . Oltracciò si 
può perfezionare di molto la stagnatura del rame 
e dd ferro, e vi si perverrà certamente , se vo- 
gliaci avere le attenzioni convenevoli 5 e soprat- 
tutto facendosi avvertenza a principi fondamentali dì 
quest’ arte , che si sono esposti in questo articolo . 

STAGNO . E’TAIN . STANNUM. 

L O Stagno è un metallo di un colore bianco « 
che si avvicina a quello dell’ argento , ma più 
«curo, e meno bianco, • ' 

E più molle, meno elastico , e men sonoro di 
tutti gli altri metalli , ad eccezione del piombo. 

Allorché si piega (1) in diverse maniere , fa 
sentire un picciolo strepito , come se si lacerasse . 
quantunque non si laceri , almeno sensibilmente , 
Questo strepito chiamasi Stridore dello stagno . 

Questo metallo ha , come tutti gli altri metalli 
imperfetti (2) , dell’ odore , e del sapore . 

E me- 


guito dai Signori BA^EN e CHARLARD , sebbene una 
tale stagnatura non pofla apportare alcun danno alla salu. 
%t , DE LA PLOUCHE Siance pubi ttnut par la faculd 
de med. de Paris 177 9. p. 18. S. 

(r) O se si schiaccia co’ denti. S. 

(a) Stropicciandosi Io stagno si seme an odore dis- 
gustoso, BAUME’ Chy/q, li. p. 474. S. 
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• E* molto meno duttile de’ metalli più duri di es- 
ito ; lo è però abbastanza per distendersi in fogli* 
sottilissime. • . .> * . •>* .a 

La tenacità delle parti dello Stagno è pochissimo 
considerabile , poiché un filo di questò metallo , di 
una decima di pollice di diametro , non può soste- 
nere che un peso di libbre e mezzo senza rom» 
persi . * - * " 

E il. più leggiero (i) de’ metalli r perde nell’ ac- * 
qua pressappoco una settima dal suo peso, è anche 
fusibilissimo , perocché si fonde a un grado di ca- 
lore (3) infinitamente meno grande di quello , eh’ è 
necessàrio per farlo roventare. 

‘ w II calore » necessario per tenerlo fuso , è sufi!» 
ciente per la sua calcinazione , o almeno gli fa per- 
dere abbastanza del sua principio infiammabile, per- 
chè comparisca sotto la forma di una calce .bi- 
gia (.3), la quale richiede l'addizione del flogistica 
per ridursi intieramente in Stagno. /c . 

I Vasai , che fabbricano vasellami di Stagno, chia- 
. «zana questa calce imperfetta Cenere di Stagno. Colo- 
ro , i quali rifondono de* cucchiai , e delle forchetto 
di Stagno ne' villaggi , chiamano questa materia la 
feccia dello Stagno , la quale essi separano esattamente, 
dando ad intendere alle persone poco accorte, che in 
•*»», • • . .. fe ,» Idi 


* < 


(t) Il sao peso specifico rapporto all’acqua è come 
di 7 jto. , ovvero. di 7*471. 1 , 000. WALLER Syst. 
minetalog. H. §• 136. 1. come 7400. 100. , ovvero ?jir. 
zooo. CRONSTED mineralog. §. 180. il. 7, 164. BEKG- 
MANN Sciagraph. Regni minerai. §. 1,07. S. 

(a) Excepio hydrargyro faciliime fluii , non nisì gra- 
duili il), requirens , BERGMANN l. c. S. 

(3) Queita calce c bianca , se Io stagno è puro , 
GEOF^ROY Bist. de l* Aceri. dei Serene » 1737. p. 118.S, 
Mac$uer Tom.IX. $ ' 
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tal guisa Io Stagno sì rende più fino; ma non grt- 
tano via questa pretesa feccia , e sanno benissimo 
rifonderla in Stagno buono •» con aggiugnervi lo 
pece greca . 

Questa cenere di Stagno è capace » come tutte Io 
oltre calci metalliche, di sgombrarsi sempre più dei 
«uo flogistico , mediante una calcinazione prolun- ' 
gata ad un fuoco più tfrte ; diventa essa perciò 
eempre più bianca , dura , e refrattaria . Chiamasi 
Polvere di Stagno. Se ne fa uso nelle Arti per li- 
«dare il vetro , ed altri corpr duri . ■ *. 

i La calce di Stagno ben bianca , e ben calcina» ‘ 
ta , è una sostanza delle più refrattarie (i) tessen- 
do inoltre di un bianco bellissimo , si /a fondere- 
con certe materie fusibili , e vetrificabili ,’ per for- 
marne lo smalto bianco , di cui si fa uso per io 
Vernice della maiolica . A ■ * 

La maniera più ordinaria di fare questa prepara- , 
zione si è di mescolare insieme del piombo , e del- 
lo Stagno , e di esporre questa mescolanza ad un 
fuoco grandissimo : si è osservato , che questi duo 
metalli , mischiati insieme , si calcinano più pron— 
camente che quando sono 6oli . Aggiugnendo allo 
calce di piombo, (la quale, a differenza di quella di 
Stagno , rimane sempre fusibile , e vetrificabile , ) 
della sabbia, e de’ sali, formasi da tutto ciò, per mez- 
zo della fusione , un bellissimo smalto fianco ( 2 ) . 



*(i) CRONSTEDT I. c. n. 7., e il suo vetro è gial- 
lognolo, D’ ARCET Mémoir. sur Caftion du feu egal LXIIF. 
& sur le iiamant. p. 144- , opalino LINNE' Sjst. Max. 
III. p. 1 50. S. 

(1) Lo stagno posto sulla coppella non solamente 
lion si vetrifica ROZfER 1781. p. +jj. , roà impedisce 
anche in parte la vetrificazione - del piombo , CRAMER. 

f.ìcm. 

v* * 
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Ho esposto 'dello Stagno purissimo, affatto solo , 
«d un fuoco vivo , e gagliardo quanto quello d» 
Vetraia : questo fuoco si è sostenuto -allo stesso gra- 
do per 2. ore : lo Stagno, ch’era sotto di una mu£ 
fola in uno scori ficatoio scoperto , si è trovato do- ' 
po ciò tutro coperto di una specie di calce dell» 
più gran bianchezza (i) , che sembrava aver for- 
mato una specie di vegetazione : eravi sotto questa 
materia una calce rossigna , un vetro trasparente ., 
di color di giacinto , e una culatta di Stagno no» 
«Iterata nel fondo . Questa sperienza , replicata pa- 
recchie volte, ha avuto sempre lo stesso successo. 

Il nitro infiammasi con lo Stagno , ed accelera 
^Considerabilmente la sua calcinazione a siccome lo 
fa più o meno sensibilmente riguardo a tutt’ i me- 
talli combustibili . I vapori , che si sollevano du- 
rammo le varie calcinazioni dello Stagno , hanno 
Ordinariamente un odore d’ aglio , o d’ arsenico (2), 
perchè in fatti avvi pochissimo Stagno * che non ne 
contenga , siccome si dirà più appresso > in seguito 
delle osservazioni del Margraff . 

Quantunque lo Stagno sia uno de’ metalli più fa - 
t: . N 3 cili 

• • - • 1 1 .5 • 

* — — ! — . — . 

• * . » . • 

** . 

1 MJem- Art. Decimasi. II. Proc. 7. p. 44. .Da un pezzo di 
«taglio d' Inghilterra , ( il cui peso era di mezz’ onci» e 
venrisei grani ) esposto per cinque. ore ad un fuoco for- 
ti flìmo , ottenne il Sig. de MORVE AU Disseti, sur le 
fhlogistique p. 81. 83. mezz'oncia , e tremasene gr»ni di 
• calce , ed una porzione di stagno ancor intiero . 5. 

(1) Lo 6 teflo colore si comunica da quest» Calce an. 
«he alle materie , colle quali si fonde. Fluxus calce s tanni 
saturati latitarti contrahunt opacitatem, BERGMANN Opusc . 
ìl. p. 4 99 - S, 

r (*■) Qtiesto odore noq prova che vi sia arsenico nel- 
lo stagno. S. ‘ ... ,. ' , ‘ . 
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cili a calcinare mediante 1‘. azione del fuoco , è pe- 
rò molto meno capace d’ Srugginirsi mediante fazio- 
ne combinata dell’aria , e dell’acqua , relativamen- 
te al ferro, e al rame : la sua superfìcie * quando 
« netta , e brillante , perde per verità il suo lustro, 
« si appanna promissimamente , quando si espone 
all’ aria , ma la specie di ruggine leggiera , che al- 
lora vi si -forma , rimane sottile , e superficiale , e 
non fa gli ^stessi progressi di qùelja del ferro, e del 
rame ; quindi è , che praticasi con molto vantaggio 

10 Stagno per ricoprire fa superficie di una infinità 
di utensili fabbricati con siffatti metalli (i) , il che 
dicesi Stagnare. Vedi Stagnatora . 

Non avvi alcuna specie di acidi , -che non sia ia 
(Stato di disciorre , o di attaccare lo Stagno . 

L’acido vitriolico (2) vuol essere aiutato da un 

certo 

« ,*■ * , * • * . * > 

" ' ’ ■ 1 ' „ 1 ■ — ■ — -1 — ■ - 

(1) I quali preserra dalla ruggine, quantunque Ten- 
gano bagnati Coll’aceto, CRAMEK Anfangsgtiiadc der Me, 
tallur pie I. p. 64. S. 

(t ! Il Sig POERNER nelle sue note, al Dizionario 
di Chimica II. p. 694. dice , che la dillbluzione dello sta- 
gno si ha da fare nell’acido vetridolico concentrato ; ma 

11 Sig. de MORVEAU all’opposto vuole,- che per iscio- 
gliere lo stagno s’adoperi un acido vetriuolico non con- 
centrato . La dilToluzioiie si fa senza effervescenza , e con 
vapori bianchi ; e sulla superficie dei liquore si forma tal- 
volta un solfo in fórma d’olio, il quale si precipita quan- 
do la so'uzione si taffredda, de MORVEAU Elcm. de Chym. 
II. p. 94. lo ho oflervato, che duecento parti d’acido vc- 
triuolico hanno disciolto cinquantanove parti di stagno, 

il resto tra uoa calce bianchiccia , la quale volendosi re- 
pastinare , altro non prodnife , che un vetro verdastro • 
Lo stagno vetnuolato è deliquescente , affai caustico , e 
Si decompone dal ^uoco , dal ferro, dallo, lineo , e forse 
anche d:,| piombo , DE MORVEAU l, c, BERGMANN 
de attrai, eiecl. §■ I X. S. -v. 


t 
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certo grado di calore per disciorre efficacemente lo 
Stagno . Nel fare tal soluzione ho osservato , eh# 
se ne sollevano de’ vapori (i) Sulfurei , e ne ho se* 
parate' anche delle parti nericanti, le quali, esami- 
nate più particolarmente , si sono trovate essere del 
solfò bruciante : la produzione , o 1' estrazione di 
questo solfo merita un’ attenzione particolare . 

« L’acido nitroso attacca lo Stagno con una gran- 
dissima violenza (z) , soprattutto quando lo trova 
ben diviso ; ma quando quest' acido è ben puro ì 
corrode , e calcina piuttosto lo Stagno che noi dis- 
solve realmente. Essendo il flogistico di questo me- 
tallo molto sviluppato, l’acido nitroso l’ attacca sin- 
golarmente mediante questa parte infiammabile , se 
ne impossessa , la toglie allo Stagno , e lo riduce 
in una terra o calce bianca , che non può discor- 
re , e che si depone al fondo dell’ acido . Questa 
calce di Stagno , fatta mediante 1’ acido nitroso , 
sembra eziandio esattamente sgombra di flogisti- 
co ( 3 ) al pari di quella , che si sarebbe esposta 

N 3 per 


h 



(t) Con vapori copiosi e rutilanti , i quali poi di* 
ventano bianchi , S. 

(i) Ottocento parti d’ acido nitroso co# cento di 
•ragno hanno lasciato una calce bianca , il cui peso era di 
di 19 f. grani , e la calce precipitata dall’acido era di 66. 
grani tinta in color verdastro S. 

()) 11 Sig. MONNET ha disciolto in parte la calco 

•fello stagno precipitata dall'acqua regia col digerirla nell* 
acido nitroso allungato con otto parti d* acqua distillata , 
DE MORVE AU I. c. p. 1 9 1. Io parimente da venticin- 
que grani dì stagno calcinato dall 1 acido nitroso ho rica- 
vato uji granello di metallo, il di cui peso era di sei gra- 
ni , e da ciò si vede chtaramefite -, che 1’ acido nitroso 
flou ispoglia lo stagno di ftttto il suo flogisto . 3 . 
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per lunghissimo tempo all’ azione del ftioeo : ho ten- 
tato inutilmente di ridurla in Stagno : la medesima 
fa un ottimo effetto- nello smalto bianco (ij. 

L’ acido del sai comune discioglie perfettamente 
bene lo Stagno coll’ aiuto del calore ( 2 ) • Ho os- 
servato , che mettendo una buona quantità di Sta- 
gno fino ridotto in granellati dentro un matraccio , 
lo spirito di sale fumante , e colorato , che io yi 
versava sopra, perdeva in un istante i suoi vapori, 
e ’l suo colore ; attaccava lo Stagno con un* effer- 
vescenza sensibile , ma moderata , e se ne carica- 
va fino al punto di saturazione. Quest’ acido discio- 
lie per tal mezzo più della metà del suo peso d? 
tagno : i vapori , che si sollevano durante la so- 
luzione, hanno un oddfe disgustoso , pendente 2 
quello dell’ arsenico : la soluzione , quantunque sa- 
tura , è bianca e limpida , come l’ acqua purissima. 
Avendone conservata in un caraffino , ho rimarca- 
to 


(t) Questa calce bene edulcorata , poi esposta al 
.fuoco in vasi chiusi , acquista un colore alquanto grigio , 
e perde quasi l* ottava parte del suo peso , BAYEN • 
CHaRLARD 1. c. p. 8j-, S. 

(a) Se si svapora tutta quell' acqua , che è stata 
adoperata per edulcorate la calce dello stagno fatta dair 
àcido nitroso , 6Ì ottiene un sale bianco , cioè un nitro 
di stagno ( nitrum stanni ) » Questo sale si gonfia sopra 
un carbone infuocato: sotto una muffola quasi arroventata 
brucia con una fiamma bianca , simile a quella del fosfo- 
ro dell' orina , e lascia dopo di se una calce di stagno 
grigia , la quale si volatilizza a poco a poco , non la- 
‘ sciando che un circolo giallognolo . S’ infiamma adunque 
ài nitro di stagno, anche senza il contatto di materie flo- 
gistiche . Nel fuoco si svolge 1* acido di questo saie con 
un fischio in forma di vapori % BAYEN e CHARLARD 
i t p. >4. S. • 

A 

' * ’ . 
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to essersi ridotta quasi tutta in cristalli durante 1* 
inverno , e questi cristalli ritornar fluidi durante la 
«tate: in capo ad alcuni anni erasi formato un sedi- 
' mento bianco in questa medesima soluzione. Si pos- 
«on ricavare, per via de’mezzi ordinari , certi bellis- 
simi cristalli di un sale di Stagno , eh’ è utile nel 
lavorò delle tele dipinte secondo la osservazione 
del Baume' (i) . • 

Lo Stagno ha una maggiore ' affinità coll' acido 
del sai comune che parecchie altre sostanze metalli- 
che , le quali hanno peraltro molta affinità con que« 
st’acido ; imperocché , se trattasi col soli mato 'corro- 
sivo ( 2 ) , con la luna-cornea , 0 col burro d' an- 
. limonio , s’ impossessa dell’ acido marino di questi 
sali metallici , e ne gli separa : mischiato special^ 
mente col solimato , lo scompone , anche senza l* 

N 4 aiu-* 

: a. ■ * ■ . *■ 


-, • (1) Se lo «agno contiene dell 1 arsenico . allora scio^ 

gliendosi .nell’ acido marino depone una polvere nera . 
dalla quale si conosce infallibilmente che lo stagno è me- 
scolato coll* arsenico*, BAYEN e CHARLARD i. c. Sdì, 
i> §. 14. ij. Un altro metodo per «coprite aello stagno 
1’ arsenico , e anche per separare il piombo dallo stagno . 
BERGMANN de attrai!. cicli. §i J4. consiste nell* alcali 
▼olatiie , il quale attacca la calce dello stagoo , ma non 
quella del piombo . Intorno al metodo' di scoprire Ja natu- 
ra , e la quantità de’ metalli mescolati collo stagno leggasi 
la DiiTertarione de* Signori BAYEN e CHARLARD ai 
quali siamo debitori anche della maniera di separare l’ ar- 
senico , e sotto certe circostanze anche l' argento dallo sta- 
gno coll’ intermezzo dell* acido marino . S. 

(z) Un amalgama di stagno unito a doppia dose dà 
sublimato corrosivo, MACQUER E lem, de Chym. praBiq. 

I. p. 190. 191., manda vapori poco elastici, e nella stortaci 
testa il .mercurio reprìsrinato e unito ad una porzione di 
. stagne calcinato, ERXLEBEN Anfangsgriinde cc. 

• v 

a r. . . 






! 


aòo .Sta 

aiuto de! calore , e questo mescuglio umettasi ali* 
aria : se si sottopone prontamente alla distillazione, 
n’esce uno spirito di sale fumantissimo , noto sot- 
to il nome di Liquor fumante del Libavio (i). 

Quest’ addo tiene molto Stagno in soluzione » ché 
innalza conseguentemente seco , come lo fa Riguar- 
do alle altre materie metalliche; sublimasi anche in 
tal distillazione una materia concreta , salino-me- 
tallica , che si può dire Butirro di Stagno , sebbene 
alcuni Chimici diano anche un tal nome al liquor 
filmante . ' 

Dal dettaglio della maniera , onde gli acidi ni- 
troso e marino agiscono sopra lo Stagno , si vede* 
che il primo di questi acidi gii toglie tutto il suo 
principio infiammabile , e che non ha più azione 
sopra la sua terra, la quale tì’è spogliata: ma tnt- 
t’ altro è riguardo al secondo ; laonde , quando que- 
sti due acidi sotto finiti (a) insieme , e ridotti io 
acqua. regia, formano un dissolvente dello Stagno » 
il quale agisce efhcacissimamente , a motivo della 
attività dell’ acido nitroso ; ma che però non di- 
strugge questo metallo, quanto lo fa l’acido nitro- 


fi) Ovvero di'CASSIO. S. , 

(1) Dall' azione di due altri acidi sì scioglie anche 
la calce nativa dello stagno , benché unita ad akre sostan- 
ze metalliche. Se alla miniera di stagno ben lavata sog- 
giunge 1' acido veuiuolico concentrato , e dopo averlo la- 
sciato per alcune ore in digestione si mischia con poca 
dose d’acido marino, poi si agita ii miscuglio , ne nasce 
una forte effervescenza , e ripetendo più volte un tal la- 
^voro , finalmente la calce dello stagno si scioglie intiera- 
ramente , e nulla d' ella vi resta fuori che la sostanza ter- 
rea , BERGMANN Opute. U. p. 4; 7* 4 J*. S* 
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to solo ; perchè 1’ azione, che ha quest'acido (i> 
•opra lo Stagno, vien moderata dalla presenza dell* 
acido marino : quindi siegue , che quanto più l’ ac- 
qua regia contiene d’ acido nitroso , tanto più i fe- 
nomeni , che la medesima presenta nella soluzione 
dello Stagno , si ravvicinano a quelli , che presenta 
quest’acido puro» e reciprocamente riguardo all’aci- 
do marino. 

Se si vuol fare una buona soluzione di Stagna 
nell’ acqua regia , bisogna aver attenzione di non 
mettere in ogni volta che una picciola quantità di 
questo metallo nel dissolvente, e di lasciar fare la so- 
luzione in intiero , prima di aggiugnerne di nuovo; 
perciocché , quando si mette molto Stagno alla voi- * 
ta , la soluzione , dì cui il calore , v e l’ attività van- 
no sempre crescendo à sj fa finalmente co n una tal 
violenza, che la più gran parte dello Stagno trovasi 
Calcinata , e precipitata quasi, come se si fosse ado- 
perato dell’ acido nitróso puro : ma quando si aspet- 
ta r per aggiugnere del nuovo Stagno , che la solu- 
zione delle prime porzioni sia intieramente fatta , 6 
che il calore dalla medesima cagionato, sia diminui- 
to , si può allora aggiugnerne una nuova quantità « 
che si lascerà disciorre allo stesso modo . Aggiu- 
gnendo così successivamente lo Stagno in parti , si 
può giugnere ad impregnar 1’ acqua regia di una 
tal quantità di questo metallo, che la medesima sia 
densa , e viscosa come una resina liquida , e tra- 

spa- 

i '.Av » . .V* *«•» i. * 

4 , _ 

■ ■*« " ■ -ai 

fr. 1 % - ► *•«< 

(i) L'acqua re^ia scioglie lo stagna , e la soluzione* 
è d’ un colore verde pallido . Ma se nello stagno cvvi 
anche la ducmilaquarantottesimà d’ arsenico, la soluzione •' 

4 . annerisce e la sostanza nera » che indi si separa, traman- 
da sopra un carbone infuocato un odore di aglio , BAY6N 
• CHARLARD prefio ROZIER 1781. p. S. 
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«parente (i): questa soluzione, così carica , ha un 
«oior giallo rossigno . 

Egli è da osservavo , che in una simile soluzione 
avvi una quantità considerabile di Stagno , su di 
cui 1’ acido nitroso dell’ acqua regia non ha esau- 
dita tutta la sua azione -, quantunque ne sembri in 
certo modo , soprassaturata ; perocché ho rimarcato, 
che se si faccia riscaldare questo liquore , vi si ec- 
cita un movimento di reazione , ed una effervescen- 
«a assolutamente simili a quelle « che accompagna- 
no le soluzioni delle materie metalliche per mezzo 
degli acidi: questa effervescenza dura finché le parti 
di Stagno, le qqali non erano che mezzo sciolte, sie- 
no state in un certo modo disciolte un’ altra volta, 
dopo di che la soluzione ha perduto tutto il suo 
colore . Alcune volte questa soluzione si fissa asso- 
lutamente raffreddandosi, e prende tutta 1' apparen- 
za di una gelatina sodissima , e trasparente , quasi 
come un cristallo ( 2 ) . . • " é , 

Tutte queste soluzioni di Stagno sono acide » © 
Corrosive ; si scompongono allorché si allungano in 
ama gran quantità d’ acqua , e lo Stagno se ne se- 
para in gran quantità , sotto la forma di una cale© 
«fianca . . . * . . ,, ^ v 

Allorché si mischiano con una soluzione d’ oro 
fcen pregna , e s'immerge questo raescuglio in una 
gran quantità d’ acqua , formasi un precipitato di 
color porporino, il quale dicesi Porpora del Cassi*. 
Questa porpora serve nella pittura da smalto, e so- - 
|>ra la porcellana. 

: r La 


(1) In questo srato ci è conservata per più di dae 
«•ni , FOURC.ROY Lefon Elcmcni. T. II. p. 78. S. 

(1) Quesra soluzione forma cristalli piccioli , forniti 
d’otto facce, WALLERIUS l c. n. S. 
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là soluzione di Stagno, nell' acqua regìa , mischia-* 
ta nella tintura di cocciniglia * in quella di gomma 
lacca , e in alcune altre tinture rosse * n esalta il 
colore a tal segno , che siffatte tinture , le quali 
producono naturalmente il chermisi , e ’1 porporino* 
diventano di un rosso giallo , acceso i e formano la 
scarlatto , o il più vivo color di fuoco . I Tintori 
han dato il nome di Composi\ione fi) a questa so- 
luzione di Stagno , di cui si servono per fare la 
scarlatto ; ma è da osservare , che siffatto color» 
non riesce che sopra la lana , e 60 pra le altre ma- 
terie animali . Si è tentato inutilmente hnora dt 
farlo prendere al filo , al cotone , e anche alla se- 
ta , sebbene quest* ultima sostanza si ravvicini mol- 
to più al carattere delle materie animali . Esporrà 
all’ articolo Tintura il mezzo , che ho trovato 
di far prendere alla seta una specie di scarlatto di 
cocciniglia esalto dalla soluzione di Stagno. 

Ho osservato inoltre, che quanto più l’acqua re* 
già, la quale tien disciolto lo Stagno , contiene d* 
acido nitroso , tanto più il rosso , che fa prenderà 
alla cocciniglia , è giallo , e vivo ; di sorte che 1» 
soluzioni di Stagno , fatte mediante f acido marino 
solo , o mediante l’ acido vitriolico , non fanno altro 
con questi rossi che del chermisi, siccome lo fa I* 
allume . Vedi Tintura . 

Gli acidi vegetali , come 1* aceto ( 2 ), e il creW 

v ■ noi 


( 1 ) 11 color ponceau , 1* incarnai, ed altri simili ser* 
▼ono soltanto per quella composizione, che si adopera pca 
Ja sera , ma per la tela , o pel cottone non servono ^ 
POERNER , 1/ c. p . 698. S. 

( 1 ),/ La soluzione acetosa dello staglio , giusta le M*. 
•creazioni di MONNET, non forma cristalli. S, 
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#nor di tartaro (i) , disciolgono anche lo Stagno ; 
ma non si sono ancor bene esaminate le propietà 
di siffatte soluzioni (2). 

Lo Stagno , secondo la Tavola delle affinità del 
GeoffroY , ha maggiore affinità (3) coll’acido del 
sai comune che il regolo d’antimonio, il rame , I’ 
argento , e *| mercurio , perciocché le combinazioni 
di quest' acido con siffatti metalli sono scomposte 
dallo Stagno, che gli separa da quest’acido , suben- 
trando esso in loro luogo . 

II solfo si Unisce con lo Stagno (4) mediante la 
fusione , e ne risulta una massa fragile , di fusione 
molto più difficile dello Stagno puro : a tal riguar- 
do avviene dello Stagno come del piombo . La le- 

• ' . ‘ • • r 

• . 1 

— . ■ t. , . . , — 

-, 

(1) L’ acido tartaroso ha poca azione sullo stagno ; 
Me MORVE AU I. c. III. p. 8z. Nell’ acido zuccherino lo 
•ragno si annerisce , e si copre con una polvere grigia . 
La soluzione ha un sapore austero , e fornisce distaili 
prismatici . La talee dello stagno si scioglie in quest’ aci- 
do, BERGMANN ie acido sacchàri . Dell* azione degli 
altri acidi sullo stagno abbiamo di già parlato in altri ar- 
ticoli . S. 

(z) II Sig. de FOURCROT fc c. p. 7*. , dice : om 
ile connoti poirt ! aclion iet autres acides sur /’ étain ; ma 
ora si sa , che sullo stagno agiscono anche gli acidi del 
Muore, l’arsenicale, il sedativo, lo zUccherino.il fosforico 
cd oltreciò anche I’ alcali vegetabile , il minerale , il vola- 
tile, e l’epate di solfo. S. *. 

(j) ( V. la Tavola ielle affinità ) . S. 

(4) Una dramma di' sfagno con egual quantità di 
tòlfo ha prodotto in una storta una malfa di color scuro 
£ poco malleabile . La calce di stagno con egual dose dì 
•olfo lasciò nella storta una polvere del colore di ocria , 
e del medesimo peso, eh’ aveva in avanti ; il solfo' li tro- 
vò sublimato e puro nel collo della storta . S. 
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ga del solfo rende di più difficile fusione questi me- 
talli naturalmente fusibilissimi , laddove fa fondere 
con la più gran facilità i metalli più difficili a fon- 
dere , come il ferro , e 1 rame . ' 

- Lo Stagno entra in lega con tutf i metalli * e in 
ogni proporzione ; ma fa perdere ad essi la loro dut- 
tilità totalmente o in parti , secondo le proporzio*- 
ni fi) ; e ciocché avvi di più rimarchevole a tal 
.proposito, si è , che i metalli più duttili , come 1 ’ 
oro , e 1’ argento , sono quelli , di .cui lo Stagnp 
.distrugge il più facilmente la duttilità; un solo aci- 
no di Stagno (2) , il solo vapore anche di questo 
metallo, è capace di. rendere agra, e rompevole utm 
quantità di oro considerabile . Jl rame ( 3 ) è ditutt* 
i metalli quello , la di cqi duttilità è la meno al- 
terata dalla lega dello Stagno ; nondimeno la me- 
desima lo è considerabilmente e ciocché, avvi dì 
singolare in tal lega f si è , che Io Stagno , quan«- 

* i ’ ’ tuo- 


(1) Quattro partì di stagno ed una di ferro forma»* 
una ma (fa , che cede molto bène al martello senza rom- 
persi. Da dodici parti di rame, ed una di stagno risulta 
un miscuglio malleabile , e molto simile ài similoro . 41 
piombo e lo stagno uniti alTieirie conservano la primiera 
loro duttilità , POERNER 1 . c. p. 700. S- 

(a) CRAMER A rifa >!gs grande der Mtallurgie I. p. 
; non perdono però la loro duttilità. Quésta piccioia 
por rione di stagno si può separare .aggiungendo a*un tale 
miscuglio , mentre è in fusione , una porzione di nitre . 

poerner 1. *: s. ^ ' 

U) Da una eguale quantità -di stagno , e di rame ^ 
ed anche da una metà oncia di rame , e due dramme dì 
stagno si forma un» malfa bianchiccia, MARGRAFF pres- 
so ROZIER 1778. p, jio, n. t. Lo stagno d’ Inghilterra 
contiene sette libbre di rame per cento , • talvolta anche 
una por aionc di regole d' antimonio . S. i 
*' ' . . • * • • .»* - ' .<* 
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tunque mollissimo , e niente affatto sonoro i stetre* 
*ce di molto la rigidezza, la durezza, ed H suono de! 
-fame , siccome vedesi dall’ esempio del bronzo . 

La lega , o I* amalgama dello Stagno co! mercu- 
rio f serve a rinvestirne una delle superficie delle 
lastre di cristallo , il che le rende atte a rifletter 
|>ene i raggi della luce , ed à formar degli specchi ? 
«quest’ invoglia di Stagno , e di mercurio « la quale 
•i applica sopra i cristalli , dicesi Foglia di Stagno 
qp er gli specchi . ■ 

— . Lo Stagno unito in lega col piombo , pressappo- 
co a parti uguali , forma la Saldatura (i) , di cui 
■i servono gli artefici , che lavorano il piombo : di 
tutte le leghe di Stagno è quella > in cui la dutti- 
lità è* la meno alterata . 

La Tavola delle Affinità del Gellert dà per 
Jquelle dello Stagno , il ferro , il rame , I* argento ( 
« i' oro . Vedi per le leghe dello Stagno i vocaboli 
■Lì ega , Amalgama , e Bronzo. 

Lo Stagno (j) è pochissimo usitato in Medicina, 
*5 con ragione ; imperocché da una Dissertazione 
«tolto circostanziata del Margraff sópra di questo 
■metallo pare, che siavi pochissimo Stagno, il qua- 
le non contenga una quantità più o meno grande 
materia arsenicale (3) , il che gli proviene al 
" • ‘ , „ , , / cer- 

-•4 l \ •• } * «% v . % , * » * • 


(0 La quale alquanto raffreddata , ina ancor fluida 
.Don abbrucia la carta, cui s' appoggia . Due parti di piom* 
l*o ed una di stagno formano una mafia più fusibile delio 
«tagno . S. 

(a) L’ Iodie Orientali , i* Inghilterra , la Boemia , e 
la Safibnia sono le Provincie più abbondanti dì miniera 
di stagno . Quella di SchUkenvìdldt nella Boemia porta il 
Ijome di \inngrauppe * e \inn\viitter . S. 

(}) Cmmerc. liner . Nor'mbere. 1774. lreb.tj. SCHLUT- 
- TER 

« 
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•èrto dalle sue miniere , le quali contengono tutte 
dell’ arsenico ‘('i) . Vedi Miniere, e Lavori del*» 
LE Miniere (a). Per la via umida soprattutto, e per 
mezzo della soluzione degli acidi , il Marcraff ha 
scoperto la parte arsenicale dello Stagno , quantun- 
que ne abbia ricavato altresì per la via secca . Si 
fa uso però della calce bianca di qftesto metallo per 
la composizione dell’ amletico del Potè rio è dei 
giglio del Paracelso j ma questa calce è indissolu-* 

* rubile* 

1 • ' * • C -1 • s < , 1 x. . 


TER dì HELLOT I. G ì. MARGRAFP Hist. Se tAcai. 
de BERLIN i 7 jL p. ity ec. ^ /t* 

Lo stagno , che si adopera dagli scagna), è mescolata 
•ol rame, col bismuto, collo zinco, coli’ ottone , col re>- 
golo <T antimonio, e col piombo, BA1EN e CHARLARD 
Rechetch. chim. sur l eiain . Nello stagno ti trova anche il 
ferro, BERGMANN I. c. p. 587. Il più puro stagno 6 
quello di Banca, e di M.ildka. S. 

(t) Non si trova nella miniera di Altenbàrg Hist. So 
r Acni. Se Berlin. IH. p. 37, nè auche nello stagno delle 
Indie, ROZIER 1781 . p. +,6. S. ^ « 

(z) Gli affaggi.cbe si fanno colle miniere di stagne, 
«ono sempre incerti e fallaci , LOEHNEIS Berìcht vom 
Berguiork p. 174. Quelli , eh* s’ intraprendono per vìa 
umida sono affai difficili, e chiamatisi giustamente da BER. 
GMANN Ofusc. phys. & Chem. II. p. 437. examma eru- 
tti. Il metodo più facile consiste nel repristinare ; la ini. 
mera di stagno torrefatta sopra un carbone colla cannetta 
ferruminatoria , evitando tutto ciò , che può calcinare di 
nuovo il metallo già ridotto . Il fornello a tal uopo piò 
acconcio e quello di LEHMANN , in cui sì può conosci 
re il tempo preciso, nel quale gli allagai devonsi levare 
dal fiioco CRAMER Eleni. Art. Docim. II. p. ,8. Ad ua 
centinaio di miniera polverizzata si aggiungono ventiquat- 
tro grani di polvere di carbone , due o tre centinai di 
■olio nero, c cinquanta libbre di pece. St ‘ 

* • . * • ; ' » »•: 


Digitized by Google 



bile , é attua virtù: sembra inoltre , che la nude» 
tima non somministra nulla nel giglio (i) . 

Lo Stagno in contraccambio è di un grandissimo 
oso in molte Arti , come se ne può giudicare da 
quanto si è detto delle digerenti preparazioni di que- 
' sto metallo. ' . . * 


STORTA . CORNUE . RETORTE . RETORTA -v 


r V 


,T A Storta è un vate « il quale si adopera per 
•*-* una infinità di distillazioni , e il più sovente per 
Jquelle .che richiedono un. grado-, 4 i calore superiora 
a. quello dell'acqua bollente. Questo vaso non è altro ~ 
che una specie di boccia a colla lungo , ricurvata 
in modo che faccia col ventre, un angolo di circa 
60. gradi ; il che forse b* dato motivo di nominar 
questo vaso col nome di Stor-ta (z) • 

' . '"** * > U 

— i ì , . ‘ . „ 


* (i) La calce dello scarto non ha alcuna aiione sul 
teerpo umano, ma bensì quella del piombo , ìcui lo stagno 
è quasi sempre unito . Entra però lo atagno nella pasta 
per gli speccljj di metaìlp , colla stagnola si fa I’ amalgama 
per gli specchi di cristallo, forma una parte- delta mistura 
metallica del Sig. D' AKCEL, e di quella ancora , con cui 
•i fondono campane , statue , mortai $c. di bromo ( V. 
BRONZO ) . Si adopera lo stagno per magnare , per ìt 
aoacham odia vongelam degl’ Indiani , pei mfcalli bianchi , 
c con efTo unito all' aiuithonio si fannia de' cucchiai per la 
gente ordinaria . L'uso più cornami, che se ne faceva, e 
«i fa tuttora dello stagno , £ per la suppellettile da tavola, . 

4 e per istagoare i vasi di rame psr. le cucine ( V. UTEN- 
SILI DI CUCINA ) . S. 

(a) BAUME' Chym. I, Tah^, f. i. WALLER Chym. 
Phyt. Tal. i. f. 4j. B- BOERH. Elem. Chym. Tal- io. 
LEMERY Cours je Chym. tal, I, /. io- LE FEVRE Court 
jle .Chym. I . p. Jfi.'f* i, n. i$. CRAMER Aafangtgrùnda 
éer metallurgie I. Tal. V. f. re, GaNCRIN Ente Grùnit 
der Probicrkuntt Tal. j. f. xé. & . 
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ta capacità , o la parte rigonfia della storta , di- 
ecsi il Ventre , la sua parte superiore appellasi Vol- 
ta * e ìa. parte ricurva è il Collo 
Avvi delle Storte di varie forme , e di diverse 
materie : la loro forma più ordinaria è di avere i! 
ventre affatto rotondo ; avvene alcune , il di cut 
ventre è allungato , e figurato come una specie dì 
•cucurbita , quest’ ultime portano il nome di Storte 
olV inglese (r) , le quali si preferiscono per la di- 
stillazione delle materie , che vanno soggette a ra- 
refarsi » a gonfiarsi, ed a passare nel recipiente sen- 
< z aver sofferta scomposizione alcuna . 

Le Storte tubulate (2) sono quelle , le quali hàn- 
«o alla loro volta un’ apertura , che dee potérsi 
chiudere esaftissimamente con un turacciolo di una 
materia convenevole . Siffatte Storte adopransi nello 
distillazioni , in cui si ha bisogno d’introdurre qual- 
che materia dopo che il recipiente è aggiustato, co- 
me nella distillazione dell acido marino fumante , 9 
nella operazione de' dissi . 

Perchè le Storte sieno fatte (3) a dovere , biso- 
sogna , che il loro collo abbia il grado d’ inclina-, 
aione più favorevole alla distillazione , vale a dire , 
quello , di cui si è parlato più alto . Qualora il col- 
io è troppo inclinato , ciò impedisce , che vi si 
fossa lotare comodamente il recipiente e inoltre 
questa disposizione lo ravvicina di troppo a! fornel- 
.10, Se il collo è troppo poco inclinato , i vapori ; 

o i 



(1) WALLER L e. Tot. it f. 4 C. S. ' 

(i) BAUME' l. t. f. WALLEit /. c . f ' 4A , S .. 
(3) La prima qualità d* una storta è , che resista al 
Ihoco uccellar io per le relatite operazioni . Tali sooo le 
storte di tersa di PalTavia, le nere dell’Austria , «d altre 
snmii • S. * 

Macqucr Tom. IX. Q 
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o i liquori , che si sollevano nella, distillazione , 
.«tentano a colare nel recipiente per mancanza di 
pendio , e non fanno altro che circolare nel ventre 
della Storta. E' anche un grandissimo difetto perle 
Storte l’ essere strette , e come strangolate nel luo- 
go della loro .curvatura ; è facile il capire, che que- 
sta, conformazione non possa fare che ostacolo alla 
distillazione . Bisogna dunque , che il passaggio del 
collo della Storta sia libero ., e largo questo luo- 
go , che si può riguardare come la radice del col- 
lo , va scemando insensibilmente fino alla sua estre- 
i jnità . 

. Per le varie operazioni della Chimica si ha biso- J 
gno di avere delle Storte di differenti materie , se 
«e fanno perciò di vetro, di cristallo , «di terra cot- 
ta a consistenza di pietra ( de terre cuite .eri grès ) 
e di ferro. Si fa uso vantaggiosamente delle Storte 
di vetro , o di cristallo , per tutte le operazioni , le 
Quali non richiedono altro che un grado di calore 
incapace di lasciar fondere queste materie . Quelle 
di terra sono assolutamente necessarie per le distil- 
lazioni , che si fanno ad un fuoco grandissimo ('i), 
come p. e. per quella del fosforo : quelle di ferro 
sono comode per le distillazioni del mercurio , delle 
materie animali-, e per ricavare il gas dalle calci 
metalliche, e da altre materie. L’Hales, e gli al-* 
tri Fisici , i quali hanno dopoi fatigato sopra di 
questi oggetti, si sono serviti con bastante profitto 
. i ' - del-. 


(i) I pori di alcune storte di terra sì dilatano dall* 
azione del fuoco affai forte, a segno da non poter ritene- 
te il flogisto eieceflario alla riduzione della calce delio zin- 
co dalla piatra calaminarc . S. 
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delle canne da schioppo (i) curve convenevolmente 
per quest’uso. ’ 

, - j 

SUBLIMATO CORROSIVO, o SOLIMATO. SU- 
BLIME CORROSIF . MERCUR1US SUBLI- 
MATA CORROSIVA, 

Q Uesta preparazione , la quale dicesi eziandio Mer- 
curio sublimato corrosivo , è un sale mercuriale, 
in cui il mercurio è unito alla maggior quantità 
di acido marino , col quale possa combinarsi inti- 
mamente (2) . 

Questo sale porta il nome di sublimato , perchè 
per la via. solamente della sublimazione (3) si può 
preparare esattamente ; e dicesi corrosivo , perchè iti 
«fletti è uno de’ più corrosivi } o anche il più cor» 
rosivo di tutt’i sali a base metallica. 

Vi sono parecchi processi per fare il sublimato . 
corrosivo (4) , ma ritornano tutti a far rincontrare 
in un medesimo vaso sublimatorio , il mercurio, e 
1’ acido marino concentratissimo ridotti amendue in 
vapori. 1 .■ 

Il più usitato consiste nel mescolar bene del sai 

Q 3 , ’ ni* 


(1) Abbiamo detto altrove cbe l’aria fitfa' si cangia 
dal flogisto del ferro in aria infiammabile. S. ‘ ", 

(1) E* un errore il credere , che nel sublimato cor- 
rosivo vi sia un acido libero, MONNET Schvied. Abhandl. 
XXXI 1 . p. IQ4- S. 

(j) Si può preparare anche per via umida , e senza 
fuoco, MONNET. SchvueJ. Abhandl.- XXXII. £.14}. BERG* 
MANN /. c. XXXIII.'/», 190. CRELL Journal, tc. Il, p. 
tju 11 1. ( V. PRECIPITATO BIANCO ). S. - 
( 4 ) ( V- MERCURIO ) . S. 

/ 
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nitroso mercuriale (i) , del vetriuolo marziale « o 
del sai comune , il tutto asciuttissimo , e nel far 
sublimare in un matraccio , siccome dicesi all’arti- 
colo Mercurio . 

Avvi un altro processo , il quale consiste nel far 
disciogliere del mercurio nell’acido vitriolico con- 
centrato , come quando se ne vuol fare del turbit 
minerale ; nel prendere la massa bianca salina di- 
seccata , la quale rimane dopo di questa soluzione ; 
nel triturarla esattamente col suo peso eguale di sai 
comune asciutto ; finalmente nel far sublimare que- 
sto mescuglio dentro un matraccio a fuoco di sab- 
bia , acrescendo il fuoco verso la fine , sino a tan- 
to che non si sublimi più niente . Questo processo 
è stato dato dal Boulduc nelle Memorie dell’ Ac- 
, cademia per 1 ’ anno 1730; lo SpiELMANN osserva 
nelle sue Istituzioni chimiche (3J , che il Kunckel 
pe avea fatta menzione anteriormente nell’Opera da 
lui intitolata Laboratorium chymicum . 

In questa operazione , 1 ’ acido del sale vitriolico 
mercuriale lascia il mercurio per portarsi sppra l'al- 
cali del sai comune , con Cui ha una maggiore af- 
finità , e con cui forma del sale del Glaubero (3) * 
ìl quale rimane nel fondo del matraccio dopo la 

SU'* 


(1) LEMERY Court de Chym. p. *oj. MALOUINf 
Chym. Mei II. p. 101. BAUME 1 Chym. H. p. 411* RO- 
THE lm, ol a la Chym. P. II. C. j. n. ji. MACQÙER. 
E lem. de Chym. pra&iq. I» p, 343. de MORVEAU E lem. 
di Chym. II. p né. S. 

, (t) Exper • LXXVIII. , preferibile ad ogni altre , de 
MORVEAU /. c. p. za?. S. 

*(j) Di questo 6ale non te ne deve far uto sul dub- 
bio clic polla cfTcre rimescolato con qualche porzione di su- 
blimate corrosivo ricaduto sul capo morta . S. 


1 
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«ublimazìone , laddove 1’ acido marino da una par- 
te , e il mercurio da un' altra parte , divenuti liberi 
amendue , riduconsi in vapori per 1* effetto del ca- 
lore, si uniscono strettamente insieme , e formano 
il sublimato corrosivo, il quale si attacca alla par- 
te superiore del matraccio , parte in massa ‘salina 
bianca , e semitrasparente , parte in cristalli brillan- 
ti , figurati in lamine sottili , e acuminate . 

Questa paniera di fare il Solimato , è benissimo 
intesa , e sembra preferibile al processo ordinario • 
I. perchè il mercurio essendo disciolto prima dall’ 
acido vitriolico , mischiasi cosi facilmente , e così 
esattamente col sai comune, come nel processo or- 
dinario; li. perchè .1 acido vitriolico del vetriuolo di 
mercurio svolge vigorosamente , e abbondantemen- 
te quello del sai comune , e perchè è essenziale , 
siccome vedremo , che il mercurio incontri tutta la 
quantità d’acido marino , cui è capace di unirsi, per 
ottenere il sublimato più corrosivo . Ili, il processo- 
dei Kunckel, e del Boulduc, è più semplice di quello 
per mezzo del vetriuolo ; 1* Artista vi rimane meno 
esposto a’ vapori acidi * il mescuglio onde separasi 
il boinnato , vi è meno voluminoso, e questi sou® 
motivi ben fondati per la preferenza . 

A proposito di questo processo, crediamo dover 
osservare, che quasi tutti i Chimici, t quali ne hari 
parlato dopo il Boulduc , dicono , che si faccia, 
meglio mediante la mescolanza del turbit minerale 
col sai comune ; è questa una inesattezza capace 
di trarre m errore : perocché il sale vitriolico mer- 
curiale , che adopra il Boulduc , è ben differente 
. tur .roj ner *le - contiene una gran quantità d‘ 
acido vitriolico concentrato necessarissimo nella o- 
perazio'ne , laddove il turbit minerale non ne con- 
tiene che infinitamente poco . o anche niente affat- 
to , quando è sufficientemente lavato , secondo la. 

9 2 spe- 
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sperietaza del Baume' ; e per conseguenza ; se si a-^ 
doprasse il tui bit minerale col sai comune nella prò-» 
porzione che prescrive il Boajiduc , non se ne ot- 
terrebbe che uqa picciolissima quantità di un subii-, 
mato , il quale non saria corrosivo , o anche non. 
se ne otterrebbe affatto . 

Avvi ancora parecchi . altri processi per ottenere, 
de’ solimati salini di mercurio (i); si può, per ca-. 
gion d’ esempio , supprimere il vetriuolo dal mescu- 
glio ordinario: si può eziandio a rigore adoperare il 
mercurio crudo, in luogo del nitro mercuriale, tri- 
turando per lunghissimo tempo questo mercurio col 
•vetriuolo , e gol sai comune , siccome lo dice il 
Lemery * o mettere in sublimazione il precipitato 
biacco affatto solo . Ma non ci arresteremo noi a 
questi differenti metodi , perciocché sono tutti meno 
buoni di quelli , di cui abbiam parlato , allorché 
vuoisi ottenere il solimato più corrosivo , di cui 
trattasi presentemente , quantunque per altra parta 
alcuni di essi., come la sublimazione del precipitato 
> bia n- 

V < • - 

- ’ V . 

y ■- — ■ ■ ■■ 

(r) Rapportate da LIBAVIO Synt&g. Arcttn . chym. 
C. 18. da TaKENIO Hipp. chem . p. xiy. , da BARCHU*. 
BEN Philosoph. p. 19Z., da ’VOGEL Imi. Chym. §. yj7» 
/f9. I Signori de MACHY Art du distillatcur cc. p. ijx. 
«c. e GMELIN Einleit. in die Pharmac. §. 89. p. 99. reo. 
formano il loro mercurio sublimato corrosivo ‘mescolando 
in un mortajo di vetro otto onde di mercurio con mezi* 
oncia di sublimato , cui dopo qualche Tempo s* aggiungono 
tre oncie di sale comune , poi a riprese altre otto oncie< 
di sale decrepitato c dodici oncie di vetriuolo verde cal- 
cinato Questo miscuglio si sublima in una cucurbita a 
bagno di sabbia , e finita 1’ operazione si separa il subli- 
mato , di cui si censerva la «&là porzione più compatta e . 
più cristallina . S, ' *' 
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hianco , sìeno comodissimi, e somministrino un su<»‘ 
blimato , il quale sembra dover essere bollissimo , 
allorché, si destina ad esser poi tramutato in mer- 
curio dolce , o in panacea mercuriale . Ma non pos- 1 
siamo dispensarci dal dire alcun che di un altro 
metodo da fare un solimato salino di mercurio , 
proposto ancora dal Lemery. (i) , per esser fonda-» 
to sopra un errore, eh’. è cosa essenziale di fer co-'’ 


noscere . 

Questo metodo consiste nel triturare del mercurio 5 ; 
crudo col doppio del suo peso di sai comune , • a" 
nel mettere questo mescuglio in sublimazione ; rica-*' 
vasene, secondo il Lemery . un sublimato bianco,-’ 
meno ebrrosivo per verità , siccome egli ne convie-, 
ne , del solimato corrosivo ordinario , ma che per& 
non lascia di esserlo . ^ 

Quanto dice il Leméry a tal proposito- , è esat*' 
tameme vero ; ma -un Autore modèrno conchiude 1 
da questo fatto , che il mercurio scomponga il sai 1 
comune ; che Laicali marino non abbia maggióre 
affinità di esso col suo acido ; che questa spérienza * 
sia contraria alle affinità stabilite t Or di tutte que- ’ 
ste conseguenze non avvene alcuna , che sia giusta: 
ecco la spiega di questa specie di paradosso ; • • - .* 
A tal fine bisogna sapere I.. che il sai comune ' 
anche cristallizzato regolarissima mente , non è ùh - 
sale puro ed omogeneo ; ch’.è intimamente mescola^ ’ 
to con un altro sale , composto al par di esso d*' ? 
acido marino , ma neutralizzato da una terra , in 
vece di esserlo da . un alcali fisso t come il vero 
sale . ’ • ’■ • ’ • " '*■ • *»• • <*• 

II. Che questo sai maripò a' base terrea lascia 1 

. Q 4 - ' «cap- 

■> ■ . '• : . ■'* 


. Court 4 t Chym. p, 43. S, 
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scappare il suo acido per la solà azione dèi fuoco V 
e seni’ altro intermedio che un poco di umidità . , 

111. Che quando sublimasi del mercurio cpn del 
«al comune ordinario , vale a dare , che non è sta* 
to purificato dal mescuglio di questo sale a base 
calcaria, combinasi esso, e forma un solimato* mer- 
curiale coll acido di quest’ ultimo , e non già con 
quello del vero sale a base à’ alcali fisso . La pruo- 
va n’è. che se , come lo ha fatto il Baume , si 
faccia disciorre del sai comune nell’ acqua , si ver- 
si in qqesta soluzione della lisciva di soda , finché 
lion «i precipiti più di terra ( operazione , in cui 
è ben evidente, che il sale à base terrea sia scom- 
posto, e cambiato in sale a base d’ alcali fisso ) ; 
si faccia poi cristallizzare il Sale puro , che rimane 
tiel liquore , si mescoli questo sale così purificato 
con del mercurio , e si proceda alla sublimazione * 
non si otterrà un -àtomo di solimato salino di mer- 
curio : siffatta sperienza è stata verificata col più 
grande scrupolo dal Baume : non è vero adunque, 
che il mercurio solo possa scomporre il sai comune;- 
sicché niuna delle conseguenze dedotte dalla’ spe- 
rienza poco esatta del Lemery , è giusta ; dun- 
que . . . . , Se ne potrebbero qui dedurre molto fa- 
cilmente parecchie altre , • le quali non sarieno del 
tutte obbliganti pel Chimico, di cui parliamo ; ma 
ce ne astenghiamp per riguardo del suo merito per- 
sonale , e per non imitare la critica dura , e gros- 
solana, che disonòri i suoi libri . 

.Egli è ben evidente s phe i sublimati di mercu- 
rio, e d’acido marino , in cui siffatta materia me- 
tallica; ha rincontrata tutta la quantità di quest’ aci- 
do , con cui è capace di. unirsi , sono una combi- 
nazione di’ una proporzione precisa , e determinata 
di queste due sostanze : laonde il sublimato corro- 
sivo ben fatto , eh’ è quanto dire , il più corrosivo , 


Diqifeed 


ì 

Sub ai# 1 ; 

trattate mediatile una seconda sublimazione con del 
rovello acido marino , non impregnasi di una mag- 
gior quantità di quest’acido, e non diventa piùxor» 
rosivo . Ma pare , che non siasi amcora determina- 
ta ben esattamente la proporzione dell’ acido mari- 
no , relativamente a quella di mercurio nel solima- 
to più corrosivo £t) • Secondo il LemeRy , *6. on- 

•» * * s % 

- - — ■. É ■ I- — — l 

(t,) II Sig. WENZEL Von ier Veswanduh. cc. trovò 
in 140. gr. di sublimata, corrosi vo 17+. di mercurio , j8. 
e un terzo d* acide marino concentratissimo , c 7, e due 
terzi d’ acqua ; Jma questa proporzione non t sempre co- 
stante , e che ciò sia vero 

Ecco ciò , che io ho offervat® intorno alle parti co- 
stitutive del sublimato corrosivo preparato in varie ma- 
niere . 0 ’ 1 > .* 

I. da un miscuglio di vetriuolo calcinato libbre doci- 

mastiche • , . 8*o» 

sale com. decrepitato 400» 

mercurio 300, 

nitro lib. « loo. ^ 

Trodotfé furono di sublim. corro*. 330» 

Da 100. lib. di cotesto sublimato unito ad «guai quan- 
tità di limatura di rame* sortirono 

di mercurio - lib. tff.’ 

II. — - — - vet. di mane cal. , 800. 

sale com. decrepitato __ 400. 

mercurio ■ 4 oo* 

nitro , 100* 

Prodotte furono di sublimato corrosito lib. ij?»- 
Da too. lib. di questo sublimato unito ad eguala 
quantità di rame, sortirono 1 

di mercurio 

III. — vetriuolo dì mane cal. £00* 

sale com. decapitato "jc©. 

v mercuri» t ‘ ..." $00. 

Siti» • v tC<3+ 

Proj 


Digitized by Google 


ètS S v à 

Prodotte furono di sublimato corrosivo lib. 37^ 
Da ioo. lib. di- questo sublimato unito ad eguaf dosa 
di rame sortirono 

• . , di mercutio • lib. 


IV. 


vcrriuolo di marte cal. 
sale com. decrepitato 
mercurio 
nitro ' 


SI- 
600. 
400. 
100. 
100. 
lib. ' I 12 


Prodotte furono di sublim. rorr. polveroso 
Da 100. lib. di questo sublimato unito ad egual doso 
di rame sortirono , 


y. 


di mercurio 

- vetri u. di marre cal. 
sale coni, decrepitato 


mercurio 
nitro 

Prodotte furono di sublimato corrosivo 
Da 100. libbre di qvesto sublimato unito ad egùal 


lib. jj. 
Soo. 
400. 
200 . 
ieo. 
lib. 


dose di rame sortirono 


'Un- 


ii mercurio * 
vetriuolo di marte cal. 
sale com. decrepitato 
mercurio 
_ nitro 


lfc. ff. 
Soo. 
400. 
200. 


Prodotte furono di sublim. corrosivo v lib. 227. 

Da 100. lib. di questo sublimato unito ad cgual dose 

ima mnif Ane. > 


di rame sortirono 

ya 


j 


di' mercurio 
vetr. di marte cal.' 
sale com. decrepitato 
mercurio t 

Prodotte furono di sublimato corrosivo 


lib. 66. 

Scio. 

' • 400. 
200. 

lib. 223. 

Da 100. lib. di questo sublimato unito ad cgual do* 
•e di rame sortirono ■ t ' ‘ 

' ■ ■ di mercurio lib.,' 63. 

Vili. — vetriuolo di marte cal. Soo. 

• , sale cotn. decrepitato 300. 

• ' mercurio' •.-»>- 100. 

>< Prodotte forono di sublim. corros. lib. 114. 

Da io», libbre di questo sublimata unito ad egual do- 


te di rame sortirono 


dì 
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‘ • di mercurio 
— • vetr. di marte calcìnito 
sale coni, decrepitato 
mercurio 


5sif 
lib. 6,*. 

joo 
JOO» 
Soo K 
lib. joo» 


7 fi 


oncie 6 . ’j 

1 f 

li e 140 lib; 


Prodotte furono di sublitn. polveroso 
Da 100. libbre di questo sublimato unito ad egual 
dose di rame sortirono 

di mercurio lib, 

X. Nuovamente da un miscuglio 
di vetriuolo di marte 
'cale com. decrcp. 
mercurio y 

Prodotte Furono di sublim. corr. 

Dunque un oncia e mezzo di mercurio fu saturar» 
con 140 libbre di acido marino, che vale a dire in zoo. 
libbre di questo sublimato vi sono 84 i di mercurio , $ 
ij. § d’acido marino. 

Ma partiamo all’ analisi. 

La storta ebbe il peso di centinaja il. lib. 

Il recipiente coll’acqua, 

«he conteneva ' ‘ Ì 9 - lib. 14* 

Il sublimato ^ '4 

La limatura di rame m f - — . 


Dopo la revivificazìone 
La storta ebbe il peso C 
Il /ecipientc coll’ acqua. 
Il mercurio < 


99 - 

14. 

16. lib. 74.. 

69. 

* 7 - , 

. 5 * 

zo. 

99 - , 

tir. 

' * .» 


* jLa perdita fu dunque di lib. tj. , 

& in cento 'libbre di questo sublimato vi aoqfì, 

di mercurio lib. 80. t 
„ ' acido mar. iy. § 

''Le libbre 4. I , che mancano , erano una terra fer«’ 
vagginoga . . r <■ • r* 

XI. Analisi del mercurio sublimato corrosivo preparato 
spsondo il metodo di BOULDUC . 

• -può- 


X 
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cedi mercurio producono 19. once di sublimato 
corrosivo* e Secondo il Tachenio (i) , ne’ lavori 

• ’ *' , 


Due oncìe di mercurio con tre onde di olio di vc- 
triuolo diedero due onde e meno , e z6 libbre di rur- 
bic minerale, il quale unito ad eguale quantità di sa'e co- 
mune decrepitato , ha prodotto 

Un sublimato corrosivo , il quale ebbe il peso di 
onde x. i e Jib. 1. > < • 

In cento libbre di questo sublimato vi sono dunque 
Ifb. <74. e cinque seste di acido marino . Ma palliamo all* 
analisi . 


La storta pesava 
Il recipiente coll acqua 
Il sublimato 
La limatura di ram» 


«cntmaja 


10. 

77 - 

4 - 

5 - 


lib. 


40. 


Dopo la fevìvificaaione 
La storta pesava 
11 recipiente coll’acqua 
11 mercurio 


tot. 


Céne. li. lib. 40. 
77. 30. 

x. So. 


io?. 30 

La perdita fu dunqtìe di 13. libbre ; onde ne segue 
che in Cento libbre di questo sublimato vi seno 70. lib- 
bre di mercurio, e xy. e una sesta a acido marino <^ual 
sostanza „folTe quella , che formare drv<a il resto di libbre 
4 c cinque seste, non ho potuto scoprire. 

Da tali «Nervazioni risulta I. eie m I. mercurio subli- 
mato corrosivo ia proporzione de* suoi prò Ni mi ptinCipj , 
nftì sia« sempre la med.sima , va iar.do gius a il metodo , 
con cui si prepara , H. che il 6ubimato p lia elb.e più o 
menta Corrosivo ; c Ul. che la qua, trita del mercurio nel 
sublimato corrosivo sia scoine miuoifc di quella cl e esiste 
■ci precipitato bianco ( V. 1 j HdCÌ 1 3 1 ì ATO BIANCO). S. 

( 1 ) iibpocrat. Cium. p. xiy. 5. 
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fn grande, per mexzo-di cui gli Olandesi fanno questa 
preparazione, 280. libbre (i) di mercurio crudo som- 
rpinistrano 360. libbre di solimato; il che sembrereb- 
be dimostrare , che la quantità d’acido marino sia 
maggiore pel solimato , di cui parla il Tackenk* « 
che in quello del Lemery : ma poiché vi si può 
e&er dissipato più di mercurio infruttuosamente nel- 
le operazioni in piccolo che in quelle in grande * 
non si può stabilir nulla di esatto dal confronto dì 
questi due risultati ; laonde questa materia andrebbe 
esaminata più esattamente . Malgrado ^però il divario 
di siffatti risultati, vedesi facilmente , che la quanti- 
tà di mercurio sia molto maggiore nel solimato 
corrosivo che noi sia quella dell’ acido marinq , poi- 
ché nel risultato del Tàckenio,ì 1 quale dà la mi-‘ 
nor quantità di mercurio , relativamente a quella 
dell’ acido marino , questa quantità di mercurio è 
anche più che tripla di quella dell'acido ; il che è 
essenziale di rimarcare , siccome lo vedremo do- 
po di aver parlato delle principali propietà del 
Sublimato corrosivo , ' 

La gravità specifica di questo sale mercuriale y 

per 


(1) Il Signor FERBER ci tllìcura , che da a?o. lifp 
fere di mercurio unito con altre sostanze saline risultane 
360. libbre. di sublimato corrosivo . La malfa , da cui ie 
Amsterdam si sublima l’ anzidetto mercurio , consiste; I. 
in 400. lib. di ▼etriuoio di Goslar calcinate in rodo , II. 
ioo. libbre di nitro ben asciutto , IH. 200. lib? di sale di 
matta di Spagna , IV. 2 So. lib. di mercurio , V. $o. del 
capo morto lasciato dall'ultima sublimazione, VI. io. lib- 
bre di quel sublimato corrosivo , che cader suole sul cape 
«nortQ , e poi da ciTo si separa . Questa ma(Ta si bagna coq 
quell' acqua acida , che si distilla io tempo della sublrma- 
aioae , Àtic Bejtratge I, 349-330. S» 


'•** S 'TX F ^ „ 

per quanto io sappia , non si è determinata fino- 
ra (ìj , ma la medesima è considerabilissima , sic- 
<om’ è facile di giudicarne pressapoco a tenerlo nel- 
le mani . E' molto cristallizzabile , sia secondo il 
metodo «sitato pe' sali , o per la sublimazione : e la 
forma de’ suoi cristalli ( 2 ) è la medesima nell’ unp, 
e nell' altro caso : non è deliquescente , umettasi 
anche difficilmente dall’acqua, e a tal riguardo com- 
portasi pressappoco come l’arsenico. E’ del numero 
de’ Sali poco solubili nell* acqua ; secondo la spe- 
ranza , che ne ha fatta Io SpìELMANN , un’ oncia 
di acqua distillata non ne può disciorre che 30. 
grani (3) .colf aiuto del calore del 30°. del termo- 
metro del Fahreneit , che corrisponde pressappoco 
al io 0 al disopra del termine del ghiaccio di quello 
del Réaumur. vale a dire , che 1 ’ acqua a tal grado 
non discioglie che una diciannovesima (4) circa del 
suo peso di solimato corrosivo . 

Tutte queste proptetà del solimato corrosivo de- 
duconsi naturalmente della gran quantità di mercu- 
rio , la quale entra nella sua composizione : a tal 
riguardo rassomiglia perfettamente a tutt'i sali neu- 
tri, 


(1) Secondo MUSCHENBROEK. è come 8, 000. S. 
(1) Il Signor BUCQUET adornigli» questi cristalli 
Ai un prisma obliquangolo obliquamente troncato ; -il Si- 
gnor ROME' DE L’ISLE a lamette sottili ed appuntate ; 
3 BERGMANN a prismi quadrati, i cui piani opposti ' sono 
più stretti degli altri due ; e MONNET ad un pugnale 
triangolare . Ecco perciò quanto incerte ed incostanti sieqo 
le figure de’ sali. S. . , ' ' 

(}i Al giado di Fahrtnh. fi, L’ acqua bollente ne 
fice*e più della metà del suo peso , BERGMANN presso 
gCHEFFER §. 108 S. 

<+) De MORVEAU U c. p. ai*. S» • ~ * 
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tri » nella di cui combinazione entra una gran quan- 
tità dì materia non salina , intimamente unita col 
principio salino. Ma ciocché è degnissimo di osser- 
vazione , si è , che questo medesimo sale ha nel 
tempo medesimo altre propietà onninamente contra- 
rie , e per mezzo di cqi rassomiglia’ a’ sali neutri , 
ne’ quali l’acido non è- che pòco legato , e itqper- 
Fellamente saturato dalla loro base., Queste propietà 
sot\o la sua qualità corrosiva ,^che lo rende uno de* 
veleni di questo genere de’ più violenti , e de’ pià 
attivi , e la* propietà di caricarsi di una molto pifc 
gran quantità di mercurio* la quale si unisce inti- 
mamente col suo acido ,■ lo satura intieramente , e 
anche così compitamente , che di molto corrosivo 
eh’ era da prima questo sale . diviene, per mezzo di 
questa novella giunta di mercurio: un solimato dol- 
ce , quasi insipido , quasi indissolubile nell’ acqua « 
e che non ha quasi più. niente di comune con un 
cale neutro , tranne 1’ apparenza esterna. 
w Queste ultime propietà del solimato corrosivo non 
ci permettono di dubitare , che 1’ acido marino , 
quantunque di già unito in questo sale ad una gran 
quantità di mercurio, è anche di una maniera mol- 
to intima, non sia lontanissimo dall’ esser saturato: 
iaónde qpest’ acido è nel tempo medesimo in dué 
etati in certo modo contrari j parecchie propietà del 
solimato corrosivo indicano , che sia saturato così 
perfettamente come lo è 1’ acido de’ sali neutri più 
perfetti , laddove altre dimostrano , che sia ben lon- 
tano da una esatta saturazione . 

A formarsi una idea giusta di siffatto stato sin^ 
golare dell acido marino nel solimato corrosivo fi), 

bko- 


(x) Siccome tutti gli acidi nell' unirsi a qualche base 

si 
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bisogna primieramente considerare che *1 giudi- 
cherebbe malissimo dello stato dell’acido di un sa- 
le neutro , se si riguardassero le propietà di que- 
sto sale come dipendemmo unicamente dal suo aci- 
do ; abbiam detto altrove , e lo proveremo anche 
meglio in questo articolo , che i corpi non-salini , 
uniti agli acidi ne’ sali neutri , hanno la loro azio- 
ne propria , egualmente bene che questi mèdesimi 
acidi , e che le propietà di questi sdii sotto sempre 
i risultati di quell* del loro acido , e d^lla loro ba* 
•e combinati . 

In secondo l\|Ogo, deesi qui richiamare alla mémo-* 
ria la distinzione , che abbiam fatta all articolo Sa- 
turazione , in Saturazione relativa , e Saturazione 
Assoluta , che sono due cose differentissime , perchè 
in effetti accade ih pna>>- infinità di combinazioni , 
che un principio sid in una saturazione relativa per- 
fetta riguardo ad un altro principio , vale a dire , 
che sia unito a tutta la quantità di questo secondo 
principio che può disciorre, quantunque sia ben Ioq- 
' ' ‘ / taro» 


«ì spogliano di quel flogisto, che contenevano , così all* 
tuffa perdita soggiace anche V acido marino quando ti u- 
nitee col mercurio , e coll’ acqua neceffaria alla criltalliz. 
orazione del sale risultante da cotesta combinazione . Resta 
però unita all'acido la materia del fuoco, e vi resta ezian- 
dio per mancanza del flogisto in uno stato di maggiore ai* 
tiviti e concentrazione. Ma siccome lucido marino ù avi- 
diflimo di flogisto , cosi nòn manca giammai di attrarre 
con gran forza quel flugifto , che annida nelle materie ani- 
mali , alle quali viene applicato . Ma nell’ atto stellò , in 
cui il sublimato agisce sulla fibra animale , ti tvoige la 
dateria del furto dall’ acido , « in tal guisa ci comprende 
in quale stato ti trovi Placido marino nel sublimato eoa» 
votive , e quale sia la cagiono della sua causticità , S. 
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fan» dall’essere in una saturazione wsoluta ciò*, 
a dire , di avere talmente esaurita la sua azione 
sopra questo medesimo secondo principio , che noa, 
gliene resta più da potarla esercitare sopra verun’. al- 
j^ra sostanza ; perocché se ciò non fosse cosi , egli 
è ben evidente , che non potremmo fare alcunàj 
scomposizione per intermedio-, Laonde ne’ corpi com- 
posti di due principi , .come sono esempligrazia. , { 
sali ne’utri , può stare , che uno de' principi sia in 
una saturazione relativa perfetta , senza phe recipro- 
camente 1’ altro principio sia in una simile satura-^ 
zione relativa . Può stare altresì , che uno de’ due 
principi, o tutti e due, sieno in una esatta saturazio- 
ne relativa , quantunque uno de’ due , o tuttaddue , 
sieno ben lontani dalla saturazione assoluta . 

Ciò posto , se si rifletta sopra le propietà del 
solimato corrosivo , si contenderà facilmente ; 1% 
che I’ acido marino non possa essere unito ad una 
quantità di mercuriq così grande , siccome lo è iti 
questo sale , senza avvicinarci considerabilmetite 
allo stato di saturazione assoluta (0 > e (juiudi yie- 

• * — -- - t . > - — ■« -■ ■ - 

• j • > . . 

(i) Chianque considera la differenza, che p- fTa trai 
mercurio sublimato corrosivo , e tra ’1 mercurio dólce , 
quantunque le pani integranti cT entrambi sieno le medesi- 
me, cioè l’acido marino coocencratiflìmo , e' la calce del 
mercurio , conoscerà facilmente quinto sia difficile lo sco- 
prire lo stato , in cui il mercurio si trova nel sublirtmt* , 
e confrontando questo con quello , svelarne di tale diver- 
sità la vera cagione. - L’Autore ci insegna , che l’acido 
nel sublimato e (Tendo suscettibile di una maggiore quantità 
di mercurio , si accosti bensì allo stato di saturazióne as- 
soluta , ma che mancandogli ancor molto per edere nello 
Stato di saturazione anche relativa , retta alle parti dct 
metcurio molta tendenza non soddisfatta, e che da questo 
stato dipender debba la causticità Ji questa màceri? salina* 
Macjutr Tom. IX, ' ^ •*”' ' • P * 

/ 
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ne , che il soìhnato corrosivo non tinge in rosso ? 
colori azzurri , non ha sapore acido , non fa effer- 
vescenza con gli alcali, non attrae l’umidità del! aria, . 
è dispostissimo alla cristallizzazione , non è che as- 
sai poso dissolubile nell’ acqua , in corto dire , 
trovasi pressappoco a tal riguardo , nel medesimo 
stato di parecchi sali neutri , come il tartaro vi- 
triolato , ed altri , di cui riguardasi i’ acido, come 
ben saturato . 

In secondo luogo , si riconoscerà facilmente al- 
tresì > che sebbene 1’ acido del solimato corrosivo 

si 


Ma io domando , in quale stato si trovi il mercurio nel 
sublimato corrosivo ? In {stato di metallo non si trova 
(erta mente , mentre l’acido mirino nè alcua altro si può 
unire Coi metalli , se non dopo che questi hanno perduto 
una porzione del loro flogisto. Se dunque la causticità del. 
sublimato dipende dalla tendenza non soddisfatta de'le mo- 
lecole mercuriali , ne seguirebbe , Che la Calce del mercurio 
folle quella sola, la quale opera in quel modo , con cui 
può operare il sublimato corrosivo. Ma ci ir standoci do- 
vrebbe dire che anche la causticità della pietra infernale 
dipenda dalla calce dell' argento , e non dall* acido ad ella 
accoppiato ; ciò che certamente non si può dire , cflèndo 
cosa certa , che niuna Calce metallica è caustica di sua 
natura, nò tale può mai edere se non per mezzo d’ un 
acido. Se dunque la causticità dei sali metallici dipende 
principalmente dall' acido a l essi unito, ne segue , che nel 
sublimato corrosivo non sia la sostanza mercuriale , iti a f 
acido marino , la di cui tendenza non è àncora soddisfat- 
ta , e per Conseguenta che l’acido si polla unire ad una 
maggiore quàntica di mercurio , ed indi cangiarsi in mer- 
curio dolce . In questo cangiamento il mercurio fa quello , 
' che fa 1 acqua colle •arie acide ; imperciocché siccome 1* 
acqua rende ogni aria acida tanto meno caustica , e tanta 
piò mite , quanto più essa si unisce’ colla medesima ; cosi 
•oche l’acido marino, il cui auto nel sublimato corrosivo 

•’ ap- 
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sì accosti tanto alla saturazione assoluta , per quan- 
to l’indicano le anzidette propietà ^ molto però gli 
manca per essere nel suo stato di saturazione rela- 
tiva riguardo al mercurio , poiché 1 in realtà il me- 
desimo può unirsi di nuovo ad una molto più grati 
quantità di mercurio che non avven# solimato 
corrosivo , siccome ciò vien dimostrato dalla tras- 
formazione del salimato corrosivo in mercurio dol- 
ce ; e da questi fatti si conchiuderà naturalmente > 
che 1’ acido marino sia capace di unirsi ad una si 
gran quantità di mercurio , che non possa rimanere 
intieramente saturato di ‘tal sostanza , senza avere 
esaurita quasi tutta 1’ azione , di cui è capace , e 
senza essersi infinitamente avvicinato alla Maturazione 
assoluta laonde vediamo , che le propietà di que- 
st’ acido divengono insensibili , e son ridotte quasi 
a niente nel mercurio dolce- ’ - 
In terzo luogo, ragionando sempre in conseguen- 
za de’ principi stabiliti pocanzi , e facendone f ap- 
plicazione al solimato corrosivo , parrà evidente » 
che sebbene 1’ acido in questo sale sia ben lontano 
dall’ esser saturo di mercurio » siccome abbiam vev 
duto f il mercurio vi è m uno stato di saturazione 
relativa rapporto all’acido, poiché secondo la spe- 
ranza del Rouelle , questo sale don può impre- L 

P 3 gna» 

' : •' # 
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•’ approflìma a quello dell* aria acida marina , quanto più 
di mercurio riceve , tanto più dolce si rende e meno cau- 
stico. Io non credo dà scostarmi in ciò molto dal vero , 
anzi son persuaso , Ht siccome tanto dal mercurio subli- 
mato corrosivo , quanto dal dolce, ai ricava lo stello acido 
marino , e lo stello mercurio , cosi è molto probabile . che 
la causticità del primo dipenda- dall* acido e dal fluido 
igneo più concentrato , e 1’ indole più mite del secondo 
provenga dai medesimi prìncipi allungati da «na maggior* 

* ajttaa- 
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^riarsi di una maggior quantità dì acido per via di 
alcun mezzo. Ma se per un’altra parte facciasi at- 
tenzione alla quantità di mercurio , che esiste nel 
sublimato corrosiyò , sembrerà molto verisimile, che 
sebbene questo mercurio sia saturo d’acido per quan- 
to possa q|serlo , e sia a tal riguarda in una satu- 
razione relativa perfetta , è ben lungi però dall’ aver 
esaurito sopra di quest’acido tutta la tendenza alla com- 
binazione ift generale , di cui è capace , e che por 
conseguenza sia in uno stato di saturazione assoluta i 
In fatti , per una parte l’aggregazione dèi mercurio 
è rotta nel solimato -corrosivo , per conseguenza 
tutte le sue parti integranti godono della loro ten- 
denza generale alla combinazione ; ma per^ un’ altra 
parte , queste medesime porzioni del mercurio non 
fcono unite «che a pochissimo acido , è dunque pro- 
babilissimo -, che rimanga loro molta tendenza non 
soddisfatta ; e da siffatto stato , da questa maniera 
d’essere del mercurio nel solimato corrosivo , di- 
pende la causticità di tal materia salina » questa al- 
Sneno è una congettura * che mi sembra molto ve— 
'Tisimile'. •, 

* Questa idea parrà senza dubbio ben ardita a coloro, 
i quali sono avvezzi a riguardare la causticità delle 
materie saline Unicamente cerne f effetto dèlia con- 
centrazione , e della saturazione imperfetta del loro 
solo principio salino. Ma lo ripeto * sarebbe un giu- 

1 *>’ , di- 



quantità di mercurio . Il Sig. BER^fcflANN Àct. Vpsah 
1771. è parimente -di parere , che quanto più' discoste 
■sono tra lóro le particelle dell’ a ’do nel mercurio salito . 
-tanto minore debba edere , la sua causticità, e la sua ten- 
denza sul flogisto delle materie animali , c sugli altri pro^ 
«imi -principi delle medesime . S, 


) 
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ddcar male 'delle propiietà dì - lift corpo coippòsto 
qualunque , il volerle attribuire ad un solo (i) de* 
principi di siffatto composto. Tutt’ i feuomeni def- 
Ja Chimica, ci dimostrano per lo contrario , T ' che 
tutte le parti costitutive di un composto qualunque 
contribuiscono più o meno alle projwetà totali 'dì 
taj .composto - Tutte le parti della materia sono At- 
tive , per la tendenza che hanno a combinarsi fri 
di loro : non avvi nulla di puramente passivò nejli 
Natura ; e se certe sostante ci sembrano nell’ ina*, 
«ione ,*.é in una specie d r inerzia , ciò è perchè Té 
loro parti venendo ad esaurire là loro tendenza , "è 
1’ attività loro» le ime Sopra le altre , nella loro Unto* 
re reciproca *.16 medesime sono in un riposò appai 
renre , che-noi^ chiamiamo Sàtura^ionfj , è diventano 
realmente inattive relativamente- a molti altri corpi;’ 
ma coma prima questa unione vien rotta da unM 
cagione’ qualunque , e queste parti diventan liberà , 
allora la loro attività essenziale ricomparisce Ih tut- 
ta la sua forza , racquisfàtto tutta la lortJ"tendehza 
alla combinazione, sono in uno statò- violento * fini 
chè trovino ad unirsi di nuovo, e a soddisfar^ siffat- 
ta tendenza . Questo stato violèiitQ v questo cona- 
to. » sona una sola ed ostessa còsa èoft la catastici^ 
tà, o piuttosto quest- ultima qualità è 1’ effelfk dèl- 
ie .prime , reso sensibile quando si esercitati^ sopri 
• .,*• ’v‘ ,p. > •• •; cor. 

•'< >* uì- .. v ■ . v . i.- „ é . M 
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W Quello , con Cui 1* a<;qua pregna d’ aria, fUTx.saiq. 
glie la ca ce , è Certamente il $olp acido ^ereo. TV$i tet- 
re le parti costitutive del carbone 1 i il solo flogisto 1 quel- 
lo, che agisce sull’aria pura , e la cangia ifi aria’ mofcttf- 
t>ca . Molti altri esempj abbiamo in Chimica , i quali c’ 
insegnano che i corpi agifccono colvinto coq utià- sola , '■* 

n<>ncollt4nqqecombinatq4i tucte.-lc loro parti cosétu-’ 
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^piarsi di una maggior quantità di acido per via di 
alcun mezzo. Ma se per un’altra parte facciasi at- 
tenzione alla quantità di mercurio , che esiste nei 
sublimato corrosivo , sembrerà molto verisimile, eh* 
sebbene questo mercurio sia saturo d’acido per quan- 
to possa esserlo , e sia a tal riguardo in una satu- 
razione relativa perfetta , è ben lungi però dall’ aver 
esaurito sopra di quest’acido tutta la tendenza alla com- 
binazione ift generale , di cui è capace , e che per 
conseguenza sia in uno stato di saturazione assoluta i 
In fatti , per una parte l’aggregazione del mercurio 
è rotta nel solimato corrosivo , per conséguenza 
tutte le sue parti integranti godono della loro ten- 
denza generale alia combinazione ; ma per # un’ altra 
parte , queste medesime porzioni del mercurio non 
fcono unite .che a pochissimo acido , è dunque pro- 
babilissimo , che rimanga loro molta tendenza non 
soddisfatta ; e da siffatto stato , da questa maniera 
d’essere deh mercurio nel solimato corrosivo , di- 
pende la causticità di tal materia salina * .questa al- 
ieno è una congettura s che itti sembra molto ve— 
‘Trisimile'. 

« Questa idea parrà senza dubbio ben ardita a coloro, 
ì quali sono avvezzi a riguardare la causticità delie • 
■materie saline Unicamente cerne 1’ effetto dèlia con*- 
tentrazione , e della saturazione imperfetta del loro 
solo principio salino. Ma lo ripeto i sarebbe un giu- 

e*’ , ... -, di- 



quantità di mercurio . Il Sig. BER^MANN À&. Upsah 
1771. è parimente di parere , cha quanto più' discoste 
■sono tra lóro le particelle dell’ a. do nel mercurio salito . 
■tanto minore debba edere .la sua causticità , e la sua ten- 
denza sul flogisto delle materie animali , c sugli altri prò# 
ermi principi delle medesime. S. . 
r: ' — . ? 
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rficar male delle propiietà di un corpo coipposto 
qualunque , li volerle attribuire ad un solo (i) de 1 
pnnc/pi di siffatto composto . Tutt’ i feuomeni del - - 
la Chimica, ci dimostrano per lo coptrario che 
tutte le parti costitutive di un composto qualunque 
contribuiscono più o meno alle proprietà totali dì 
taj .composto . .Tutte le parti della materia sono’àt* 
live, per la tendenza che hanno a combinarsi frjt 
di loro : non avvi nulla di puramente passivò nella 
Natura ; « se certe postatile ci sembrano rieir inai 
zione ,-.e m una specie ^inerzia , ciò è perchè le 
loro parti venendo ad esaurire là loro tendenza ,*é 
1 attività loro, le ime Sopra le altre , nella loro Unto* 
re reciprocai le medesime sono in un riposò appai 
renre , che. noi chiamiamo Sartina? iónf , è diventano 
realmente inattive relativamente, a molti altri corpH 
ma come prima questa unione vien rotta da unfc 
cagione qualunque , e queste parti diventati libere i 
allora la loro attività essenziale ricomparisce in tut- 
ta la sua forza , racquistano tutta la lorò f 'tendehza 
alia combinazione, sono in uno statò- violento . fìiii 
chè trovino ad unirsi di nuovo, e a soddisfare siffati 
«a tendenza . Questo stato violènto , questi conai 
to., sono una sola ed istessa còsa Con la caustici 
i * ° P^ttosto quest' ultima qualità è 1’ effe*ft> del- 
le .prime , re$ or sensibile quando si esercrtanS sopri 

r V. * V- “ 3- . * cor- 

• . •” ■: »* - *• • i , v* . 4 


— : > ,a t ■ 


a.tn csemp, abbiamo in Ch.m.ca , i oua Hi 

non 8 collS Cie * agÌt J COn ° tol *" to ^ una- sola . « 
non coMaioqe combina* diritte.^ loro f ,rri 
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corpi animati . Laonde non avvi: alcutla materii 
nella Natura , per inattiva * per passiva che sembri, 
la quale non possa , mediante la separazione dell» 
sue molecole primitive integranti , divenire un agea« 
te , un. dissol vetitè , un corrosivo potentissimo. • 
Concepiamo dunque, che nel solimato corrosivo, 
l’aggregazione del mercurio venendosi a rompere , 
(e sue molecole primitive integranti sono per una 
parte in siffatto stato violento , in siffatta tendenza 
all’ unione , di cui parlavamo poco prima ; e per 
un’altra parte, che tal tendenza non potendo rima- 
iter soddisfatta se non in parte. , e imperfettamenta 
pes mezzo dell’acido marino , rimane loro ancor 
molto di questa medesima tendenza non soddisfatta, 
il che dà loro un grado proporzionato di caustici- 
tà ; di sorte che il mercurio , il quale fa patte del 
fublimato corrpsivo , è anch’ esso allora corrosivo, 
e probabilmente molto più dell’ acido marino me- 
desimo.*, ... - 

, Per singolare * e per istrana che possa sembrare 
siffatta opinione si vedrà * ben riflettendo sopra la 
natura del sublimato corrosivo., essere come impos- 
sibile il concepire un’ altra cagione della sua càu* 
Stipiti}* In fatti, non si può disconvenire primamen- 
te y eh? questo sale non sia infinitamente più cau- 
stico dell’acido marino puro: imperocché egli- è certo, 
che si può prendere una dramma, per esempio, di que- 
sto acido, e anche molto più, allungata nell’acqua, 
senza risentirne il menomo incomodo laddove una 
mezza dramma di solimato corrosivo , quantunque 
allungata nella medesima quantità d’ acqua , o an- 
che in una quantità^ ÌT acqua moltp, più considerar 
fcilé avvelenerebbe senza, meno. Come dunque, se 
si supponesse , la causticità dì questo sale non esser 
jjaltro. che quella dell’acido marino, che contiene, co- 
ma dico , potrebbesi concepire , che quest’ acido , - il 

'* qua- 


Su» 

quale ben lungi d’ esser libero , e fornito di tutta 
la sua acidità nel sublimato corrosivo , vi è al coiw 
trario unito a più di 3. volte del suo peso di mer- 
curio , ' il quale è neutralizzato, a segno «di formare 
\m sale cristallizzabile »• niente affatto deliquescente « 

« anche poco dissolubile nell’acqua, a dir breve- oh® 
non tinge in rosso i colori azzurrile non dà aleuta 
segno di acidezza, possa essere ciò non ostante infi- 
nitamente più. corrosivo che quando è as&olutaraento 
libero , e puro ? Egli è pressappoco come se si di* 
cesse , che 1’ acido vitfriòlico sia . più caustico nel 
tartaro vitriolato che quando è puro : imperocché 
tutte le proprietà del solimato corrosivo dimostrano» 
che l’acido marino che contiene, vi sia incirca al* 

10 stesso grado di saturazione assoluta che l v acida 
vitriolico lo è nel tartaro vitriolato . La sua cau* 
eticità deesi dunque attribuire al mercurio', eh’ é ' 
la parte dominante t e meno saturata del sublimata 
corrosivo . Il mercurio sembra essere nel Solimato 
in uno stato pressappoco simile a quello del priia 
cipio terreo negli alcali fissi , e nella calce viva m 
vale a dire » avente la 6ua aggregazione distrutta-» 
almeno in gran parte , e trovantesi altronde in mol- 
to maggior quantità che il principio salino : laoud® 

11 sublimato corrosivo , lungi dal tingere in rosso i 

odori azzurri, gli tinge in verde al pari degli alcali» 
secondo le osservazioni del Rouelle : e siccome 
gli alcali sembrano dover. principalmente la loro cau- 
sticità alia proporzione , e allo stato particolare del- 
ia loro terra , così parimente il Solimato non può-;, 
dover la sua che alia quantità , ->e alla disposizione 
del suo mercurio ; è piuttosto una causticità alca- 
lina terrestre, e calcaria che una qualità corrosiva 
apida . • . 1 ' • 1- - 

* Potrebbesi qui obbiettare , che se fossa vero -, 
che la causticità. dal solimato corrosivo dipendesse 
1 - P 4 dal 
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dal mercurio unito all’ acido marino , dovrebbesì ac- 
crescere questa causticità accrescendo la proporlo- 
ne del mercurio in questo sale ; ma che egli è cer- 
to al contrario , che quanto più si combina di 
mercurio nel Solimatò , tanto più si raddolcisco* 
siccome vien dimostrato dall’ esempio del mercurio 
dolce . . , ; . . ' 

La risposta a tale obiezione non è difficile . Quan- 
tunque la causticità del sublimato corrosivo dipenda 
più dal suo 'mercurio che dal suo acido , non ha 
dubbio, che quest’ ultimo vi contribuisca parimente « 
secondo la regola generale, che tutt’i principi de’corpi 
concorrono più o meno alla propietà di questi me- 
desimi corpi. Ór l’acido del sublimato è per verità, 
«ssai. vicino alla saturazionè assoluta , ma non è già 
in siffatta assoluta saturazione , e per neutralizzato 
che sembri , 1 è ancor capace di un certo grado dì 
«zione ; e perciò, quando si finisce di saturarlo totale 
mente di mercurio; mettesi in una saturazione assoluta 
quasi compita-, perchè quest’ acido è capace di unirsi 
*d una sì gran quantità di mercurio che quando 
.oombinasi con questa materia metàllica , la sua sa- 
turazione relativa, e la sua saturazione assoluta, so- 
no quasi la stessa cosa. Non è dunque maraviglia, 
/che a tal riguardo la causticità del^Solimato dimi- 
nuisca notabilmente . Ma una considerazione an- 
che più importante si è , che quando la quantit% 
di mercurio viene ad ecceder di molto la propor- 
zione di quella*,' che dev’essere nel Solimato , è fa- 
lcile il comprendere , che le parti del mercurio ^av- 
vicinandosi sempre pin^accanto a quelle dell* acido, 
si riuniscono anche sempre più fra di loro , e si 
/«avvicinano allo stato di aggregazione , nel quale 
il mercurio non può più avere alcuna causticità : 
questa è, per mio avviso , la vera ragione per eti?, 
-sebbene »L. mercurio colante no$ abbia causticità 

1 ' ’ sen-r 
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«etisìbUe, ne prende sempre quando non ha più 1% 
sua aggregazione metallica , ed è ridotto in calce , 
o precipitato di *una maniera qualunque • Non si 
possono in fatti attribuire le qualità purgative , ed 
emetiche del mercurio calcinato senza addizione , 
verbigrazia , e de’ precipitati alcalini di mercurio , 
alle materie saline', e gassose unite a queste calci } . 
perocché la causticità di queste materie saline , ei 
gassose , è infinitamente debole ; ed io credo , eh® 
se ne possa conchindere , che quella delle calci di 
mercurio , e in generale della maggior parte delle 
mezze-calci metalliche , sia una causticità terrestre 
alcalina , e simile per tal riguardo a quella dell*- 
calce pietrosa. Vedi a tal proposito l’ articolò' Cau- 
sticità’; e per le virtù medicinali (r), 1’ articolo 
MERCURIO . 'Vedi per le proprietà , sì chimiche ", 
come medicinali del Solimato j gli articoli ÀCIDO 
Marino , e. M erci^iio. i. ì. 

SUBLIMATO DOLCE . Vedi MERCURIO DOLCE* 

' SUBLIMATO ROSSO. MERCURE SUBLIME? • ’ 

. ,ROVGE, x MERCURIUS SUBL1MATUS * 

• .. . • RUBER, . > . • . - 

<!l ' . • 

S E, dopo di aver disciolto del mercurio nell’acido 
nitroso (a) , facciasi svaporare , ed asciugare 

quest* 

. . « • - s » 

■ — ' < : I ■ ' — . ; » ' ■ ■ ■ M 

‘ 1 ’ . r ■ f* 

(i) II sublimato corrosivo toglie allo, zinco la pro- 
prietà di rendere fragili i metalli , e si adopera anche da* 
tintori pej color nero, BERGMANN /. c. -S. 

- (ì) Il sublimato rodo di K.UNCKEL si fa col nitrg 
ben diseccato, e unito col v$triuolo calcinato a ro(fo 
poi col mercurio. Da questo miscuglio si sublima il papf, 
curio io cristalli xoflì al pati di un tubino t 


■ 
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questa soluzione r si esponga i! residuo in un 
traccio aperto ad un calore più forte , vedesi Taci- 
do nitroso , -sollevato da tal calore / separarsi dal 
mercurio in gran parte , e dissiparsi in vapori ro*. 
Si ; la massa salina , che rimane nel matraccio , 
prende da prima un colore giallo , il quale diventa 
poscia ranciato , e finalmente rosso ; chiamasi Pre- 
tipitato rosso : ma tormentando questa materia r»s- 
* a c .° n un *” uoco più grande , sublimasi conservane 
do il suo colore , e allora dicesr Solimato rosso-. 
Questo sublimato non è in uso . Vedi gli articoli 

QAS . r 

f . ' % . S ... > | 

SUBLIMAZIONE. SUBLIMATION . SUBLIMA TIO . 


Ì A Sublimazione è un’operazione, per mezzo del*. 

* la n 113 ^ si raccolgono , e si ritengono delle so- 
stanze volatili, e solide ('i).v. • / 

\ Questa operazione è fondatasopra gli stessi prin- 
«fpi che la distillazione (2) , le regole ne sono le 
«tesse , la medesima non essendo altro che una di- 
stillazione secca; laonde tutto ciò , che dicesi peli* 
articolo Distillazione, è applicabile alla Sublima- 
zione, massimamente pe’casi, in cui la Sublimazio- 

» 


t-.. 

— 


ne 




Tr- 


(l) BOHNIUS Dìss. ■Chym. Phys. §. 4. WALLER. 
Chym. Phys. C. 17. xf JUMCKER Cor.sp. Chem. i. TaL 
XXI. VOGEL Inst. Chym §. 549.. S. 

(») La sublimazione è una distillazione secca . TEICIJ- 
METER Inst. Chym. P. II. C. io. ERZLEBEN Anfangs- 
$' linde cc. §. • Joo. Ma riducendoti Io ziaccr dalla caiamina 
secondo il metodo di MARGRAFF , una patte del meta 1 
lo repristinato palla a goccia a goccia nel recipiente , e 1 
« altra parte si sublima nel colio della storta . S. 
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ce si h per separar* certe sostanze volatili da altra 
costanze fisse , o meno volatili (0 • . 

^ ricorre anche alla- Sublimazione in alcuni altri 
casi , esempligrazia , per combinare due materie vo 
latili , come nella operazione de’ sublimati di mer- 
curio, o pure per, raccogliere alcune sostanze voc- 
iatili , come il sale sedativo , il solfo , le varie pre- 
parazioni , le quali ,'chiamansi Fiori . . _ 

L’apparato per le Sublimazioni è assai semplice; 
pér quelle in piccolo non si ha bisogna ordinaria- 
mente di altro che di un matraccio t o di un pie* 
ciol lambicco: ma i vasi, e la maniera da ammini- 
strare il fuòco y variano secondo la natura delle ma- 
terie, che deono esser sublimate, e secondo la for- 
ma , che vuoisi dare al sublimato. 

. . Avvi de' sublimati , la di cui bellezza consista 
peli’ essere in parti finissime , sottilissime , e leggie- 
rissime; tali sono quasi tutti que , che appellansi Fiort% 
come i fiori di zolfo k di beduino , il sale sedativo, 
ed altri di. tal sorta . Allorché le materie da subli- 
jnare sono nel tempo medesimo volatilissime, si fa 
uso. di cucurbite alte con un capitello, e anche con 
parecchi capitelli, adattati gli uni sopra degli altri » 


i-1 — * 
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. (i) La sublimazione si può divide/» in semplice , • 
composta, FU.NDAM. NOSTRA CHYM. §. r ... . L* 
prima è quel}a che si fa p e. colia canfora, cpi fion di 
sale ammoniaco , e col cinabro , allorché si rettifica , ciò* 
senza addizione d* altre sostanze. La seconda all’opposto 
richiede un intermezzo , senza il quale non si può ottene- 
re quél sublimato , che si desidera : cosi p. e. per sabli* 
mare il sale-stdativo dal .borrace s* aggiunge a questo sale 
l’acido vetrioheo ; % per ottenere i fiori al saie ammonta» 
• «o marziali , «i unisce fucato sale col ferro, o colla piewf 
- alnatite . S. ' 


W 
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che diconsi Atudelli . La Sublimazione si fh nel È»* 
gno di sabbia ; si dà soltanto il giusto grado di ca* 
lore necessario per fare ascendere la sostanza , -che 
dev’ essere sublimata e, si mantengono custoditi i 
capitelli dal calore, per quanto è possibile; l’altezza 
della cucurbita , e de' capitelli , è proprissima a sod- 
disfare a queste mire. • 1 -, 

■ Qualora, con la materia secca, che si vuol rac- 
cogliere in queste Sublimazioni , dee ascendere an-, 
che una certa quantità di qualche liquore , siccome 
ciò avviene' nella Sublimazione del sale sedativo , 
avella rettificazione degli alcali volatili concreti , la 
quale è una specie di Sublimazione , allora fa me- 
stieri , nell'apparato delle Sublimazioni -, procurare 
un uscita , e un recipiente a siffatti liquori , il che 
ci fa comodamente adoperando un capitello ordina- 
rio da lambicco , guerpito del suo becco * e di utt 
recipiente , 

In altri sublimati si desidera , che sieno In masse 
così solide , e compatte , per quanto la loro natura 
ppò permetterlo : di tal numero sono la canfora * il 
sale ammoniaco , e tutt’ i sublimati di mercurio . I 
j/asi più aiti a queste Sublimazioni, sono certe boc- 
ce , o matracci r che si cuoprono più o meno nella 
sabbia , secondo la volatilità , e il peso delle mate- 
rie , le quali deono sublimarsi , In questa maniera 
di sublimare, le sostanze, dopo di aver lasciato il 
fondo del vaso , attaccanti alla parte superióre ; e 
poiché questa parte è bassa , e vicina al fuoco , vi 
provano, esse un grado di calore capace di dar loro 
una semifusione. Tutto l’attifiziq di queste A s'pecip 
di Sublimazioni consiste dunque nel fare in . modo 
fhe mediante il grado del fuoco , e la disposizione 
della rena , la quale può coprire più o meno la 
parte superiore del matraccio , il calore sia in que- 
sto luogo tale quale abbisogna , perchè la sostanza- 
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li quale vi si attacca , vi provi la semifusione ne- 
cessaria alla sua compattezza , ma nel tempo mede- 
simo assai moderato per non forzare il sublimato» 
a dissiparsi in vapori pel collo del matraccio ; ed. 
egli non è sempre facile il soddisfar sempre a que- 
ste condizioni , soprattutto ne’ lavori in grande . 

Vi sono parecchie sostanze , le quali riduconsi 
in fiori , e si sublimano , ma che richiedendo per 
ciò un calore grandissimo col concorso dell’ aria a- 
perta , e anche il contatto de’ carboni , non potreb-, 
bero sublimarsi *ne‘ vasi chiusi; tali sono là maggior 
parte delle fuliggini , o fiori de’ metalli , e anche 
quelle di alcune materie saline . Allorché si voglio- 
no raccogliere queste specie di sostanze , non si 
può tare altrimenti che di metterle insieme co’ car- 
boni accesi all’ aria aperta ; si raccolgono esse ne’ 
cammini de’ fornelli, dove si fanno queste specie di 
Sublimazioni alla maniera iej. Geber . Le tuzie , le 
calamine , e pomfoligi , che si raccolgono nel colmo 
de’ fornelli-, dove si fondono le miniere (i) , sono 
sublimati di questo genere'. • » * 

SUCCINO , o AMBRA GIALLA SUCCIN, 

. ‘ SUCCINUM . 

Ì L Succino , il quale dicesi anche Ambra gialla , e 
Carabe , è un bitume, solido *, il quale trovasi in 
molti luoghi della Terra. Le miniere più abbondan- 
ti , e più rinomate del Succino , sono m Prus- 

. /•• . ‘ • ' •' . sia 

• 1 • ~ - • , , • ■■ , - ■ - — 

• : ; , - V ' ■’ • . , , 

(i) Questi sublimati non devonsi confondere con quel* 
la polvere , che nelle fusioni delle miniere innalza dall’ 
i inpeto dell’ aria introdotta dai manciù, e ai taduaa nel 
calumino . S. 
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H Succino ha la proprietà di divenir molto elet- 
trico , cóme molti altri corpi resinosi , mediante lo 
stropicciamento , e di attrarre dopoi i corpi leggie- 
ri. Quantunque gli Antichi non conoscessero l’elet- 
tricità , aveano però osservata questa virtù attratti- 
va del Succino strofinato ; e perciò gli diedero ii 
nome di Elcftrum ( i ) , donde è anche venuto quel- 
lo di Elettricità.' 

Questo bitume ha bastante durezza pferchè si pos- 
sa incidere, dargli del lustro, e- farne diversi orna- 
menti. Differisce dalle resine , eccetto quella che 
dicesi Copale , irr ciò che non può fondersi che ad 
un grado di calore assai forte per iscomporio , il 
Che impedisce , che non se ne possano riunire pa» 
recchi pezzi per formarne delle masse più gran» 
di (2): si pretende però esservi delle persone, cho,i 
posseggono tal secreto , e che se ne servono per 
introdurvi degl’ insetti in certe raass^e di Succino ; 
le quali acquistano perciò un gran valóre,' come pezzi 
curiosi, e atti ad entrare ne’ gabinetti di Storia na- 
turale . 

• La 


(*) L’ eie li rum d gli antichi . PLIN Hist nat/ir. L. 

C. 4. ISIDOR L 1*. c. j ALBERT. M. Minem/og. L 
5 PAUSANIAS Ehac. t.j AGRICOLA de fiat. Fossi!, 

L. 9 . Oper . P . 446. COMMENt. GOTTING. Iti. p. 67. 

□un era il nostro succino. S. 

(r) Sembra probabile , che agli antichi ignota non 
fedo- l’arte di fóndere il succino in mafie maggiori , e che 
questo Sia stato quel vetro , in cui involgersi i loro «»- 
daveri, HERODÓT. in Thatia , DJODOR. StCUL ì. rj. 
p. n8. COMMEttT. GOTTING. H P , 97. Pi quest’ ?f ». 
te ne parla anche AGRICOLA ** de Nat. Fossi! L. 4. C. 

*4\, K.UNCKEL Art. Vitt. p. 448. Anzi si vuole che . 
l’ETZOLDO Labbia anche a’ di nostri pofióduta . $. 

's# ' 

. . r ' * 
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La maggior parte de dissolventi non hanno «he 
pochissima azione sopra del Succino (r) , o non lqf 
attaccano che snaturandolo ; lo spirito di vino a 
lungo andare ne ricava soltanto una tintura assai 
debole , e poco carica , quantunque colorata d’ un 
giallo assai sensibile ; ina se ne può fare una tin- 
tura molto più forte mediante il processo dell Hoff- 
Manno (2^ , il quale consiste nel macinare del Suc- 
cino con dell'alcali fisso (jj , e nel far digerire poi 
questo mescuglio nello spirito di vino di buona qua- 
lità. Questa tintura di Succino dell Hoffmanno ha 
un carattere saponaceo , il che si riconosce in ciò » 
che non s’ imbianca coll’ acqua ; laddove quella, che 
■vien fatta con lo spirito di vino sen^’ alcali , im- 
biancasi sensibilissimamente mediante il mescuglio 
dell’ acqua , che separa la parte oliasa . 

Gli oli disciolgono male il Succino £4) , anche 
eoli’ aiuto del calore ; si perviene a fare questa so- 
luzione, vale a dire, a far disciorre per mezzo de- 
gl^ oli una quantità •considerabile di tal bitume » 
dopo averlo snaturato per mezzo di un abbrustdli- 
«nento, il quale porta via una parte de’ suoi principe 
e lo rende meno compatto ; per tal mezzo si fa la 

■ J . . ver- 

» r 


(1) Si scioglie dall’acido vetrìuolieo, GMELIN Èia* 
ìeitung. §. J7f. negli olj vegetabili, e nei balsami nativi , 
STOCHAR DE NEUFORN de succino 1760, S. 

(1) Ols. Phys. Chym. L. i. Obs. XVII. S. 

(3) Si scioglie il succino nello spirito di vino distil 
Iato colla quarta parte d* alcali teso caustico. dal tegolo d’ 
«mtirnonio, HOFFMANN /. c. Obs. V. S. 

(4) Ab oleis tihereìs vero vegctabìlìum , accedente di * 

fiestione , solvitur sucànum , aut integre » aut ad partem , im* < 

, primis ab oleo * thè reo terebintlun* , cura quota laccarti veto, 
russarti redigi poteSt. In tiaphta vintoli, ut CT oleo vini per- 

solvkiur, V/ALLER. i. x. £, i n. 8. ' 

y » 
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«♦ernie© , che chiamasi grassa , perchè entra dell' o- 
lio , e non già dell’ acquarzente , nella sua com- 
posizione. Questo bitume , e la copale , che gli ras- 
somiglia per molti riguardi , sono la base di questa 
specie di vernice più solida di tutte le altre , e eh* 
è capace di prendere un bel lustro . 

Poiché il Succino resiste a’ dissolventi , la sua 
analisi si può fare unicamente per la via della scom- 
posizione a fuoco nudo la sua distillazione nella 
storta ha fatto conoscere, che al pari delle materie 
puramente resinose , sia quasi unicamente xom- 
posto d’ un olio indurito , e reso solido t . Il Bour- 
delin, quello di tutt’i Chimici , che ha esaminato 
il Succino più circostanziataménte'(i), da 2. libbre di 
tal bitume intieramente bruciato ha ottenuto sola- 
mente 18. acini di una terra bruna r senza sapoc , . 
salino , e contenente un po’ di ferro . 

Allorché distillasi (2) il Succino a fuoco nudo ; 
ma ad un calor graduato , e ben regolato , se ne 
ricava da prima un liquore molto acquoso , che 
prende bentosto il carattere di uno spirito acido olio- 
so , poscia un sai volatile olioso e concreto , acido 
e non alcalino. Questo sale vien accompagnato , e 
seguito da un primo olio assai fluido , di un odor 
peneti.inte , bituminoso come il petrolio ; ascende 
poi un secondo olio più denso , più nero , e piùt 
empireumati.co ; e finalmente rimane nella storta , 
come nella distillazione delle materie puramente olio- 

. ' .se, 

) * • * 


(1) Molto più istruttive sono le sperienze fatte in- 
torno al succino da STOCK.AR DE NEUFORN ( V. la 
sua Dissertazione de succino pubblicata 1 ’ A. 17(0. , e ri- 
stampata in Lipsia Fa. 1761. ) S. 

(i) s SPIELMANN. Iati. Chy/n. Exptu LXX 1 V.WAL% 
LER. I c p. m &c S. . . v . » 

Macquer Tom . IX. Q 
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se , una quantità infinitamente picciola di residuo 
fìsso carbonaceo (i) . • 

Il liquore acqueo acido olioso , che ascende il pri- 
jtìo in tal distillazione , tien disciolta una porzione 
del sai volatile , e della parte più sbottile dell’ olio 
di Succino : se gli dà il nome di Spirito di Succi « 
no , e praticasi in Medicina come un cordiale- an- 
tispasmodico e antiputrido . 

Il sale concreto , che si ottiene in qhesta analisi» 
fc di natura acida (ì) > contiene gli stessi principi 

delle 


V 



(i) Da un’oncia di succino ho ricavato meta' oncia 
t cinquanta grani d’ un olio giallo non fetido , ventisette 
grani d* un altro olio più denso , quattro grani di sale vo- 
latile, c tremasei grani d un capo morto, cioè d un carbone 
lucido, e leggiere. Ma non ho mai potuto distillare il sue» 
•ino senta qualche perdita , la quale ordinariamente Consi- 
ste in quindicr grani per ogni meta’ oncia . S. 

(t) Per tale è srata riconosciuta anche dal Sig. BOUL- 
DUC, e dal grande BOERAVIO. Di fatto il suo sapore, 
la proprietà, eh’ elfo ha di tingere in rodò la tintura del 
girasole, c suoi rapporti alle terre "alforbenti, ai sali alca- 
lini , ed alle sostante metalliche dimostrano chiaramente 
non efTer eflò che un acido concreto , il quale forma 
. I. Colla calce un sale difficilmente solubile anche nell* 
•equa bollente, decomponibile dall’acido vetriuolico , e per 
doppia affinità anche dal sale ammoniaco , STOCKAR DE 
NÉUFOllN de succino 1761. 

II. Colla magnesia una ma(Ta salina bianca , e simile 
«4 una gomma . 

IH. Coir argilla cristalli prismatici» 

•> . 1 Y» Colt alcali vegetale una malfa salina , onde s’ ot- 
tengono cristalli bianchi , e ttasparenti » STOCKAR DE 
NEUFORN l. c. 5. jj. ». j> v ' /' 

. V. Coll' alcali minerai: un miscuglio di cristalli pris- 
matici * laminosi » 1 


1 

Digitized ty Google 


$ V € 24 $ 

fello spirito , eh' è quanto dire , I* acido proprio 
del Succino , combinato con una parte dell’ olio suo 
più sottile , e non è sotto la forma concreta eh* 
per difetto d’ acqua , in cui -può disciorsi intiera- 
mente ; ha per conseguenza le stesse virtù dello 
•pirito , e si rettifica per uso della Medicina , subii*, 
mandolo ad un dolce calore: il che lo sgombra dì 
una soprabbondanza d olio colorato empireumati** 
co (i), e lo rende più bianco . 

- . °li° » che ascende nella distillazione del Suc- 
cino , e massimamente i{ primo , è capace di esser 
rettificato, come tutte le altre specie di olio , coll* 
aiuto di parecchie distillazioni successive, in cui sì 
raccoglie sempre la parte più sottile , più volatile , 
c meno colorata ; si può recare per tal mezzo ad 
un grandissimo grado di volatilità, di attenuazione, 
c di bianchezza come quello di petrolio, che chia- 
«nasi Nafta. , cui rassomiglia anche per 1’ odore ; 
dicesi allora Olio di Succino rettificato : è quello , 

Q ‘ ■ r ' . ’ v ( f che 


VI. Coir alcali volatile un sale ammoniaco succinato , 
*1 quale discioltp nell’ acqua afTomiglia al .liquore di cornai 
di cervo succinato . 

. VII. Quest’acido si unisce coir ajuto del calore coll* 
•«inco , col bismuto, e col rame ; e per affinità di diano- 
«izione anche coll’argento, col mércurio, col piombo , col 
terrò , e con lo stagno . S. 

(r) Si rettifica il sale di succino collo spirito di vi- 
no rettificato , separando poscia il sale dallo spiritò pec 
mezzo d una lenta distiUazione . Il liquore distillato . 
quando abbia un odorè di succino , „ conserva per altre 
rettificazjoni , o per fare V eflenza di succino , FERBER 
JVeue -Beytraege I. p. 368 per via secca si rettifica- subii- 
vt , Unitamente al sale comune , STOCK AR DE NEU- 

scheffer.’ l *'* ilu P “'* • 
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che si fa entrare coll’ alcali volatile caustico del 
sale ammoniaco , nella composizione di un liquore 
saponaceo di un bianco latticinoso , che appellasi 
Acqua di Luce (1) . L' odore di questo liquore, che 
partecipa di quello dell' alcali volatile , e dell' olio 
di Succino , è de’ più vivi , e de’ più penetranti j 
praticasi da lunghissimo tempo come un poderoso 
eccitativo , ed irritante , avvicinandolo alfe narici 
ne’ casi di sincopi , di asfissie , ed altri analoghi . 
Si può anche farne prendere alcune gocce interna- 
mente, allungate in molt’ acqua , nelle malattie, ed 
accidenti , come per esempio , dopo la morsicatura 
di una vipera , o di un serpente velenoso , ed altri, 
in cui l’alcali volatile , e, i più potenti eccitativi 
diaforetici , e antispasmodici , sono indicati . 

Il mezzo da fare l'acqua di Luce (2) si è di metf 
tere dentro un caraffino lo spirito volatile di sale 
ammoniaco più forte , svolto mediante la calce da 
un sale ammoniaco nero, e fuligginoso; vi si versano 
dentro alcune gocce d’olio di Succino rettificato , 


(i) DE MACI1Y V art du distilla teur des eaux /or* 

US, MAlSTRAL Abregé de Matier. Medie. II. p. i6z. E’ 
un risultato dell' unione dello spirito di sale ammoniaco 
caustico coll’ olio di succino , ERXLEBEN Attfartgsgrupde 

cc. j. 447. il quale non altera punto le proprietà dell’àl- 

cali volatile caustico , FONTANA sur Us Poisoa I. p. 

99 - S. 

(z) L’impresa più difficile intorno alla preparazione 
dell 'acqua di luce consiste nel darle un colore latteo per- 
manente, il quale dipende unicamente dall' aggiunta del 

balsamo della Mecca unitp a poca quantità d' alcali fido , 
giusta il parere di DEM ACHY , FERBER Aeùe Beytraege 
ec. I. p D (i) * * * * * * 8 * Si avverta però di non dare l’ acqua di lu- 

ce internamente, JULLIOT Diffion. de Mar. Mei. $. 
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6 si scuote fortemente il caraffino per ben mesco- 
larlo; se ne aggiugne così in varie vólté , finché il 
mescuglio abbia acquistato un bel bianco di latte: 
non bisogna metterne di più , perchè 1’ olio soprab* 
bondante non si mescolerebbe , e potrebbe cagiona- 
re la separazione della porzione combinata ; al che 
va soggetta T acqua di Luce , ed è ciò , che vuoisi 
evitare (1). 

Adoprasi anche del Succino naturale per farne de* 
suffumigi fortificanti > e risolventi . A tal fine gettasi 
dell’ ambra gialla in polvere sopra un mattone assai 
caldo per farla ben filmare , e dirigesi tal fumo so- 
pra la parte , che si vuole , e che avvolgesi poi in 
pannilini inzuppati di questo medesimo fumo. 

11 principio più rimarchevole , che si ottiene nell’ 
analisi del Succino , è il suo sale volatile . Non è 
la sola materia, concreta oliosa , onde ricavasi un 
•imile prodotto: il belzuino, e probabilmente parec- 
chie altre sostanze resinose , e bituminose , conten- 
gono degli acidi concreti oliosi , assai analoghi al 
sàie di Succino. Il BoURDELlN , nelle ricerche am- 
pissime, che ha fatte sopra di questo bitume , si è 
attaccato particolarmente a determinare la natura 
del suo acido : vedesi nelle sue Memorie , inserite 
£a quelle dell’ Accademia delle Scienze per 1 ' anno 
1742. , un gran numero di sperimenti ingegnosi 
che gli hanno indicato, che quest'acido sia quello 
del sai comune ; e non può cader dubbio • che que- 
sto Medico , ripieno di lumi , e di probità , 1 non 

*Q 3 1 , ab* v 


A (1) Questa ricetta delf acqua di Luce è dell’Auto- 
re dell’ edizion francese della Farmacopea di Londra , e 
sì trova anche in HAGGENS Lebrhuch der ApothckerkunH 
$.4ti II Sig. SPIELMANN non adopera il sapone, Phar - 
macop. gener. p. 311. Un’altra ricetta si trova ia DE MA. 
CHY L' Art du duullateur cc. p. 11/. S. 
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abbia otfftflutò fealirente alcune porzioni di quest* 
acido: ma è molto probabile , che il medesimo vi 
fosse accidentale fi), perocché i Chimici , i quali 
han ripetuto dopoi le sperienze- , non han trovata 
nell' acido dej Succino altri caratteri che que’ di un 
acido vegetale oliosojil che conferma l’origine ve» 
getale di questo bitume . siccome quella della, mag» 
gior parte degli altri. Vedi l'articolo Bitumi. 

\ . . . > ■ 

SUGHI DELLE PIANTE. SUCS DES PLANTES* 
SUCCI PLANTAhUM. 

B lcavansi i sughi da varie piante fresche ( i ) pèt 
estrarne i sali essenziali , e per parecchi usi 
medicinali , sia per fargli prendere tali quali sono , 
O per ridurgli in sircppi -, e in estratti, 
li metodo generale per, cavar questi sughi consi-* 
> ite nel pestare la pianta in un mortaio di marmo » 
e nel sottoporla poi al torchio ; n’ esce un sugo 
torbido,, e verde, che si chiarifica d’ ordinario , sic- 
come lo diremo incessantemente:. 1 

I succhi di tutte le piante non sono egualmente 
facili ad estrarre i alcune, quantunque freschissime, ne 
contengono sì poco , che*si è in obbligo di aggiu- 
• . . • ‘ jf- » • gner» 


(r) Non produce colle calci dell’argento e del piom- 
bo nè una lura cornea nè un piombo corneo; nè può 
formare coll’ ac do nitroso un' acqua regia ( V. SALE DI 
SUCCINO ). S: • .■ 

(t.) I sughi delle piante , i quali si conservano più 
lungo tempo , sono quelli delle ftuna ; gli altri , che 6Ì 
spremono dalle altre partì delle piante , eflVndo più facili 
a corrompersi, si piepa»ano quando dai Medici si prescri- 
vono, s, .. • . .; c-, -. -, . 
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^uervx un po’ d* acqua (i) , allorché si pestano, sen- 
ta di che non si ricaverebbe niente , o quasi nien- 
te di succo al torchio : altre , quantunque ne sieno 
abbondantemente provvedute , non ne possono som- 
ministrar di più , a motivo della gran quantità di 
snucilaggine , di cui abbondano , la quale dà una 
tal viscosità al loro sugo che gl' impedisce di cola- 
te ; si è obbligato di aggiugnere anche dell’ acqua 
a .siffatte piante per ottenerne il succhio . 

I sughi cavati in tal guisa da’ vegetabili per vìa 
di un mezzo meccanico , non sono a parlar dritto , 
uno de’ loro principi; sono piuttosto un ammassa 
«li tutti que’ principi prossimi delle piante , i quali 
cono dissolubili nell’ acqua , come la materia sapo?- 
«acea estrattiva, la sostanza mucilagginosa , il prin- 
cipio dell’ odpre , tutte le sostanze saline , e zucche- 
rose , il tutto disciolto nell’ acqua di vegetazione - 
Questi medesimi succhi son pregni oltracciò di una 
porzione di sostanza resinosa , e della parte verde 
colorante , che trovasi in quasi tutti i vegetabili dì 
natura resinosa : queste due ultime sostanze non 
essendo dissolubili nell* acqua , non sono ch^ frap- 
poste agli altri principi disciolti nel sugo , e me in- 
torbidano perciò la trasparenza ; le medesime vi 
sono' però aderenti fino ad Un certo seguo e ba** 
stantemente nella piupparte de’ sughi , da non po- 
tersene separare per la sola feltrazione . 

Ove dùnque si vogliano chiarificare (2) i succhi, 

9 4 <*? e 

• V . * t • * W • ri ‘ .1 


( 1 ) Le piante meno sugose si mettono in infusione, 
o si fanno bollire alquanto nell' acqua , pria di «strame 1 
loro sughi . S 

(a) I sughi in quest’ operazione si spogliano stmpfe 
d’ una parte loro effenziale e neceflaria per agire sul coipo 
amano ceq tutta la loro fona portarle . La migliore ma- 
niera J 
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deesi ricorrare ad alcune preparazioni , le quali delv 
bono precedere, e facilitare la feltrazione. I sughi 
acidi , poco mucilapginosi , si chiarificano in certa 
modo da sè medesimi , non han bisogno, che di 
qualche tempo di riposo , o di un leggier calore 
* tal uopo . Quelli della maggior parte delle piante 
antiscorbutiche, le quali abbondano di principi sa- 
lmi volatili , possono esser disposti alla feltrazione 
per la sola immersione nell'acqua bollente ; e poi- 
che possono esser contenuti dentro bocce chiuse , 
... i j- S1 risca ^ ano al bagno-maria , ciò dà la fa- 
ciluà di conservare la loro parte salina volatile , in 
cui risiede principalmente la loro virtù . La fermen- 
tazione (i) è anche un mezzo efficacissimo per chia- 
rificare i sughi , che ne son capaci , perchè ogni 
liquore , che ha fermentato , rischiarai da sè me- 
desimo dopo la fermentazione ma poiché non è a 
proposito di lasciar fermentare la piuppartede’succhi, 
c poiché d’ altra parte avvene di molti , i quali 
non sarebbero capaci che di una fermentazione im- 
perfetta, non adoprasi tal mezzo per la loro chia- 
rificazione . 

_ metodo più usitato , e che nel tempo medesimo 
e indispensabile (a) pe’ sughi , i quali contengono 
una certa quantità di mulaggine, si è l’ebollizione 

,• con 


i * 

riera di depurargli è adunque ' quella , che s' intraprende 
|>er mezzo jJe Ila deposizione , o feltrazione , dopo averli 
«scaldati lino alla bollitura. S. 

La fermentazione fa , che i sughi cangino natu- 
ra : onde è neceflano , che qualli dei frutti si conservino 
in bottiglie a Collo stretto , e colla loro superficie coperta 

(z) Ma anche il più acconcio a rendere i sughi del- 
le pianta mano efficaci, S. 
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con la chiara d’ uovo . Questa materia , che ha la 
propietà di quagliarsi nell* acqua bollente , e quella 
Si unirsi con la mucilaggine , si attacca a quest’ ul- 
tima , la coagula insiem con essa , la separa così 
dal liquore , trascinando seco in forma di schiuma 
la maggior parte dalle materie resinose, e feculente, 
le quali ne intorbidavano la trasparenza ; e poiché 
quelle r che rimangono dopo questa ebollizione col 
bianco d’ uovo , non sono più ritenute dalla mu- 
cilaggine , possono poi facilmente separarsi col fel* 

tr °I succhi delle piante , soprattutto prima della loro 
chiarificazione . contengono quasi tutti , gli stessi 
principi della pianta medesima , perciocché nella ope- 
razione , per mezzo di cui si estraggono , non avvi 
scomposizione alcuna, e tutto rimane , riguardo alla 
propria natura, nel medesimo stato che nella pianta ; ì 
principi contenuti nel sugo sono solamente separati 
dalle parti terrestri, oliose, e resinose più grossolane 
che compongono la materia solida , la quale rimano 
sotto il torchio . Questi sughi (i) hanno dunque 
esattamente le stesse viitù delle piante » onde Sono 
‘ estrat- 


(i) La Farmacia è fornita anche di sughi condensati 
àn varie maniere cioè I. alla consistenza d un estratto , e 
tali sono il suco di regolizia , di acacia , I oppio , 1 aloo 
te. II. col diflipare «Titanio la terza parte della lora acqua, 
ed allora chiamansi defruii ; IU. facendo esalare due terze 
parti della loro patte acquosa ; e quest? consistenza porta 
il nome di sapa ; IV. sino alla consistenza di mele , c co- 
testi sughi talmente condensati si appellano roob . Per im- 
pedire la combustione, ad elfi si aggiunge lo zucchero , ed 
allor ridotti in forma di sapa o di roob chiaimnsi da al- 
euni gelatine , come p. e. la gelatina del ribes , dei cotogni 
ec. Alla clafle dei sughi appartengono anche le polpe della 
cadi » , de’ tamarindi ec. $• 
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estratti , quando seno ben preparati : del restò „ ben 
si scorge , che debbano differire tanto gli uni dagli 
altri , riguardo alla natura , e alle proporzioni de’ 
principi , di cui son pregni , per quanto differiscono 
ira di loro le piante» che gli somministrano (r). 

* TAR- 

— - . . . . » 

v . 

- - • ' 

5UGO GASTRICO. SUC GASTRIQUE. . 
SUCCUS GASTRIGUS. 

i 

i • , 't ■ . 

(i) Chiamasi sugo gastrico quell’ umore , che conti- 
nuamenre si separa dalle membrane interne del ventriglio 
degli animali . Egli è ormai dimostrato che questo fluido 
animale è il principale agente della digestione . EfTo agi- 
ace come un diflolvente chimico. Macera gli alimenti , 
che si portano al ventrìglio , gli .ammollisce , li disfi , 
ed in conseguenza li dispone ad una completa scomposi- 
zione .^1 prtncipj constitutivi di questo fluido prezioso non 
sono i medesimi in tutte le elasst degli animali . Al Sig. 
Dotr. BRUGNATELLl è dovuta questa intereflante sco- 
perta ( Saggio d' un ' analisi Chimica de sughi gastrici ) . 
Trovò egli che il sugo gastrico de’ carnivori è di natura 
onninamente opposta a quella del sugo gastrico degli er- 
bivori . Ecco un brieve risultato di queste due analisi . 
Il sugo gastrico degli animali ruminanti come sono le ca- 
pre , i montoni , gli agnelli , è moltillìmo acquoso , un po’ 
torbido , d' un sapore amaro' e salato’ . Contiene un sai 
alcali volatile lina sostanza estrattiva animale -, ed una 
buona quantità di sai marino . Questo sugo facilmente s’ 
imputridisce, manda in poco tempio un odore d’ uova pu- 
tride , « ributtante, maflìme in tempo d’ estate : le sostan- 
ze animali Unite a lui imputridiscono tanto più presto , 
quanto maggiore è la quantità del liquore digerente « Non 
vi è dubbio adunque che questo sugo non sia di sua na- 
tura settico . 

Si cflctva il contrario nel sugo gastrico dei barbagian-, 
ni , falchi, ed ardee -, che tono uccelli carnivori . Il sugo 
gastrico di questi uccelli è pochiflìmo acquoso , ha un 

odore 
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•Sore àcìdwejìnoso , .ed è str.aiiflimo . E/To consta d uà 
acido libero , d' una resina , • « di una sostanza animale 
unita a poca quantità di sai ccmune . 

Egli è miiabile che il sugo gastrico degli uccelli con* 
tenga un acido libero. E di qual natura sarà quest’ acide 
animale? So che il celebre Sig- SENEB 1 FR in una lettera 
al Sig. ERUGNATELLI , sospettò che fc.ffe 1' acido fos- 
forico . Il pensiero del dotto Ginevrino lo trovo ben fon» 
dato , poiché 1’ acido fosforico sembra apparti nere princi- 
palmente agli animali. Se ne cava difatti dall'orina, MAR» 
GRAFF, dal grado , CRELL , Chym. ee., dalle offa «e. 
SCHEELE : quindi non sembra improbabile che debba esi» 
etere anche nel sugo gastrico ; ma il Sig. BRUGNATEL# 
LI rese il sospetto molto più verisimile co’ seguenti espa» 
rimenti . Ha raccolto quella sostanza bianca , di che ahi» 
Rondano gli escrementi degli uccelli carnivori , che ttovò 
acida come il sugo gastrico ( questa sostanza è molto di» 
■versa dal rimanente degli escrementi ) : la mise nell’ ac* 
qua distillata bollente. Effa si sciolse in parte. Passò la 
soluzione dalla carta grigia , che avea un color di paglia 
chiariamo . Aggiunse alla soluzione, l’acido vetriaolico , 
in 6ul fatto si intorbidò la soluzione , e si precipitò una 
selenite . Decantò allora il liquore che era trasparente , 
quale avea un sapor acido , tingea in rodo le tinture az- 
zurre ec. Unì questo liquore alla soluzione di mercurio 
nell’ acido di nitro , dopo aldini momenti si precipitò la 
calce di mercurio in color bianchiccio , che entro 14. oro 
si disciolse di nuovo . Si, precipitò anche il piombo dall, 
acido nitroso , ma il precipitato non fu attaccato dall’ aci- 
do come il primo . Questi fenomeni sono particolari all’ 
acido fosforico , nonostante però mi dice di voler prose- 
guire l’ analisi di quest’acido e di darne un ulteriore rag*, 
guaglio. 

Non è nel solì uccelli da preda che ha trovato il 
SU go gastrico acido , Io rinvenne tale tra gli uccelli ornili- 
voti , nelle ga^e e ne’ merli : e tra i granivori nelle qua~ 1 
glie , ne’ passeri , ne’ galli dì ladia » nelle anitre e nelle 

galline ec.ec. ... ir -ér 

II sugo gastrico degli uccelli carnivori agisce altaiflimo 

sulle carni , e su tutte le sostanze animali le più dure , 
senza eccettuarne le oda . Dippiù , il feitu stella ed altri 

me- 
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metalli vengoflo da effo disciolti . Quii rtieravìglìi sarà 
dunque il dire che lo struzzo inghiottisca i chiedi , e li 
digerisca , se il sugo gastrico degli uccelli è acido > Egli 
i stato ofiervato che gli uccelli ingollano de’ safl'olini . So- 
no erti digeriti o sciofti dai sughi gastrici ì II Sig BRU- 
GNATELLl ha fatto inghiottite a due grcrtt uccelli car. 
nivori cinquanta e p’ù sartolini pregi fumi dai ventrigli 
di varj altri uccelli . Ha custodito questi animali aumen- 
tandogli in luogo opportuno . Esaminò attentamene i loro 
escrementi , non vi trovò giammai alcuno de’ 6atìolini : 
nè ofletvò eh’ erti gli averterò vomitati; eppure ammazzaci 
questi animali dopo alcuni di , trovò le pierruzze di mol- 
to sminuite in numero. Si unirebbe forse l’ acido del su- 
go gastrico colla terra calcare delle pierruzze, e da questo 
miscuglio ne risulterebbe per avventura quella sostanza 
bianca , che si trova negli- escrementi degli uccelli da pre- 
da? L’ addotta oftervazione , e le riferite sperienze su di 
* questa sostanza , pare che mettano questo sospetto nella 
luce la più chicra . 

Nell’ analisi , eh’ io ho fatto del sugo gastrico corvi» 
no per via secca , non avendo allora nè il comodo del 
laboratorio , nc materiali per esaminarlo altrimenti , ho 
ottenuto da erto I. un’acqua pura. II. una sostanza anima- 
le saponacea c gelatinosa III. un sale ammoniacale IV. una 
materia terrestre simile a quella , che si trova in ogni al- 
tro liquore animale. 

Intorno ai principi prortìmi del sugo gastrico dell’ uo- 
mo nulla abbiamo di certo fin qui . Si sa che questo sugo 
ora è acido , ora non lo è : ciò è pure dimostrato dai rut- 
ti acidi , o insipidi , che anche in istato sano sopravven- 
gono si in tempo della digestione che a ventricolo vuoto . 
come nel mattino . Gli -alimenti infatti contribuiscono mol- 
tirtìmo a cangiare la natura del sugo gastrico nell’ uomo . 
Il Sig. GOSSE non potè continuar lungo tempo l’uso de’ 
vegetabili crudi a motivo degli acidi che produccvangli 
( Sperién\t sul/a digestione . Opusc. scelti t. VI. p. i<9- ) 
Per avere adunque un analisi conpleta onde venite in co- 
gnizione de’ principi prortìmi , e costanti del sugo gastri- 
co dell’uomo, bisognerebbe esaminarlo in diverse circostan- 
ze prendendo diversi alimenti . Si potrebbe p. e. I ali- 
oinuatsi per alcuni giorni di soli vegetabili di sua natuia 
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asti acidi, H. di quelli , che naturalmente sono acidi , HI. 
di soli vegetabili aromatici , IV. di varie miscele di so- 
starne vegetabili di diversa natura or crude, or cotte, ed 
anche preparate ec . vomitare in queste diverse circostanze 
il sugo gastrico , ed analizzarlo. Così dicasi alimentando- 
si di sole sostanze animali , o animali e vegetabili tutte 
a diente . La maniera meno incomoda per vomitare il su- 
go gastrico é quella indicata dal Sig. GOSSE Ginevrino « 
che consiste, neir inghiottite l’aria atmosferica Egli in- 
gop l’aria, trattiene il respiro, chiude la bocca, compri- 
rne colla lingua I' ària contro il palato , quindi come se 
inghiottito un altro corpo , obblige coll- «ione de' muscoli, 
della faringe l’aria, a distendere: il padaggio dell'aria pel 
gorgozzule divien sensibile e pel volume , eh’ ella occupa. 
c pel rumore , che fa con questo mezzo apparentemente 
semplice , ma non di si facile esecuzione , egli vomita a 
piacimento , e crede prodursi quest’ effetto dalla dilatazio- 
ne , che subisce l’aria pel caldo dello stomaco ; perché 
quanto più fredda è 1’ aria tanto meno gliene abbisogna . 
Ogni boccata d’aria , che inghiotte , ne contiene a un di 
predo un pollice cubico (,SENEBIER . Opuscoli Scelti r. 
VI. ). Si pub vomitarlo altresì mettendo un dito., od una 
piuma unta d’olio in gola- Egli è pciò da avvertire che 
con questi metodi si vomita la parte più acquosa del su- 
go gastrico, la quale non basta per fare una perfetta ana- 
lisi : la sostanza viscida e spella del sugo rimane attaccata 
al fondo del ventriglio , e questa- non si espelle che irri- 
tando fortemente le pareti del ventriglio stello con forti 
emetici , p. e. col tartaro emetico quindi è nedeflario 
cavare il sugo gastrico dai Cadaveri , opportuni però pct 
cimili ricerche . Sarebbe inoltre utilissimo alla Medicina 
un’ analisi del sugo gastrico morboso , e questo si potreb- 
be raccogliere' facilmente o in qaelli , che lo vomitano per 
qualche vizio del sistema gastrico , o nei cadaveri stessi 
recenti. 

Il sugo gastrico è stato proposto ' per un medicamen- 
to . Su di ciò sentiamo il celebre Sig. SENEB1ER „ Ber 
„ la guarigione o pel sollievo almeno di varie piaghe cct-- 
„ cansi degli antisettici, che adoperar si possano senza r- 
more , e per tal motivo è stata a tal uopo proposta c 
,, adoperata l’aria fissa. 1 sughi gastrici deano ben essere 

»t 
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Il a qae«M preferìbili , o per la maggior foro anti settici*!; 

» o per la neutralità loro, onde non sono punto irritanti, 
ti « per la maggior facilità d’ applicargli alle piaghe ,, 

„ Probabilissima essere dovrebbe la guarigione , oro 
I, si trattasse d’ un mal locale, come d’ un’ ulcera maligna, * 
„ o d'una piaga inveterata ; più difficilmente sperar pò- 
n trebbesi di guarire una gangrena, che suppone già in. 

„ ietto il sangue , ma pur in questa gioverebbe , allonca- 
,, nando l'imputridimento della piaga e il catti v* odore, e 
,i sminuendone il dolore . 

„ Per usarne non s'avrebbe ehe ad Inzuppare di su* 
w K° gastrico de piumacciuoli , e applicatili sulla piagate- 
i, nerli sempre con «(Te inumiditi, sejza smovergli ogni 
„ tolta - 

„ In conferma di ciò non veggiam noi che i cani 
guariscono le loro piaghe leccandole ■ G non sol le lo- 
,i ro , ma eziandio quelle degli uomini allo staffo modo ? 
ii E se tanto può la saliva , ben più lo potranno i sughi 
,, gastrici . Veggiam altresì che lo scerco di vacca ap pii- 
„ cato alle gangrene , loro apporta sollievo , non dovreb- 
•i besi questo per avventura attribuire a una porzione di 
„ sugo gastrico misto agli escrementi ? ( Opusc. sctlt. t. 

- VL Connierarponi pratiche salta digestione. ) 

Il Sig. JANIN Chirurgo di Ginevra è uno di quelli, 
ehe ha usato il sugo gastrico su una piaga , e ne ha rica- 
lato tutto il vantaggio , che se ne desiderava . Non si sa 
però da qual animale foife cavato questo sugo gastrico . 

Nel citato .saggio de' sughi gastrici si dice che sia il 
solo 6Ugo gastrico degli uccelli carnivori , che abbia pro- 
dotto salutari effetti applicandolo alle piaghe , e poco buo- 
ni o cattivi sian stati quelli degli trbivari . Il Sign. SE- 
MEBIER però, quantunque creda anch’ egli che il sugo ga- 
strico degli erbivori aia meno energico di quello de' carni - 
vori , ailìcura il Sig, BRUGNATELLI d’ avere veduti gli 
effetti i più felici del sugo gastrico degli erbivori adope- 
rato nella guarigione delle piaghe. 

Sento, che anche il chiar. mio Collega Sig.Don BAS- 
SIANO CARMINATI , «he attualmente fa imprimere un' 
■Opera sulla natura , e sugli usi del sugo gastrico in Me- 
dicina , e in Chirurgia , abbia egli pure trovato più volte 
«tililhrao nella cura delle piaghe il sugo gastrico degli Er» 

bivorà 
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fcivoti tu»inàati, 0 abbia scoperta la rera cagione dcue 
anomalie , che un tale sugo presenta . I piìncipi del sugo 
gastrico delle principali darti degli animali , c idi' uomo 
non sono parimente sfuggiti alle me che del ricordato 
Sig. Professore , che di crt* ha fatta una 6ierta analisi , ce* 
me dalla mentovata opera di lui si poua raccogliere . 

T. 

• •* i**' ** * * v 

TALCO . TALC . TALCUM. ' 

E’ una pietra liscia , molle al tatto , bianca bensì ; 
ma tendente alquanto all’azzurro, e composta di lamette sot- 
tili , pieghevoli, ed intralciate P una coll’altra. Il talco fe 
l’ordinaria matrice dell’ asbesto ; le sue lamette nel fuop» 
diventano fragili e dure , ma non si fondono a quel grado 
di calore , che è neceflario per gli artaggj del rame e del 
ferro, né si fondono perfettamente ancUe unite colia soda 
al fuoco della cannetta ferruminatoria , BERGMANN de 
tubo ferruminai, opusc. II. p. 477. 478. I suoi proffimi prin- 
cipi sono simili a quelli della mica ( V. MICA ) , cioè 1 * 
argilla intimamente unita a molta terra selciosa , e a poca 
quantità di magnesia ( Argilla siliceo copioso , magnesio, 
àutem par ce , tei intime unita BERGMANN Sciagtaph. $. 
J, S. ’j , 

r . t 
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■JL Tartaro è un sale concreto , olioso , e vegeta- 
*■& le , che separasi per via di sedimento , e di cri- 
stallizzazione , da parecchi vini di frutta , e che si 
può ottener parimente da' loro succhi prima della 
fermentazione . E' una specie di sale essenziale , la 
di cui base è un alcali fìsso ordinario , soprattutto 
d’ acido Vegetale . 

Vi è luogo di credere , che i vini di tutte le spe- 
cie possono lasciar deporre una più o meno gran 
quantità di Tartaro ; ma il vino d’ uva è uno di 
que’, che ne somministrano il più , e il Tartaro 
di questa specie di vino è quasi il solo , che sia 
noto e impiegato. 

Tutt'i vini d’ uva non somministrano una eguale 
quantità di Tartaro , avvene di alcuni , i quali ne 
depongono abbondantissimamente , altri non ne de- 
pongono che pochissimo : vi bisogna anche un tem- 
po più o meno lungo , perchè il vino lasci deporre 
il suo Tartaro . In generale questo sedimento del 
Tartaro non si fa che a lungo andare , e per 1’ ef- 
fetto di' una fermentazione insensibile, la quale con* 
tinua nel vino anche per tempo lunghissimo , dopo 
che i segni della fermentazione spiritosa sensibile 
sien cessati . Vedi Vino . 

Il Tartaro si depone intorno alle pareti delle bot- 
ti , in cui si conserva il vino (i) : vi forma un 

in- 


(0 I Tini dell’ Austria e della Stiria , elfendo natu- 
ralmente alquanto acidi , producono una maggiore quantità 
di lattaio . S. 

-, *■ 
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intonaco assai duro , il quale cresce col tempo : e 
poiché trascina seco una porzione della feccia fina , 
e della parte colorante del vino , il Tartaro di vi- 
no bianco ha un colore bigio-bianco : chiamasi Tar- 
taro bianco ; ma quello del vino rosso partecipx 
di questo colore , e dicesi Tartaro rosso. 

Il Tartaro , tale quale si cava dalle botti , è co-* 
me vedesi , pregno di materie , che gli sono estra- ' 
rie: se ne sgombra , e si purifica per gli usi della 
Medicina (i) , e della Chimica . Questa purificazio- 
ne del Tartaro si fa a Monpellieri ; e in una Me- 
moria del Fizes, Professore di Medicina in quel pae- 
se , impressa nella Raccolta per 1’ Accademia della 
anno 1715. , si \ede , che questa purificazione con- 
siste nel far bollire dapprima il Tartaro nell' acqua 
pura j nel feltrare quest’ acqua , e nel lasciar de- 

.porr© 


( 1 ) Il tartaro é d* un grand’ uso nella Medicina , 
■ella Docimastica , e nelle Arti . I flussi , cfò si adopera- 
no per fare gli tiraggi, sono un misto di tartaro e di ni- 
tro . Con una lisciva fatta col tartaro e col sale comune 
a’ imbiancano le monatc , e i lavori d’ argento . Il cappel- 
lo quando si folla , s’ immerge in un bagno , che ai fa 
con quattro o cinque secchie d’ acqua calda , ed una lib- 
bra e mezzo di tartaro . Il tartaro somministra alla Ferma* 
*j* *1 di tartaro, il cremore , e tanti altri sali neutri 
risultanti dall’unione della frema del tartaro c. j gali al- 
calini, « alcun* sostanze antimoniali ; del medesimi ne 
fanno uso anche i tintori . L' olio fetido del tartaro è un 
•ttirao rimedio nelle malattie cutanee , e nelle piaghe sor- 
dide , quando è unito coll’unguento digestivo, o con qualr 
che balsamo venerarlo. AGATHANGE Din. de ofeo tar- 
tari feetido . Quest’olio è anche adai utile per resistere ai 
progredì delle cancrene , e in tali casi si preferisce agli 
olj distillati sciolti nello spirito di vino , di STAHLIO , 
e di HOFFMANND. S. 

Ma eque r Tom- IX. 
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porre per raffreddamento la parte salina , che la. 
medesima avea disciolta. Per mezzo di questa prima 
operazione , separatisi dal Tartaro certe impurità 
grossolane , che gli sono poco o niente aderenti ; 
ma i cristalli , che si ottengono dopo questa^ ope- 
razione , sono ancor rossi, e pregni di una materia 
oliosa estrania parimente al Tartaro : se ne sgom- 
bra facendolo bollire di nuovo nell’acqua , in cui 
«iasi stemperata una certa quantità di una terra ar- 
gillosa fi) , su di cui il Tartaro ha poca , o 
ninna azione in tal processo . Feltrando , e facendo, 
cristallizzare un’altra volta, si ottengono de’ cristal- 
li di Tartaro bianchissimi, quantunque piccioli , e 
irregolarmente configurati , a motivo della prontez- 
za della cristallizzazione fa). 

Siffatta cristallizzazione si fa in parte per via di 
svaporamento , e in parte per raffreddamento : la 
porzione, che si cristallizza per evaporazione, for- 
ma una crosta salina alla superficie del liquore * 
la quale dicesi Cremore di Tartaro : quella , che sì 
cristallizza per raffreddamento , forma de’ piccioli 
cristalli irregolari , che chiamansi Cristalli di Tana - 
to : n\a il nome di Crem ore ha pre valuto-, di sorte 
che si dà anche- presentemente a’ cristalli di Tana— 
• ro , e dinota in generale il Tartaro purificato. 

Il cremor di Tartaro ha un sapore acido ben 
sensibile j tinge in fosso i cblori azzurri ; si satura 

. u ne li- 


ft) La quale sì trova a Merveil , DE MORVEAU 
Chym.lU. p. Sì- In Ve Atti a Si purifica il tartaro colla chia. 
ri d’ uova , e colla cenere , DESMARET preifo ROZIER. 
I. p. 67. S. 

<1) Si pretende però , che questo tartaro pei tintori 
non sia così buono , come è quell» di Germania , RQ- 
Z 1 ER t 77 i, S. 
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unendosi a tutte le sostanze capaci di ridurre gli 
altri acidi in sali neutri ; e può esser separato da 
siffatte sostanze ricomparendo tale qual era da pri- 
ma : quindi £ ben certo , che tal materia salina con- 
tenga un acido (i) in parte libero ; ma quest’ acido 

R z „ , è con-» 
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(i) Questo è P acido del tartaro, addurti tartari, eh® 
il Sig. SCHEELE ha estratto dalla crema del tartaro nel 
modo , che segue . Si prende una libbra di creta sottil- 
mente polverizzata , e lavata più volte coll' acqua bollen- 
te . Questa si fa bollire eoa sedici libbre di acqua pura , 
e se le aggiunge a riprese quella quantità di crema di tar- 
taro, che vi vuole per saturare la creta , lo che si cono- 
sce quando 1’ ultima dose di crema non fa alcuna efferve- 
scenza colla calce . Allora si leva il vaso dal fuoco , si 
lascia in riposo , poi il liquore dopo elTer stato chiarifica- 
to si fa palTare lentamente in un altro vaso , in cui sva- 
porandosi depone un vero tartaro tartarizzato . In questo 
medesimo vaso si depone una polvere , cioè una selenite 
tartacosa , la quale si lava più colf acqua . Ciò fatto si 
unisce questa terra con otto libbre d'acido vetriuolieo fat- 
to con una parte d’ olio di vetriuolo , e otto parti di ac- 
qua , e si lascia per alcuni giorni in digestione , riagitan- 
do di sovente il miscuglio . In tal guisa si separa dal li- 
quore una nuova porzione di terra da lavarsi anch’ efia 
coll’ acqua, • quest'acqua si deve unire col liquore separato 
dall’ anzidetto sedimento . Tutto ciò si fa in seguito sva- 
porare a fuoco tento in un vaso di vetro sino alla consi^ 
•tenza d’ uno sciroppo . Finalmente si feltra ciò , che ri- 
mane , si fa cristallizzare , e i cristalli , che indi ne risul- 
tano dopo più volte ripetute cristallizzazioni , si asciuga- 
no, e si conservano sotto il nome di acido tartaroso puro 
e concreto . Dello stesso metodo s* è servito anche il Sig. 
BERGMANN de attrai, eleii. e il Sig. RETZIUS Schwed. 
Academ. XXII. Il Sig. BERTHOLLET presso ROZIER 
VII. p. iji. ec. in vece dell’ acido vetriuolieo adopera 
1’ acido Qittoso , e lascia il miscuglio per qualche tempo 

• in 
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è concreto , e eàpace di cristallizzazione , a motivar 
di una porzione di terra , d’ olio , e di alcali fìsso , 
con cui è intimamente combinato , e che lo ravvi- 
cina fino ad un certo seguo alla natura de'sali neu- 
tri» 


in digestione , agitandolo qualche volta : poi vuole che sf 
lasci in riposo per ventiquattro ore , acciò il nitro si eri* 
stallizzi Dopo questo lavoro decantasi il liquore , e que- 
sta operazione ai ripete fintanto che non si produca più 
alcun nitro. Allora l’acido tartaroso è alquanto giallo, 
viscoso, diffìcile a feltrarsi, e ancor pregno d' una por- 
zione di tartaro e di nitro . Ma quando si riscalda , db» 
venta trasparente , e svaporandosi depone i sali stranieri f 
che conteneva . 11 peso specifico di quest’ acido rapporto 
a quello dell'acqua c come j8. a jp 

CORVINO 4-naletta de tari. §. zo. dice, che quest’ 
acido altro’ non sia che una crema di tartaro contenente 
una sostanza oleosa , ed una porzione di sale policresto : 
quindi sembra , che 1* acido tartaroso di CORVINO non 
eia stato bastantemente depurato dalla selenite tartarosa , 
o da altre materie saline. Nondimeno sembra, che anche 
1* acido tartaroso puro contenga qualche materia oleosa , 
mentre da quest’acido si ottiene una considerevole quan- 
rità d’ aria infiammabile , e di aria fida. Da quest’ olio 
dipende eziandio la proprietà che ha 1’ acido tartaroso di 
formare nel fuoco una materia caibonosa, EERGMANN 

l. c. §. Z). 

1 cristalli dì quest’acido sono piramidali, e non di 
rado anche laminosi , BERGMANN Le. Quelli della pri- 
ma cristallizzazione sono più bianchi , resistono all* azione 
dell’aria, si disciolgono nell'acqua fredda, e al fuoco 
della cannetta ferruminatoria si gonfiano e tramandano una 
fiamma debole , e accompagnata da fumo prodotto senza 
dubbio dalla loro sostanza oleosa , EERGMANN de tub» 
ferruminai. § io. 

Intorno a rapporti di quest’ acido leggasi la difierta- 
zione del Sig. BEKTHOLLET l. c . , alia quale si può ag» 
giungere ‘ * k 
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t« , soprattutto in ciò che concerne la cristallizza- 
bilità , e la dissolubilità . 

R 3 JJ 

„ . -f 

I. L’ acido tartaroso forma colla terra argillosa una 

ansila salina , trasparente, gommosa, c solubile nell’acqua, 
MARGRAFF Chym. Schrift. 1 . Il $ 8. . 

II. Colla magnesia si formano da quest’ acido cristal- 
li esagoni, e troncati, i quali si fondono nel fuoco, si 
gonfiano, e lasciano dopo di se la loia magnesia spoglia- 
ta di tutto il suo acido , BRRGMANN de magnesia }. iz. 

111 Scioglie la calce dell’ oro , BRRGMANN de al- 
tra!!. elt!l. $. 47-, della platina, colla quale forma nna 
cristallizzazione bruna e diramata sulle pareti del vetro , 
de MORVE AU Chyp j. Ili p. 7I. e dell’Argento, for«* 
niando con ella una deposizione nera e difficilmente difla- 
hibile . WENZEL Veti itr Vtr-oiandsih. cc. p. 309. 

IV. Agisce sul mercurio . e forma con elio una spe- 
cie di etiope, si unisce colta sua calce, e la tinge iti; 
giallo ; ma sul mercurio sublimato corrosivo non .ha ve- 
runa azione, RETZ 1 US ic.'CRRLL Chym. Iournal. II. />. 1 8 +_ 

V. Attacca il rame , e molto meglio la sua calce , col- 
la quale forma il tartaro di venere del Sig. MONNET. 

VI. Si unisce col piombo , e colla sua calce ; ma sul*, 

lo stagno ha pochiffima azione. Col ferro forma un tar \ 
taro marciale solubile . Agisce eziandìo sullo zincò, sull* 
arsenico , sul cobalto , sul bismuto , ma pochiffimo sul 
niccolo , de MORVEAU l. c . , RETZIUS 1 . e., BER» 
TIIOLLET /. c. . ‘ 

Non pollo a meno di non far menzione delle belle 
sperienze intraprese colla crema del tartaro dal Sig. WE- 
STRUM predo CRELL Neùeste Entdeckung. ec. X. p 88. 
Oc. dalie quali ne risulta che la crema del tartara depu- v 
rata è un aggregato di acido zuccherino, di flogisto, di 
alcali fitto vegetale, di calce, e di atta fitta, nulla par-*; 
landò dell’ acido tsftaroso . Sarebbe adunque I’ acido del 
tartaro un acido zuccherino modificato dal flogisto ì Ecco 
in quante tenebre noi siamo ancor involti rapporto alla 
«ur» degli acidi coatte tj ( lì. - <■ 
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Il Tartaro, quantunque acido , pochissimo disso^ 

lubile nell’ acqua (1) , lo è anche molto meno della 
maggior parte di que’ sali perfettamente neutri , eh© 

10 sono il meno . Secondo la sperienza dello Spiel- 
MANN , un’oncia d’acqua distillata non può tenere 
disciolti che 3. acini di cremore di Tartaro , alla 
temperatura del 50° del termometro del Fahreneit , 

11 quale ritorna al io" in circa di quello del Reati - 
tnur . Coll’aiuto della ebollizione » 1 ’ acqua ne di- 
scioglie una molto maegior quantità , ma questo 
Tartaro si cristallizza prontissimamente bentosto che 
l’acqua cessa di esser bollente* Egli pare , che la 
sua poca solubilità nell’ acqua debba attribuirsi so- 
prattutto alla parte oliosa del Tartaro. 11 Bucquet 
ha osservato , che il Tartaro, disciolto nell’ acqua 
pura , vi provi col tempo una specie di fermenta- 
zione , la quale cagiona la separazione di una ma- 
teria come mucilagginosa , nuotante dapprima alla 
superficie del liquore’, e precipnantesi poscia in par- 
te al fondo . Oltracciò è noto , che la maggior par- 
te de’ composti, in cui entra il Tartaro , van sog- 
getti alla muffa . 

Questa materia salina si scompone in gran parte, 
e cambia totalmente di natura per T azione del fuo- 
co . Se' si sottomette del cremore di Tartaro alla 
distillazione a fuoco nudo nella storta , n esce da 
prima un po’ di. flemma ad un dolce calore ; accre- 
scendo il fuoco per gradi , il che dee farsi con mol- 


(1) Un’ oncia d’ acqua , alla temperatura di dieci 
«radi sopra lo zero, scioglie quattro «oli grani di tarraro. 
de MORVEAU E lem. de Chym. III. p- Ji* . e Sig, BtKGr- 
MANN de aurati eleti. § 9. dice , che per iscioglicre una 
parte di tartaro si richiedano i$o. parti di acqua me io- 
crementc calda . S. * 
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ta precauzione , a motivò della prodigiosa quantità 
di fluido elastico ^i) , il quale svolgesi in siffatta 
distillazione J vien fuora uno spirito acido in vapo- 
ri bianchi , eh’ è accompagnato da un .olio prima 
assai sottile , ma che diviene sempre più colorato " 
ed empireumatico ; rimane nella storta una materia 
carbonacea , ma fortemente alcalina , che giugne % 
a. terzi del peso del Tartaro adoperato . ■ 

L’acido , che ricavasi in siffatta distillazione , è 
per verità anche olioso , e ritiene per conseguenza, 
il suo carattete d 1 acido vegetale : ma è ben diver- 
so da ciocché era da prima : non è più capace dì 
cristallizzazione , non è più che un acido olioso 
fempireùmatico , simile a quello , che ricavasi da 
tutti gl; altri vegetali mediante la distillazione a 
fuoco nudo . Queste differenze debbono essere attri- 
buite alle porzioni d’qlio,^ di terra, che separansi 
da questo medesimo acido per mezzo della distilla- 
zione. Riguardo al residvio carbonaceo, è una cosa 
rimarchevole , che contiene deli’ alcali fisso già for- 
inato (2) , attesoché non avvi incenerazioue a fuo- 

- 4 --e®. 



CO CORVINO l. c. lu ricavato da trenta due on*i 
f- e - J> rart - ar °z? £ fuJo tre P iedl » e trecento seffanta sei poi- 
fjci d aria riffa, la cui decima parie era un’ altra specie 
o aria ihofettica . Dopo quest' aria sortirono altri mille e 
ettsnracinque pollici cubici d' aria infiammabile mista còli 1 
ària acida, e finalmente comparvero di nuovo ra lle sei- 

5 , e " to * P ° ,lici d> aria Puramente infiammabile, 

li Sig. HERTHOLLET trovò, che duo once di tartara 
fornivano un’ oncia e mena d* aria. S. 

(lì CORVINO pretende, che l’alcali del tartaro 614 
on prrduto, e non un edotto. Ma dalle sue proprie os. 
tetvaztom.e da quelle ancora di molti altri Chimici risai, 
ta chiaramente , che il tartaro contiene un alcali Vegetale 
-£ 13 ritto e perfetto ; come lo dimostra evidentemente an, 

ch e 


* 

* 
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co aperto , la quale è necessaria per Io Sviluppi 
dell’alcali di quasi tutti gli altri vegetabili. Questo di- 
vario proviene dacché questo sale essenziale contie- 
ne una gran quantità d’ alcali (isso già formato , o 
non ha bisogno dell’ inceneratone per manifestarsi 
con tutte le sue propietà ; è questa una verità di- 
mostrata dalle sperienze del MargRAF , e del Ro« 
I/ELLE . Con applicare gli acidi minerali al cremore 
di Tartaro , hanno essi ottenuto , senza 1’ aiuto di 
alcuna combustione , certi sali neutri a base di al- 
cali fisso vegetale', come debbono risultare dall* 
unione di questo alcali cogli acidi adoperati in sif- 
fatte sperienze . y . 

Parecchi Chimici , e il Rouelle in particolare ; 
ban riconosciuto altresì , che il Tartaro esiste nelle 
materie fermentescibili prima che abbiano sofferta 
alcuna fermentazione (i) : si è trovato singolarmen- 
te in gran quantità nel mosto delle uve , delle pe- 
ra, e di altri sughi zuccherini; e quindi risulta , 
che questo sale essenziale non sia già il prodotto del- 
ift fermentazione , ma quello della vegetazione : c 

poi-, 

che il tartaro tartarizzato, che sì ottiene nella preparazio- 
ne dell’ acido tartaroso . Intorno alla preesistènza d’ un 
alcali fido nel tartaro leggami le odcrvazioni di DU H A- 
MEL e GROSSE Hist. de /’ acad. des selene, p. 341. MAR- 
GRAFF Hist. de t ac ai. de Berlin. 1760. p. li, ROSEN- 
STIEL de genesi &' onu salis fixi vegetai?. P. III. Exper, 
18. La crema del tartaro è certamente un alcali vegetabi- 
le sopraccarico d’ acido tartaroso , SCHEELE e RETZIO 
AB Uptal. 1770. IV. o per dir meglio di acido zuccheri- 
no nniro ad una piccola porzione anche di terra calcare , 
ed a molto flogisto ( V. in seguito la nota relativa alt aci- 
do del tartaro ). S. 

• (1) Non è verosimile che il tartaro si produca scn- 

za 1 ’ ajuto della fermentazione . Lp stellò metodo , eoa 
cui si procura di estrarlo, favorisce questa aUerzioce. S. 
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poicKfe ritrovasi anche ne’ residui della distillazioua 
del vino , 'e dell* aceto , ne siegue , che non soffra 
«eppure alterazione essenziale nelle fermentazioni 
«piritosa , ed acetosa f e sia come estrania a siffat* 
te operazioni (0 • 

TARTARO EMETICO . V. TARTARO STIBIATO. 


TARTARO MERCURIALE . TARTRE MER- 
CUR1EL. T ART AR.US MERCURIALE. 

Ì L MARGRAF ha dimostrato per mezzo di molte 
sperienze, riferite nelle sue Memorie , che * preci- 
pitati alcalini della maggior parte de’metalli poteansi 
disciorre un altra volta dopoi in tutti gli acidi, an- 
che in que’ de’ vegetabili più deboli , come quello 
deh’ aceto , del cedro , del tartaro (a) , ed altri . 


I, \ TARTARO CALIBEATO. TARTRE CHALIBE’* ! 

TARTARUS CHALYBEATUS. 

. « 


Una libbra di tartaro bianco, e crudo unito a quattt* 
oncie di limatura di ferro , si fa bollire in dodici libbre» 
di acqua pura , finché non resti del liquore , che la quar. 
il parte • Questo poi si feltra , e si inette in un luogo 
freddo , acciò si cristallizzi . Finalmente i cristalli si seps* 
sano dal liquore , il quale di nuovo si svapora e si cri* 
atallizzà. Questi cristalli sono appunto quelli , i quali a- 
sciutti , che sieno , si conservano sotto il nome di tartara 
calibeato , GMELIN Eialtitung. In dia Pharmacie §. j». pj 
7 1 * 7i. S, . 

(z) Se si precipita il mercurio dell’ acido nitrosa 
colla soluzione del sale vegetabile, 0 del sale di Seguette» 
l' acido tartaroso si separa dall' alcali minerale» e si uni- 
sce colla calce mercuriale. Da questo precipitato avendo 
il Sig. MONNET predo ROZIER III. p. 176. ricavato ua 
vero mercurio dolce , créde, che l* addò del tartaro sii 
in acido marine involto dalle sostanza mucosa ed oleose. 

m 
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Il mercurio , disciolto dapprima dall’ acido nitro- 
so , e precipitato poi da un alcali fisso , è dunque 
facilissimamente dissolubile da questi medesimi aci- 
di , e bisogna prenderlo in tale stato di divisione 
per combinarvelo . Queste specie di combinazioni si 
fanno anche più prontamente».. e più compitamente » 
quando si applica 1’ acido vegetale al precipitato di 
mercurio , nel tempo ch“ è ancora sospeso nel li- 
quore , e prima che siasi deposto , riunito in mas- 
sa , ed asciutto : si ottiene esempligrazia , in un 
momento , per tal mezzo , il sale acetoso mercuria- 
le. Sarebbe senza dubbio lo stesso, se si applicasse 
il cremare di tartaro in polvere finissima al preci- 
pitato alcalino di mercurio nel suo primiero stato 
di divisione , immediatamente dopo la Sua separa- 
lione dall’ acido nitroso, nel liquore che si avrebbe 
1 ’ avvertenza di tener caldissimo . Nondimeno non è 
jgià per appunto questo il processo adoprato dal 
Navier , e dal Monnet , i quali han pubblicato 
amendue parecchi mezzi da fare la combinazione 
de! .mercurio col tartaro , donde risulta un sale tar- 
tareo., C un tartaro mercuriale. I 

Il Navier ha pubblicato i suoi processi in una • 
Memoria presentata ali’ Accademia delle Scienze nel 
J760. , intitolata: Re chcr che s mèdico - chymiques sur 
dfférens moyens de dissoudte le mercurc par l acide 
vègétal , par V acide animai , & par quelques scls 
vcutres : avec un examen des avantages que la Mède- 
line pratique peut attcndre du mercurc sous cet diffe- 
rente! formes (1) . 

... >» Il 

. # , , .* / 

Ma il celebre DE MORVEaU ci aflìcura, che il mercu- 
rio unite ali’ acido tarraroso forma un composto dive so 
dal mercurio sublimato sì dolce , che corrosivo . S 
• v (1)- Questa Memoria trovasi nella Raccolta di quelle . 
del NAVIER , intitolata : Contref oisons de f Arsente , du 
tublirnè corrosi/ , ' du Vert*dt-grXS & du Picmb , suivis &c. 

“ « . Z.VOY 
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■ I! processo del Navier consiste *» nel mettere 12. 
W acini di precipitato mercuriale alcalino in un ma- 
«* traccino, con una dramma di cremore di tartaro ita 
w polvere finissima, e 3. o 4. once d’acqua piovan a; fa 
„ egli bollire il tutto sopra un fuoco dolce per cir- 
w ca un'ora: la polvere comincia ad imbiancarsi » 
„ e si discioglie poi quasi totalmente . Questa so- 
„ luxione , secondo avverte l’Autore , non lascia al- 
* cuna impressione disgustosa sopra la lingua ; se 
„ se ne versa sopra del rame pulito , lo imbianca 
» prontamente; allorché si raffredda , lascia precipi- 
« tare una gran parte del cremore di tartaro , che 
„ trovasi pregno d* una porzione di mercurio , che 
« il medesimo avea disciolto , ed allora 1 acqua ri- 
« mane molto poco impregnata di mercuno . Il NA- 
» vier(i) aggiugne, che per riparare a siffatto ìncon- 


1# volumi in II., predo la Vedova M^uignoa , e Didot 
il giovine, 1777- ^ Qtto chimico formò un altro tartaro 

mercuriale col fare bollire mezza dramma di crema di tar- 
taro in quattro once d'acqua distillata , agg.ungendovr do* 
dici grani di mercurio precipitato da un alcali; e la bol- 
litura «i è continuata sino a tanto , che il tutto s è du 
sciolto . A cotesta soluzione aggirfnse in seguito dodici 
grani di borrace , agitando il miscuglio finché folle dive- 
duto tatto trasparente. Allora la diluzione tingeva il 
rame in bianco, e si decomponeva dal sale ammoniaco . 
Lo sreffo prodotto ne risultò da un miscuglio fatto con 
una parte del medesimo precipitato mercuriale con quat- 
tro parti di crema di tartaro, e con quell’acqua, che bs-> 
staffe a ridurre le due anzidette sostanze in forma d una 
pasta , la quale poi si umettava speffe fiate coll’ acqua cal- 
da pel corso di due intieri mesi , I. c. li. p. 80 . ec. Il Sig. 
WENZEL n«l suo trattato sulle affinità de* corpi ottenne 
Io ateffo tartaro mercuriale dopo aver fatto bollire per al- 
cune ore una parte di crema di tartaro con uft altra ai 
mercurio precipitato da un alcali . s 
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*> veniente , bisogna lasciar bollire lunghissimo tem* 
« po , e ridurre quasi a secchezza , questa soluzio» 
» ne , ed assicura , che per tal mezzo si ottiene u» 
» sale neutro mercuriale , e solubile « . 

La Meni oiia del MoNNET, dove tratta di questa 
medesima combinazione , è del 1766., ne ha fatto 
«gli medesimo un estratto , che si trova nel suo 
Trai'.é de la Dissolution des Mécaux , impressa pres- 
so Didot il maggiore nel j 775. Quello de’ suoi 
processi , eh’ egli riguarda come il migliore per ot- 
tenere un buon tartaro mercuriale , ritorna pressap- 
poco a quello del Navier . 

, »> 11 Monnet prende una mezzoncia di precipita» 
» to di mercurio, ottenuto dall’acido del nitro me- 
diante l’alcali fisso; la mescola con 3. once di 
» cremor di tartaro in polvere fina ; .divide questo 
mescuglio in 4. parti eguali , le getta 1’ una do- 
'« po l’altra in 2.. pinte d’ acqua bollente: dopo un 
» mezzo quarto d' ora di ebollizione , feltra il li- 
« quore ; passa ancora un' altra pinta d’ acqua bol- 
4» lente sul residuo , feltra allo stesso modo ; mesco- 
v la insieme tutte queste acque , le svapora , e fa 
** cristallizzare il tartaro mercuriale, 

*li 



„ . ... » / 

Sono alcuni anni , che il Sig. ANDREE di Hannover 
mi mandò un libriccioio intitolato Alchymisùsche b'iefe , 
in cui si fa menttone cj’ un simile tartaro mercuialc fatto 
da COSTANTINI Medico a Me/le non lungi da Hannover. 
Per formare questo sale si sono disciotte nell’ acqua due 
once e mezza di crema di tartaro , td un 1 oncia di borra* 
CC , e a questa soluzione è stata aggiunta a riprese un’ on- 
cia di sublimato corrosivo, e in tal guisa si ottenne un 
precipitato, che aveva il colore dell’ argento. Questa ma- 
scria diseccata tingeva col suo fumo in color d'oro la su- 
perficie dell'argento e del piombo, e per tal ragione chu- 
travasi polvere aurifica di CoumÙHo . 
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,»# li MoNNET ha fatto anche questa eombinazio- 
S> ne , con mischiare una soluzione di mercurio me- 
» diante l’ acido nitroso con quella del sale de! Sai - 
»» gnttte o dal sale vegetale , nella proporzione di 
*» 3* once di questi sali . e‘ di 2. once della solu- 
v zione di mercurio . Nel tempo della mescolanza 
»» si fa un abbondante precipitato bianco , per 1’ ef- 
»» fetto di una doppia scomposizione . Questo pre- 
t> cipitato è un tartaro mercuriale . Il Monnet av- 
» verte con ragione, che bisogna ben guardarsi dal 
« dissolverlo nell’ acqua , se si vuole averlo perfet- 
» tamente neutro , per essere questo sale scomponi- 
» bile dall’acqua sola *> . E’ una propietà , che ha 
di comune col sale acetoso mercuria’e , e general- 
mente con quasi tutte le combinazioni saline di mer- 
curio, soprattutto cogli acidi deboli , e oliosi de* 
vegetabili . 

Inoltre, dalle altre sperienze , che il NJIvier , e! 
il Monnet hanno fatto sopra di questo tartaro mer- 
curiale , sembrando essere uno de' meno dissolubili, 
e de’ più scomponibili de’ sali mercuriali , di cui T 
acido sia vegetale , non è da presumere , che sia 
preferibile agli altri , e particolarmente al sale ace- 
toso mercuriale , per l’ uso della Medicina (1) . 

t » - 

TARTARO RIGENERATO . V. SALE 

VEGETALE. 

• » 

T AR- 


CO I principi proffimi di tutti questi tartari mercu- 
riali sono i medesimi, ma diverte cono le loro propor- 
tioni , onde avviene , che mentre uno si scioglie nell’ ac- 
qua , 1’ altro non si discioglie . Questa circostanza ci fa 
credere , che anche in Medicina il loto xnodAji operare 
con sia sempre lo stello. 
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.TARTARI SOLUBILI. TARTRES SOLUBLES.’ 
TARTARI SOLUBILES. ' 

/ 

F Rima che il Màrgraf , e il Rouelle avesser® 
dimostrato , che il tartaro contiene un sale al- 
cali fisso con un eccesso d’acido vegetale olioso di 
una natura particolare, credeasi che il medesimo si 
combinasse intieramente con le sostanze , sopra lo 
quali agisce alla maniera d’ un acido , e che se ne 
ottenevan sempre da siffatte combinazioni certi sali 
neutri infinitamente più dissolubili nell’acqua che il 
tartaro (i). Quindi si è dato in generale il nomo 
di Tartaro solubile a tutte queste combinazioni „ 
come il sale vegetale ottenuto mediante 1’ alcali fis- 
so vegetale , quello mediante la creta , il sale del 
Saignette , ed altri ; ma la presenza dell’ alcali fisso 
nel tartari , e la scomposizione , ohe prova questa 
materia salina in parecchie delle sue combinazioni > 
obbligheranno senza dubbio , a misura che si deter-» 
minerà con esattezza quanto accade in queste dif- 
ferenti operazioni , a restriugere o anche a soppri- 
mere questa dinominazione generale . Vedi l’ artico- 
lo Tartaro , e quelli de’ differenti sali tartarei . . 
il tartaro è capace di udirsi a tutte le sostanze 

le 


(i) Il tartaro ordinario è un sale aeutro con eccefTo 
dì acido, e il' tartaro solubile è un alcali unito a quella 
sola quantità di acido -tartaroso , la quale è neceflaria alla 
sua perfetta, saturatone . Si spogli adunque il tartaro, coU 
ajuto d’ un alcali fido , o volatile , oppure colla calce , di 
tutto il suo acido superfluo, ed allora si vedrà cangiato 
j»n tartaro tartarUzato , in sale di flegnette . oppure in una 
Selenite taArosa , BERGMA.NN De aurati, elefl. §. 9» S. 
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le qmli sono in generale capaci di unione cogli 
acidi ; forma con esse de’ sali neutri tartarei ; ma 
questi sali in generale non si sono ancora esamina- 
ti con tutta il dettaglio necessario. Avvene parec- 
chi* i quali sono ben sicuramente il risultato della 
combinazione dell’ acido tartareo con la base , che 
si presenta al tartaro ; tal è in particolare il sale 
del Saignette , da cui scomponendolo, ricavasi Tal—, 
cali minerale, che gli serviva di base. Avvene pe- 
lò di altri , su di cui si stava in un errore , che e- 
ra in fatti difficilissimo di evitare , prima delle sco- 
verte del Margraf , e del Rouelle ; tal è fra gli 
altri , il tartaro solubile , che si ottiene jaturandq 
il cremore di tartaro per mezzo della creta . 11 Ro- 
uelle ha trovato , che questo sale , il quale è in 
tutto simile al sale vegetale, e composto in fatti , 
non già d’acido tartareo, e di creta , ma di quest* 
acido , e dell’alcali fisso , il quale esiste già formai 
to nèl tartaro, laddove la creta , che dà luogo alla . 
combinazione , o allo sviluppo di questo sale neu- 
tro , resta combinata coll’ acido soprabbondante del 
tartaro , con cui forma un sale a base di terra cal-. 
caria, indissolubile nell’acqua, e che rimane confu- 
so nella materia terrestre , che bisogna, sempre se- 
parare per mezzo del feltro dopo la .saturazione del 
cremor di tartaro mediante la creta. 

I tartari solubili più noti sono ; quello a base d’ 
alcali fisso vegetale , che chiamasi Sale vegetale , e 
Tartaro tartari\\ato , ma che è noto anche sotto il 
nome solo di Tartaro solubile : ( vedi per questo 
sale l’articolo Sale Vegetale ); quello a base d’ 
alcali marinoL, che dicesi comunemente Sale del Sai - 
gnette , Sale della Roccella , Sale pollereste : ( vedi 
per questo l’articolo Sale DEL Saignette ); quel- 
lo a base «di ferro, che chiamasi Tintura di Marte 

tar- 


> 
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tartaritfita (i) » ° Estratto di Marte ; ( vedi TlN- 
TURA di Marte ) : e finalmente quello a t>ase an- 
timoniale , che è noto sotto il nome di Tartan 
e tibìato , o emetico : ( Vedi Tartaro Stibiato ) . 

Riguardo alle preparazioni , che diconsi Tartan 
marciale , e Tartaro marciale solubile , la prima è 
cremor di tartaro unito ad una picciolissima quan- 
tità di ferro , e la seconda è tartaro solubile ordì- 
«ario* o sale vegetale, mescolato con una certa quan- 
tità di tintura di Marte tartarizzata : sono piuttosto 
pnescolanze di Farmacia che composizioni chimiche. 

TARTARO STIBIATO, o EMETICO. TARTREJ 
STIBIE' , ou E'ME’TIQUE. TARTARUS 
ANTIMONATUS , aut EMET1CUS . 

- . ' % 

C Hiamasi a questo modo la combinazione dell’a- 
cido tartareo con la parte metallica dell’ ahti- 
tnonio , mezzo spogliata del suo principio infiamma* 
tuie; è la migliore , c la più usitata dì tutte le pre- 
parazioni emetiche dell’ antimonio , perchè la parto 
metallica di questo minerale , eh’ è la sola che si« 
emetica, vi è nello stato salino » ed è dissolubile 
perfettamente ne’ liquóri acquosi. 

Que- 


(t) Se si differire nell’ acqui bollente il retriuolo di 
jnarte, unito ai cristalli di tartaro , e la soluzione «rapo» 
lata quasi 6Ìno a siccità si digerisce collo spirito di vino, 
allora s’ orticne la tintura marciale di Lodovico . Ma se 
1’ anzidetta soluzione si svapora, e si lascia cristallizzare, 
allora il sale, che si ottiene, è appunto quello , che si 
chiama saie di mane di Lodovico , POER.NER in un» nota 
al presente articolo. S. 
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Questa preparazione ( 1 ) si è sostituita con ragio- 
ne al solfo dorato, al regolo , al fegato , al vetro 
«T antimonio , e alla polvere dell' Algarotti : la me- 
desima in fatti è infinitamente preferibile per la ra- 
gione anzidetta ; ma ella è cosa spiacevole , che fi- 
nora il metodo di preparare siffatto medicamento 
così, interessante , non sia stato costante , ed uni- 
forme Se si consultino in effetti i diversi Ricetta- 
ri , si troverà , che quasi tutti prescrivono de’ pro- 
cessi differenti - 11 cremor di tartaro vie» adoprato 
universalmente,, ma gli uni vogliono, che si faccia 
bollire col fegato d’antimonio solo, gli altri col ve- 
tro solo , altri col fegato , e col vetro nel tempo 
stesso* Trovasi diversità anche intorno alle dosi 
degl’ingredienti, intorno alla. durata della ebollizió- 
ne, intorno alla, cristallizzazione del sale dopo- che 
ba bollito. Ben è vero, che di qualunque maniera 
si tratti il cremor di tartaro con le preparazioni di 
antimonio anzidetto , ne risulta sempre un tartaro 
emetico essenzialmente buono e infinitamente prefe- 
ribile a tutte le antiche preparazioni emetiche deff’ 
antimonio : ma noR è meno certo, che il tartaro 
«tibiato , il quale si Qtuene mediante i differenti 
t '< ‘ ; r : ■ -r • prò* 


• » * « k • % 

( 1 ) Poiché in questo articolo non ai fa menzione 
Ceile intereffantilTime offervaiioni di B£KGMANN intorna’ 
al tartaro antimoniale , aerabra , che 1’ autore aranti la 
pubblicazione della presente opera., nulla abbia saputo dì 
ciò , che a tale proposito si trota nel primo tomo deHu 
DiOertazioni chimiche del celebre ed istancabile Chimica 
Svezrese , rapporto al tartaro emetico , oflìa tartaro anti* 
moniato. Quello adunque, che io aggiunger pollò ai pro- 
sente articolo, sarà appunto non altro, che un transunta 
delle più rimarchevoli offerrazioni fatte dall' Hlnstre Signo* 
JSERGMaNN intorno al urtato antitnoniato. §. ; 


Plucqucr Tom, IX . . 
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processi ♦, di cui abbiam detto pocanzì , abbia più o 
meno di forza emetica , secondo il metodo , che si 
è adoprato ; il che sicuramente, è un inconveniente 
grandissimo per un medicamento cosi importante 
come questo fi) . 

Evvi ogni luogo da credere , che tal .diversità ( 2 ) 
ne’ processi prescritti per fare il tartaro stibiato, pro- 
venga dacché noiosi è pensato, o forse anche dac- 
ché non si è saputo , che l’ acido tartareo diventa 
emetico in quanto che discioglie della terra metal- 
lica dell’antimonio, e' soprattutto in quanto che forma 
insiera con essa un vero sale neutro, capace di un 
punto di saturazione esattissimo : perocché siffatta 
saturazione essendo un punto fisso facile a colpire, 
e dato in Certo modo «dalla Natura , vi è ogni ra- 
gion di credere, che se fosse noto, ognuno couver- 
— . •. . . . /. c i ■. • ieb- 


(») Quitmobrem Ó* basir , Ó*. mensiruum , & confiderà 
il metho.lus it i , aicurato imiUuto ex amine , seligantur opor- 
tet , ut hoc medicitmen semper & ubique constanti! indo/is Ó* 
yinutis prestare possit Pharmacia, B E KG MANN le. p. 34}- S. 

(1) La forza migliore o minore degli emetici su- 
bisti di r e irle dii flogisto , di cui sono, più o meno pre- 
gne le sostanze .antimoniali , MACQUER Eleni, de Chym * 
praSiq. Il $ 66 . hac enim variata , eorum paràor uberiorvt 
0r ‘fattene m-nurui pontone reperirne solatio , simnlque viri *- 
ms emetica gradui, BEUGMANN /. c. p. $4J- ciò che gì* 
•vanti ra dti anni conobbe, e lo diire GEOFFROY Hisu 
de L tic ad. de s selene. 1754.77. 411. Un articolo è questo 
degno certamente d’ ogni attenzione. Il regolo d’ antimo- 
nio non è emetico, ni tale' è l’ antimonio diaforetico, • 
pure quello abbonda di flogisto , menti c questo alf oppo- 
sto- ne contiene aliai poco. Ne segue adunque, che la 
fòrza emetica dJJo stibio antimoniato dipenda da una de- 
terminata quantità di flogisto . Or chi di ciò ne può ten- 
dere un’appagante ragione ì S. 

Li •— / 4* 
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rcbbe nel prescriverlo , come si è fatto pèr tutti gli 
altri sali neutri . Ma presentemente che ciò è una cosa 
certissima , siccome l’han fatto vedere il fu Rouel- 
le, e parecchi altri Chimici , dobbiamo sperare, che 
tutte le Facoltà di Medicina l’adotteranno, che non 
vi sarà piò che un solo ; ed istesso emetico , e 
dappertutto d’ un egual grado di forza emetica. Cre- 
diamo di dover fare a tal proposito le seguenti os- 
servazioni . , ' ; 1 

I. Sebbene il regolo d* antimonio sia essenziale 

mente emetico (i), nondimeno produce minor effetto 
per tal riguardo che il fegato o il vetro d’antimonio, 
per essere meno dissolubile. Queste due preparazio- 
ni , le quali pon sono altro che la terra metallica 
deU’antirnonio, privata di una parte del flogistico ne- 
cessario allo stato di regolo , sono per questo mo- 
tivo medesimo più facilmente dissolubili dagli acidi 
che il regolo , e producono in conseguenza un più 
grande effetto di forza emetica ; ma it vetro super* 
anche il fegato, a tal riguardo * poiché quest’ultimo 
tiene il mezzo , per la quantità di flogistico , fra ii 
regolo , e ’l vetro ; di serte che pare , che il vetro 
d’ antimonio sia il più emetico , e il più dissolubile 
negli acidi , di tutte le preparazioni - di questo mi- 
rerà le fatte col fuoco, * • 

II. Lo scopo, che deesi avete in mira nel fare it 
tartaro stibiato, si è di ottenere una preparazion* 
emetica di antimonio , in cui la terra metallica sia 

5 4 '" unita 
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(x) Il regola d* antimonio di sua natura non é eme- 
tico , ma tale diventa , allorché incontra un acido nell» 
prime vie = Ex empia prosterni eorum , qui regali haud exi- 
guas portiones sia( allo in co in moda potuerunt deglutire, as( 

?° n luccedU > *&o Morati spontaneo # 
aaKGMANN l c. p: j+o, S, - 
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unita ad un acido , e dissolubile nell’ acqua mediani- 
re siffatto intermedio , e divenga perciò esente dagli 
inconveniènti degli antichi emetici antimoniali , fe- 
gato, vetro puro , solfo dorato &c. 11 grande incon- 
veniente di queste specie di emetici si *è , di esser- 
ne 1’ effetto totalmente infedele, ed incerto ; talvol- 
ta non producono tanto effetto , quanto se ne atten- 
de, ma più sovvente agiscono di una maniera trop- 
po forte , e troppo violenta . Queste differenze di 
un medicamento medesimo -, quantunque dato alla 
medesima dose , proviene dacché l' azione di questo- 
dipende da parecchie circostanze , che sono variabi- 
li. Non possono essi agire internamente , al pari di 
tutti gli altri medicamenti , se non in quanto si di- 
sciolgono; or il vetro , il fegato , ed altre simili pre- 
parazioni di antimonio , non possono disciorsi nell* 
interno del corpo , se non in quanto v’ incontrano 
de’ liquori acidi , o altri capaci di attaccargli , ed è 
Cosa indubitatissima , che la quantità / e la forza di 
questi liquori variano di molto secondo i differenti 
temperamenti , e secondo Io stato attuale delle pri- 
me vie ; oltracciò ; la divisione più o meno grande 
di queste materie antimoniali , favorisce anche più 
o meno la loro soluzione nelle prime strade; non è 
dunque meraviglia , che le medesime producano de- 
gli effetti emetici affano variabili , ed incerti 

Egli è ben evidente , che si evitino siffatti in- 
convenienti mettendo i vomitivi antimoniali nello 
Stata salino , 'tome lo sono , allorché trovansi uniti 
coll’ acido tartareo Q) : sono essi allora intieramen- 

te 
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(i) L’ acido del tartaro Jia ' poca azione tal regolo 
d’antimonio., alquanto più forte sali’ epa te d’antimonio, 
e maggiore ancora lui croco de* metalli. Col retro d’an- 
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te solubili nell’ acqua per l’ intermediò di quest’ aci-* 
do ; tutta la quantità , che se ne fa prendere , de® 
produrre costantemente il suo effetto , non avvi più 
variazione alcuna da temere a tal riguardo ; e quin- 
di proviene tutto il vantaggio , che ha il tartaro 
etibiato sopra tutti gli emetici antimoniali , che non 
«ono nello stato salino . Ma è cosa evidente altresì , 
che il tartaro stibiato debba essere più o meno eme- 
tico , secondo la quantità di terra regolina , di cui 
è pregno (ij . Laonde il Geoffroy , il quale ha 
fatto r esame di parecchi tartari stibiati di diffe- 
renti gradi di forza , ha trovato per esperienza , che 

• ■ ... s 3 . , **« 
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limonio si unisce soltanto in parte , e forma piccioli cri- 
stalli , mentre il resto si cangia in una malTa densa 4 
gommosa . Colla polvere dell’ Alga rotti si cangia in una 
mafia gelatinosa , la quale nel fuoco si gonfia , e traman- 
da un copioso fumo antimoniale . Da ciò si vede chiara- 
mente , che 1 ’ azione dell’ acido tartaroso sulla sostanza 
antimoniale sia ranto maggiore , quanto più cfTa è a un 
certo grado deflogisticata. 

Anche la crema del tartaro scioglie in parte I’ anti- 
monio , e specialmente la polvere dell’ Algarotti , 1 ’ epatc 
d’ antimonio ,. ed il croco de’ metalli . 

11 tartaro tartarizzato ha poca azione sulle aòttanzo 
antimoniali , traile quali annoverasi anche jl vetro d‘ anti- 
monio contro il parere di DE LASSONE Hist.- de tAcai . 
iti Sdenc. 177 y. p. ijf. , BERGMANN / c. jjo. 3 57. S. 

'(1) Se il tartaro emetico si prescrive disciolto nell* 
acqua da prendersi a riprese, si avverta di agitare il va- 
co ogni qualvolta si prende una dose di colera soluzione. 
Questo sale non .si scioglie nell* acqua cosi facilmente J 
onde non agitandosi I’ ampolla , che lo contiene , le ulti- 
me dosi potrebbero divenire un veleno . come è già ac» 
caduto, ROUSSEAU predò (JREL Neùesre Entdeckune. 

- ■* „ .iih> • -u 
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i più deboli (i) gli han somministrato per oncia, d% 
30. acini fino ad una dramma , e 18. acini di re- 
golo ; quelli di una forza emetica mediocre , una 
dramma e mezzo ;• e i più forti , fino a 2. dramme, 
e ro. acini . Il dettaglio delle sperienze , che ha 
fatte intorno a ciò si può vedere nelle Memoria 
dell’Accademia del 1734* pag. 42I. 

Queste differenze non possono provenire da altro 
clie da’ differenti metodi ( ì ) adoperati per prepara- 
re 

— 1~ 1 — — r - - - -- — — - — 

. o . • 

(t) Il migliore tra tutti i tartari stibiati h quello i 
il quale da un* oncia somminiatra una dramma e mezzo 
di tegolo , e questo si dà alla dose di due o di due gra- 
ni e mezzo . Si avverta però, che il tegolo non si cangi 
in parte in una scoria nell’ atto, che si repristina, GEOF- 
FROY /. c. p. 414. 5 . , 

(1) Si forma il tartaro emetico facendo bollire la 
trema del tartaro con egual dose di croco de* metalli in- 
tieramente edulcorato, MEUDER Analys. de C amimon. 
n. $9. JUNKEN Chym. Expetim. S. j. C. i. n. 193. , op- 
pure' con due parti di tartaro, cd una di croco, e questo 
ai dà alla dote di gr. 7. io. > l. t. n. 119. Con eguale 
quantità di crema di tartaro, e di vetro d'antimonio, 
lasciando il tutto in digestione nell* acqua per alcuni gior- 
ni, usando alla fine una leggiera bollitura. BARON pres- 
to LEMERY Court, de Chym. p._ 178 . N. c., oppure col 
croco unito al vetro antimoniale, SPIELMANN InstChym. 
Exper. CXXXlI. V Antidatarlo di Siokolma prescrive no- 
ve parti di eterna di tartaro, ed una parte di vetro d’an- 
timonio . ■ 

Il celebre Sig. GMELlN bella sua Introduzione alla 
Farmacia stampata in tedesco , prepara il tartaro emetico 
nel modo seguente - Prendansi quattro once e mezza di 
polvere dell' Algarotti , e dieci onte di tartaro depurato » 
c queste due droghe si Facciano bollire lentamente in quat- 
tro libbre d’acqua comune. Pòi si feltri , e si faccia sva- 
porare ad cuticulam . In tal guisa coll’ ajuto d' un modera- 
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re siffatti tartari stibiati , e dalla maggiore , o mi- 
nore saturazione dell’ acido tartareo . Or i Chimici 
si sono assicurati con la speranza , esser cosa faci- 
lissima di saturare intieramente quest' acido della 
terra regolina dell' antimonio ; e poiché , di tutte le 

S 4 . > pre-» 


tifiimo calore si formano cristalli , i quali separati sì dì* 
seccano sopra una carta sugante e devonsi considerate 
Come uno de’ più scelti e de’ più Sicuri emetici ..Questo 
tartaro dato in dose minore di quella , che ti vuole per 
eccitare il vomito, diventa un medicamento laifativo, 6 
qualor si allunghi con molta acqua , efiò è un ottimo ri- 
solvente, /. c. §. ni p. IJ4. 

II Sig. CAILLE’ Memoir de la Società de Mèdie. * 77 f, 
f. fio. -fio. ha facto varie spariente intorno al metodo 
di preparare il tartaro emetico , dalle quali ne risulta I» 
che la crema di tartaro fatta bollire in sufficiente quanti- 
tà d’acqua distillata col vetro d’antimonio, collo zaffe- 
rano dei metalli unito al detto vttrb , colla polvere deU* 
Algaroiti, colla «alce grigia d* antimonio, o col regolo di 
antimonio, dopo aver ridotto ambedue le sostanze in uns 
polvere sottilifiima , fornisce nella prima cristallizzazione 
sempre lo stello tartaro emetico, i cui cristalli .hanno fi 
medesima figura, si sciolgono nella stella quantità di’ à« 
qua, e somministrano nella loro analisi la steffa quantità 
di regolo antimoniale ; II. , che la polvere dell’ Algarotti » 
e dopo di questa il vetro d’ antimonio, forniscono un tari 
taro emetico, la cui forza è però senipPé relativa ài tem- 
peramento , ed alla disposizione attuale dello st'orfiaco , il 
quale resiste più o meno alla sua azione . Da ’tiò concluda, 
che non sia pofiibile dì ritrovare un metodo, cef* cui ai 
porta comporre un tartaro emetico , il quala in tutti' ! cor* 
pi , e in tutti i luoghi operi nella stefla maniera : III. ba- 
etano otto parti di acqua ad una parte di crema di tarta- 
ro , la quale sebbene da se sola norr ai porta disciògliere 
tutta in questa dose d‘ acqua si scioglie però quando sf 
unisce colla sostanza antimoniale, e io tal guisa si lispar-* 

mia 
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preparazioni di questo minerale fatte col fuòco U 
vetro è più emetico , e più facilmente dissolubile 
mediante l'acido del. tartaro , pare , che al vetro si 
dovrebbe dare la preferenza , per fare un tartaro 
solubile antimoniale perfettamente neutro. Basta per 
ciò mescolare insieme parti eguali di cremore di 

' < tar- 
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mia il tempo , che impiegare li dorrebbe nell’ evaporare 
una maggiore quantità di acqua ; IV. prima di feltrare la 
lisciva ai lascia alquanto raffreddare, acciò si precipiti 
quella porzione di crema , thè non si è ancor ccmbir ata, 
e che restando unita al tartaro emetico lo tenderebbe me- 
no efficace ; V. T acqua , che si adopera in questa prepa- 
razione, deve edere pura; imperciocché . se non è tale, 
decompone una parte del tartaro emetico già fatto: VI. se 
jj tartaro emetico non e puro, ai scioglie di nuovo nclP 
acqua, e si cristallizza un' altra volta, fino a tanto che-l 
Suoi cristalli sieno bianchi e. puri; VII. si cristallizza questo 
tartaro anche dodici e tredeci volte nel liquore, che al 
decanta dopo le altre cristallizzazioni . 

Il Sig. DE LUNEL predo ROZìER 1781. p. 166. et 
addita un altro metodo, e vuole, che • per ottenere uri 
tartaro emetico puro , e di una forza sempre eguale , deli- 
basi primieramente spogliare il vetro d’ antimonio del suo 
Soverchio flogisto coll’ intermezzo dell' acido vetriuolicò- 
A dodici parti di vetro di antimonio sottilmente polverìi* 
Baro si aggiungono scdeci parti di olio di vetriuolo bian- 
co, e ai distilla in una storta il miscuglio , finche non re- 
tti Ocl , vetro , che una mafia bianca , salina , la quale poi 
si edulcora coll’ acqua distillata-. Questa sostanza ben stc- 
ca , e priva di sapore si unisce ad fegual dose di crema di 
tartaro , si fa bollire in quattro pinte d’ acqua , e dopo 
quattro ore di bollitura si feltra il liquore , il quale dopo 
un’ora forma de* cristalli . Un' oncia di questo' tartaro eme- 
tico contiene una dramma , e quindici grani di terra anti- 
moniale , ed è emetico sempre dato anche in piccola do- 

. 1 .. _ 
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tartaro, e d* vetro d' antimonio polverizzato sul 
porfido , o anche , se si voglia , un poco più di 
quest ukimo ; gettare a poco a poco questo mescli-, 
glio nell' acqua bollente ; continuare a far bollire ut* 
poco, fino a tanto che non siavi più alcuna effer- 
vescenza , e che il cremore di tartaro sia intiera-; 
mente saturato; feltrasi dopo ciò ifliqu ore , il qua- 
le lascia sul feltro una certa quantità di materia sul- 
furea r e ciò che non ha potuto disciorsi di vetro 
d’ antimonio ; e per mezzo del raffreddamento si 
ottengono de’ bellissimi cristalli di un sale perfetta- 
mente saturato di vetro d* antimonio . 1 cristalli di 
questo sale sono configurati in piramidi triangolari; 
sono trasparenti finché sono umidi , ma perdono a 
poco a poco all' aria asciutta una parte dell’ acqua 
della loro cristallizzazione , e diventano di un bian- 
co opaco • , 

Poiché gli acidi prendono sempre esattamente la 
stessa quantità di una medesima sostanza per la lo- 
ro saturazione , si sarebbe sicuro , saturando in tal 
modo totalmente il cremor di tartaro di vetro d’an- 
timonio , che il tartaro stibiato (i) , il quale na 
risulterebbe, conterrebbe sempre la medesima quan- 
tità di parti emetiche antimoniali; il che sicuramen- 
te è un oggetto importantissimo . E' sempre un ot— . 
timo metodo di far cristallizzare , e sgocciolare re-* 
golarmente i sali neutri , per avergli nel loro stato ‘ 
più perfetto : quindi sarebbe a proposito di far da 
prima cristallizzar questo : ma poiché va soggetto 
a perdere , per 1’ azione dell’ aria , una parte dèli* 
acqua di sua cristallizzazione , converrebbe altresì , 

dopo 


, (i) Quando il tartaro £• intieramente saturato , allora 

buona parte della soluzione si coovertc in una sostanza gc- l 
fatinosa , BERGMANN l. c, p. j jg, S. 
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dopo averlo cristallizzato , asciuttarlo perfèttamen- 
te; rimarrebbe allora sempre il medesimo. Ho fatto 
prendere molte volte del tartaro stibiato preparato in 
tal guisa , ed ho rimarcato , che produce costante- 
mente un buono effetto emetico , da un acino fino 
a due e mezzo , o tre al più , secondo i tempera- 
menti . e secondo la natura della malattia . • 

Gli Autori , i quali hanno insegnato delle ricette 
per fare il tartaro stibiato , han variato , siccome 
l'abbiamo detto, non solamente sopra la natura, e 
sopra le dosi delle preparazioni antimoniali , che 
bisogna far bollire col cremore di tartaro , ma an- 
cora sopra la durata di questa ebollizione ; gli uni 
la richiedono di 12. ore , e gli altri solamente di 
alcuni istanti, credendo dopo dell’HoFFMANNO (t) , 
che questo sale sia capace di scomporsi , e di per- 
dere la sua forza emetica per una lunga ebollizio- 
ne . Il Bàume 1 ha determinato, per via di sperienze 
benissimo fatte , a qual partito bisogna attenersi a tal 
riguardo . Le sue sperienze gli hanno fatto cono- 
scere 1 che il tartaro stibiato , al pari di tùtti gli 
altri sali a base metallica , è capace di essere scom-' 
posto ( 2 ) da que' metalli , i quali hanno una mag- 
giore affinità col suo acido che non ne abbia la 
materia metallica, la quale gli è unita, ma che il fer- 
ro soprattutto sia capace di produrre questo effetto 
«opra il tartaro stibiato } di sorte che se si fa bol- 
lire lungo tempo in un vaso di questo metallo , si 
scompone in fatti , e si cambia a *poco a poco in 
tintura di Marte tartarizzata : ha trovato però nel 

tem- 

: . » , 

• . * * # 

— . -- * * — 

f. ’ . .. * # , 

* . ...» 

(l) Ols. phys. ehem. selefl. p. ,169. S. 

(x) Si decompone anche sonta intermetto , stand# 

lungo tempo disciolte nell' acqua. BERCMANN I. e. S. 
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tempo medesimo , che si può far bollire per lungo 
tempo che si voglia , il tartaro stibiato in vasi d* 
argento , o di vetro > senza che gli accada la me- 
noma scomposizione . 

Da siffatte sperienze risulta : 1. che non si debba 
far uso indistintamente di ogni sorta di vasi pec 
preparare il tartaro emetico ; che si debbano esclu- ; 
dere quelli di ferro ♦ e anche que' di rame , perchè 
quest’ ultimo metallo agisce anche un poco sopra 
di esso , e che i migliori sieno quelli d’ argento , 
o di vetro : II. che lo scopo di questa operazione 
essendo di saturare intieramente il cremore di tar- 
taro i bisogna far bollire finché siasi ottenuta siffat- 
ta saturazione ; il che è lunghissimo , allorché ado- 
prasi il vetro d’antimonio pestato grossolanamente 
«• infinitamente più corto , quando adoprasi ben ma-' 
cinato sul porfido . 

Non si può a meno di convenire* che il tartara 
stibiato , preparato in tal guisa , con saturare com- 
pitamente P acido tartareo di vetro d' antimonio \ 
debba essere infinitamente più unifórme ne’ suoi ef- 
fètti 4 di quello che si ottiene per via di tutti gli 
altri processi usitati finora . Nondimeno , rifletten- 
do sopra la natura del vetro d’ antimonio * non si" 
avrebbe ancor l’ardimento di assicurare , che que- 
sto emetico , malgrado la sua esatta saturazione • 
non possa giammai essere più o meno forte * li» 
fatti , il vetro d’ antimonio si fa , siccom’ è noto , 
mediante la fusione di una calce bigia di antimo- 
nio , calcinata fino ad un certo segno * Si sa pari- 
mente , che se la medesima lo è troppo poco , non 
si ottiene altro che una materia opaca, la quale rasso- 
miglia pi’ù al fegato che al vetro; che se per lo contra- 
rio lo è troppo , resiste al fuoco più violento senza 
Vetrificarsi, e senza nè anche fondersi: quindi è che» 

que- 


* 
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questo punto di calcinazione , necessario per fa vetri* 
Reazione della calce d’antimonio, sia molto indetermi- 
nato ; perocché fra la calcinazione , ondé, ne risulta 
poi , mediante la fusione , una matetia opaca , e 
quella , onde non può risultare del vetro , per man- 
canza di fusibilità >- avvi un gran numero di gradi 
di calcinazioni intermediarie , le di cui calci pro- 
ducono tutte de’ vetri d' antimonio . Ma questi ve- 
tri sono tutti differenti gli uni dagli altri ; sono più 
o meno colorati , più o meno trasparenti ; più o 
meno fusibili , secondo che la calcinazione è stata 
più o meno avanzata : or non si può dubitare per 
una parte , che questi vetri- d’ antimonio , prove- 
nientino da calci più o meno calcinate, non abbia- 
do differenti gradi di forza emetica , e che forse 
anche non vi bisognino quantità differenti di questi 
vetri per la saturazione perfetta dell’ acido tartateo ; 
e d’ altra parte , non solo s’ ignora quale sia il gra- 
do di calcinazione, che dee produrre il vetro d’an- 
timonio più emetico , ma ancora , quando si cono- 
scerebbe perfèttamente , non avremmo alcun mezzo 
certo da colpire , e da fissare questo giusto grado 
di calcinazione . * 

Da tutto ciò risulta , che non siamo sicuri di* 
avere un tartaro stibiato di un grado costante dì 
forza emetica , anche saturando esattamente 1 acido 
tartareo di vetro d’ antimonio . Queste considerazio- 
ni , mi hanno determinato a cercare , se fra le dif- 
ferenti preparazioni emetiche deH’aMimonio x - ve ne 
fosse qualcuna^, la quale avesse tutt’ i vantaggi del 
vetro d’ antimonio , mediante la propietà di tras- 
formare 1’ acido tartareo, in tartaro solubile antimo- 
niale perfettamente' neutro , senza avere gl'inconve- m 
nienti dell* incertezza del suo grado di forza eme- 
tica ; ed ho trovato che quella , la quale chiamasi 
t ' ’ ' • ‘ " PoZ- 
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Polvere dell’ Algarotti' ( i), o Mercurio di vita , po- 
trebbe soddisfare a tali vedute. 

Questa preparazione , la quale si è adoprata altra 
volta in qualità di emetico , non altrimenti che gli 
altri prodotti emetici non salini deli' antimonio , è 
stata rigettata parimente insiem con essi a ragio- 
ne , perchè la medesima ha essenzialmente gli stes- 
•v ’ .r • : • - n 

t. ^ 


(i) LASSONE Hist. de t Acad. deT selene. 1767. p. 
jjo. , il quale vuole else si versi sul butiro d 5 antimonio 
padato in deliquescenza tanta quantità d’ alcali delique* 
Sceme, quanta sia bastante per saturarlo. 11 precipitato, 
che indi ne nasce, si fa poi bollire con egual dose di 
tartaro puro , c in- tal guisa da tre once di questo miscu- 
glio si è prodotta un’ oncia e sette dramme di beliiflìnu 
cristalli piramidali e triangolari, e nella stconda cristalliz- 
zazione cinque dramme d'altri simili, ma più piccioli 
cristalli. Questo tartaro emetico opera comodamente alla 
dose di tre grani, DE MORVEAU Eleni, de ekyrn. III. 
p. 90. 91. La maniera di , preparare il tartaro emetico col- 
la polvere dell' ALGAROTTI , giusta il metodi del Sig. 
HERGMANN', è la seguente. 

I . Tartaro sùbiato . Cinque once di crema di tartaro 
fidotto in polvere si fanno bollire per mezz* ora con mez- 
20 cantaro di acqua , Con due dramme di polvere dcll’AL- 
CJAROTTI precipitata dal butiro antimoniale per mezzo 
dell’ acqua bollente , indi lavata e diseccata . Dopo que- 
sta bollitura resta una polvere nericcia e mercuriale . La 
soluzione, dopo eflcr stata feltrata ,.si fa poscia svaporare 
in un vaso, che non sia di metallo, sino alla formazione 
dei cristalli , j/i peso de’ quali è eguale a quello del urta- e 
ro , che è stato adoperato . 1 cristalli più puri sono quel- 
li , che stanno attaccati al margine del vaso , e il loro" 
peso è irle irta di mezz’oncia. Questi poi si lavano nell* 
acqua ^en calda , e si conservano separati dagli altri. 

II. Tartaro iartari\\ato uibiato . Si fanno bollire per 
meu’ ora in un quarto di cantaro d’ acqua dieci enee di 

:> > 


tar- 
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si inconvenienti ; ha cagionati degli accidenti cqs! 
terribili che alcuni buoni Medici han cambiato , ia 
un trasporto di giusto sdegno, il suo nome ài Mer- 
curio di vita in quello di Mercurio di motte ... Ma 
dacché un medicamento mal preparato , e ammini- 
strato male ha prodotti degli accidenti funesti, non 
siegue > che non possa diventare un ottimo ed 
«ccellente rimedio , ove sia preparato in una con- 
venevol maniera ; testimonio il vetro d’ antimonio 
medesimo , il quale fin tanto eh’ è statò dato tale 

; .V ;* ^ qual 


tartaro tartarizzato con tre once della surriferita polvere 
antimoniale . Nel resto si precede, come si è detto pocan- 
ZÌ col tarraro stihiato . La quantità dei cristalli in questa 
operazione c eguale soltanto alla meta del tartaro tartanz. 
sato , e quelli , che sì * pedono depurare e conservare ( 
formano preflcchè la decima^ parte de! tartaro medesimo, 
mentre gli altri si gerjjno via unicamente alla lisciva , U 
quale è d’un colore us uro e rolli ciò . 

I cristalli de- ta-taro stibiato sono simili a qaeHi dell? 
allume , c la aosran 7 a antimoniale, che contengono , è in- 
circa la terza parte del loro peso. Meri' oncia d'acqua di- 
stillata ne'la temperarara di quindici giudi non iscioglic di 
questo saie che. appena ere gì ani. 

II tartaro tar tannato stibiato forma per lo più cri«» 
Stalli ottaedri , ne' quaù la quinta parte è antimoniale ; 
roezz onci- d' acqua scioglie di questo Sale cinque grani ^ 

Merita una particolare attenzione 1 ' azzurro di Berli- 
no , il quale si rplma coll’ unire una o più gocce d' alcali 
flogisticato coll’ ultima lisciva delle anzidette cristallizzazio- 
ni* Domanda adunque il Sig. BERGMaNN unde in pre- 
senti casu aivenerit hoc \utallum ( ferrum ) ? Cinis clavel - 
lai us in vase quidem ferreo ad sitùtatem coquitur , seu ere- 
mor tartari in aheais purificatur aneli . Preterea alcali tar- 
tari alt dum cum polvere Algarotti in vitro coStun lintturam 
Uiiem juiCQ-iufesccnttm dcdtt L c. p. 363. S. 
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qual è nel suo stato naturale , ha cagionato de’ nu- 
merosi malori ♦ e che ha cavato un sì gran nume- 
ro di persone dal sepolcro , dopo che è stato tras- 
formato in un medicamento de’ più efficaci , unito 
coll’acido tartareo. • 

Due cagioni contribuiscono a rendere la polvere 
dell’ Algarotti un rimedio violento , ed incerto : la 
prima gli è comune col vetro d’ antimonio , e eoo 
tutte le altre preparazioni emetiche , e non saline 
di questo minerale, ed è la sua indissolubilità nell* 
acqua per. le ragioni che ne abbia m dette : e la se-* 
conda è una certa quantità di acido marino , che 
le può rimanere unita , o per la sua natura mede- 
sima » o per mancanza di una lavanda sufficiente ; 
il -che le può lasciare un certo grado di causticità « 
Ma niente è sì facile , come il rimediare in una 
maniera certa ad ambedue questi ’ inconvenienti : a— 
doprando un poco d’ alcali fisso nelle lavande * si 
è sicuro di torle fino al menomo atomo d’ acido ; 
e per un’altra parte, mi sono assicurato con la spe- 
ranza , che quando è in tale stato , si può discior- 
re intieramente dal cremore di tartaro , e trasformar- 
la in un tartaro solubile stibiato , perfettamente neu- 
tro : a tal fine non vi vuole altro che farla bollire, 
al pari del vetro d’ antimonio , fino a saturazione 
col cremore di tartaro , a dir breve , trattarla com* 
51 tartaro stibiato a base di vetro d’antimonio , di 
cui abbiara detto. 

E facile il comprendere , che la polvere dell’ Al - 
garottfi in tal modo preparata , ’sia una calce di an-. 
timonio di un grado di forza emetica fi) costante , 

ed 


(1) Se il tartaro emetico sì unisce con egual dose 
di sale comune , poi si scioglie nell’ acqua , diventa più 
purgante , che emetico , DE LASSONE predò CRELL 
Ch)m. Journal. V . p. ito. S. 


* 
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ed essenzialmente sempre la stessa . La medesima 
è emetica , perchè il regolo d’ antimonio disciolto 
dapprima dall* acido marino , e separato poscia da 
quest’acido per l’intermedio dell’ acqua, e dell’alca- 
li fisso , ritiene la quantità di flogistico necessario 
per la forza emetica delle calci antimoniali ; ma di 
più la quantità di flogistico , che la medesima ri- 
tiene , e per conseguenza il suo grado di forza eme- 
tica , debbano essere sempreraai gli stessi : perocché 
l' acido marino del sublimato corrosivo , che divie- 
ne poi quello del butirro d’ antimonio , è costante 
riguardo alla sua quantità , alla sua concentrazione, 
al suo grado di azione, e per conseguenza la calce 
di antimonio , la quale n’ è separata , debb’ essere 
altresì in un grado costante di flogisticazione , e per 
questo medesimo infinitamente preferibile al vetrai 
d’ antimonio , la di cui quantità di flogistico è va- 
riabile , e non può essere che incerta , siccome 1' 
ahbiam veduto . 

Egli pare adunque , che sostituendo la polvere 
dell' Algarotti , preparata siccome lo abbiam detto > 
al vetro d’ antimonio , si perverrebbe ad avere il 
tartaro stibiato più uniforme , più sicuro (x) , più 
costante ne’ sudi effetti al possibile. I Medici , i qua- 
li debbono capire il vantaggio di un tal medicamen- 
to , non dovrebbero più rimanere inquieti della sua 
forza; quando una volta la niedesima fosse nota f 
la loro attenzione non dovrebbe più rivolgersi a ve- 
f un altro obbietto che alla sensibilità , e alla irrita- 

• bili- 


fi) Ma ancor più sicuro si ottiene , quando polve- 
rizzato con egual dose dì sale ammoniaco si scioglie in 
tre parti d’ acqua distillata . Ma il tartaro emetico fatto 
*0 tal guisa si deve dare in doppia dose , L.ASSONE pre*> 
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bilità ( 1 ) de’ temperamenti , «te avrebbero per le 
mani* la qual cosa è ancora ben sufficiente per oc- 
cuparla tutta quant’ è*. 

• Non mi è noto , se dopo la prima impressione di 
quest’ Opera v un tal mezzo da me proposto di fa- 
re il vomitolo più sicuro , è più costante , che sia 
possibile , siasi messo' in uso . Mi è noto solamen-r 
te v che il Làssone (i) il di cui avviso è dì un 
eì gran peso in simil materia , e il DuRande , Me- 
dico. di Digione , e dell’ Accademia di tal città , 
pensano come me sopra di questo tartaro emetico 
a base di polvere dell’ Algarotti. Alla sperienzà toc» 
ca decidere , se l’ emetico , fatto in tal guisa , sarà 
preferibile anche, a, quello , la di cui base è il ve- 
tro d’ antimonio . Ho esposte le ragioni , che mi 
portano a crederlo , le medesime mi sembrano fon- 
date sopf* le- cognizioni più certe , che la Chimica 
ci abbia procurate sopra la natura , e sopra gli ef- 
fetti delle preparazioni emetiche dell’ antimonio : ed 
io credo" dover persistere nel' niio sentimento, , 'non 
ostammo le obbiezioni , 'che ho' inteso fare da un 
dedico molto giovane , e molto determinato per 1’ 
emetico a base di vetro d'antimonio. Asseriva egli * 
dapprima senza veruna prova , e senza aver fatta 
la menoma sperienzà , che la polvere dell’ Algarottà 
sia una calce di antimonio troppo sgombra di flo- 
gistico da essere un buono vomitivo , laddove al 
contrario è cosa dimostrata dall® osservazionK più 
costanti, c più numerose , che questo precipitato 

; / •••• •’ \ -fU 
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(•1) Quindi nell’Italia , e ne’ paeai più caldi si so.' 
stituisce al tartara emetico 1* ipecacuana , nè fi prescri- 
vono gli ematici stibiati.se non a persone affaticate « ro- 
buste- S*. e ' . • » ■ s • * A 

(1) Hìtt . de f Acai. des sciane. 174*. p. ;ao. S. *■? 
f. Macquer TomAX. X 

, . ...... 
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sia di una feria emetica fortissimi , e per lo meni 
eguale a quella del vetro d’ antimonio . ' Passando 
poi sotto silenzio l’ infedeltà del vetro d’ antimonio, 
di cui probabilmente non dubitavasi punto , e che 
risulta nondimeno dalla incertezza inevitabile di sif- 
fatta preparazione , finiva con proscrivere il tartaro 
emetico a base di polvere dell’ Algamti , sotto pre- 
testo che tal preparazione sarebbe di un troppo alto» 
prezzo ; come se il prezzo di un medicaménto di 
una sì grande importanza » e che si amministra a 
sì picciole dosi , potesse mai essere di alcuna con- 
siderazione .f 

Un fatto , che merita più di attenzione , si è li 
«composizione (i), cui il tartarp emetico va soggetto , 

• " * quan- 

■ * 7 ~~ 

(i) Per ìscjogliere un grano di tartaro emetico si ri- 
chiede me»’ oncia 4’ acqua incjrca , La soluzione non ha 
verno colore , e appena tinge in rodo la tintura di gira- 
sole . Tutti i sali alcalini tanto aeresti che caustici , pre- 
cipitino da cotesta soluzione una polvere bianca sottili flì- 
ma , la quale si attacca fortemente alle pareti del vetro , 
con questa diversità , che la polvere precipitata dai sali 
alcalini aereati si cristallizza in poche, ore in forma di rag- 
gi concentrici, ì quali svaniscono e si perdono in termi- 
ne d’ una mezz’ora , e si cangiano di nuovo in qua pol- 
vere , se la soluzione fi svapora fino al trigesimo grado 
di catore . L'acqua di celpc produce la medesima precipi- 
tazione , ma la polvere precipitata in tjtl guisa si scioglie 
nuovamente , se si aggiunge alla soluzione una maggiore 
quantità di acqua 4i calce , e si agita il vaso , che la 
contiene, {1 tartaro emetico scipito nell* acqua si d?com- 
pone anche dall 1 acido vetriuolico , ma scuotendoci il vaso, 
il' precipitato si scioglie nuovamente , La medesima de- 
composizione 6' ottiene anche dalla soluzione dell* epate 
alcalino , e il precipitato .che indi. ne risulta r à un sol-. x 
fo dorato 4’ antim paio , EEIIGM4NN Diss. de t-umtQ 
antimoni^* • S. j* , ^ v' « . , * ■ > 



Sfilando sì discioglie nell’acqua, che non è perfettamen- 
te pura ,.e forse anche nell’ acqua più pura, quan- 
, do è caldaie in gran quantità , come si prescrive 
sovventi volte nella pratica della Medicina . Egli è 
evidente, che la ifrra metallica dell' antimonio pre- 
cipitandosi allora , e distribuendosi inegualmente nel 
veicolo , possono risultarne gli stessi accidènti , co- 
me se si facesse prendere il vétro , o tutt’ altra pre- ’ 
parazione d’antimonio emetico, e non solubile: m2 
il rimedio per questo disordine è facile } un pizzico 
/di cremor di tartaro aggiunto all' acqua , in cui si < 
vuole disciorre l’emetico, impedisce efficacissimamente 
questa scomposizione , senza alterare alcuna delle 
qualità di siffatto medicamento (i). « 


TARTARO VITRIOLATO . TARTRE VITRIOLE'w 
, TARTARUS VITRIOLATUS. - ‘ ' 

' ; »• «' • \ * 'u * * 

TL tartaro vitriòlato è un sale neutro composto 
* dell’acido vitriolico , unito fino al punto di sa-' 
tubazione coll’ alcali fisso del tàrtaro , o anche in 
generale con ogni alcali fisso vegetale ben puro » 
Questo sale si fa (a) con versare dell’ acido vi- 
fc.iolico (3) in una soluzione d’ alcali vegetale , fin 

■\>i T a tanti* 


(1) Ecco perciò il motivo , per cui «nche il Sig. 
BERGMANN nòn unisce 1 * acido tartarojo a tanta quan- 
tità di polvere d’ Algarotti , che poteile bastare per satu- 
rarlo, s. j : • 

(*) BOULDUC Hist. de f Acad. de selene. 1754. p. 
ioj. dite d aver ritrovato un varo tartaro -vetriuolato aQ - 
ì che nel suco della boraggine-, e nell» podaflTa . S. 

(j) CROLL Basilic Chym. p. 16. , e coll* unire 
•na soluzione d'alcali filTo deliquescente con quella del 
tetriuolo , ERXLEBEN Anfangsgrùnde ec. §. j»j. 314. 

Mi- 
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tanto che no* si faccia più effervescenza alcuna , * 
fintanto che siasi riconosciuta un’ esatta .neutralità 
nel I quore , mediante la prova ordinaria^del sirop- 
po di viole : feltrasi poi questo liquore , e /facendo- 
lo svaporale, .si ottiene un sale^n piccioli cristalli, 
i quali sono poliedri di un numero di facce più o meno 
grande : perocché la cristallizzazione dì questo sale 
varia molto a tal riguardo ,■ è anche in generale 
uno di’ quelli, .di cui la forma de’ cristalli è la tuo- 
no costante: il più gran numero de’ cristalli di que- 
sto sale sembrano però de" cubi , i <^i cui angoli 
sono tagliati (1) • 

11 tartaro vitriolàto è del nùmero de’ sali , che si 
cristallizzano il più, e vi meglio per mezzo delf eva- 
porazione che per mezzo del raffreddamento . Ri- 
chiede ntolt’ acqua per .la sua soluzione: secondo là - 
sperienza dello Spieemann (2) un’ oncia d’ acqua 
non ne può disciorre che 30. acini , essendo il ter- 
mometro del Réaumur (3.) a io.’ gradi’ al disopra 

dello 

— — — f — : — - 

* v 

Migliore è però il metodo di CROLLIO , Vas gcofneic 

laboraiorium p. 1 17 ■ S 

(t) BARON predo LEMERY vuole , che il cristal- 
lo del tartaro vetriuolato sia composto di due piramidi 
esagone , ed esaedro , unite colle loro basi , Cours de 
Chym. p . 464.- N. 9, Incostante è però sempre la figura 
di cotesti «istalli , BERGMANN D* analisi aquantm 
XI. D. S, ' 

(1) fnir. Chym . §. 5}- S. 

(3) Una parte di tartaro vetriuolato richiede per es- 
sere di sciolta sedici parti d’ acqua , alla temperatura di 
}o. gradi nel termometro di Fahrenheit. ERXLEBeN An - 
fangsgrunie ec. §. ju, Per tal ragione il Sig. WALLE- 
RIO Disput. Acaicm. ci consiglia a sbandire intieramente 
il tartaro vetriuolato dalla Farmacia , e in vece di questo 
far uso del sale mirabile di GLàUBERQ f del tartare 
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fello zero . Ha un sapore salato mediocre. , che ha ' 
qualche cosa di disgustoso , ma non ha nulla, 
di acre , nè dì piccante ; decrepita quando riscalda- 
si forte e bruscamente : non contiene che un’ assai 
picciola quantità d’ acqua di cristallizzazione (t) * 
non è capace di liquefazione coll’aiuto di cjuest’ac- 
qua , e non si fonde che ad un grado di calora 
pressappoco così forte come quello della vetrifica-*' 
zione . 

Avendo 1* acido vitriolico urta maggiore affinità 
coll' alcali fisso, il quale gli serve di base nel tar- 
taro vitriolato , che con ogni altra sostanza ( 2 ) , 
eccetto il flogistico , ed avendo quest' acido anche* 
maggiore affinità con questo alcali che tutti gli al- 
tri acidi , siegue , che il tartaro vitriolato non pos- 
sa scomporsi che per mezzo del principio infiamma» 
bile; siccome accade nella operazione del solfo ar« 
tificìale. Il Baume ha scoverto per verità , che il 
cartaio vetriolato può scomporsi per la via umida # 
dall’ acido nitroso solo , che svolge 1’ acido vitrioli- 
co , e forma del nitro col suo alcali; ma se si esa- 
minano bene tutte le circostanze di tal fenomeno , 
si vedA , che non disturba per niente l’ ordine del- 
le affinità note finora , e che il flogistico è il prin- 
cipale agente in questa singolare scomposizione, sic- 

x 3 . * • . co- , 


tartarizzsto , e della soda tartarizzatà , in tutti que’ casi 9 
sic’ quali può convenite il tartaro vetriuolato . S. 

(1) In too. partì di tartaro vetriuolato vi tono fi 
2-jz. d’ alcali vegetale , 4*- 41 } d’ acido vetriuolico , e 
8 . di acqua' , BERGMANN predò SCHEFFER §. fi. S. 

(z).n A riserva della terra pesante , la quale decorri* 
pone per yia umida il tartaro yeuiuolato ( V. SPA« 
xo ) » S. ’ 
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come lo ha indicato il Baume’ nella spiega che ad 

Sia data (i) .. • / ■ * •; . 

II tartaro vitriolàto .può scomporsi eziandio per 1* 
effetto di doppie .affinità , allorché si- mescola con 
diverse soluzioni di metalli, o di terra calcarla ne- 
gli acidi nitroso , e marino , siccome lo ha scoyer- 
to il Margraf ( 2 ) . 

* Dacché 1' acido vitriolico ha una maggiore affini, 
tà di ogni altro acido coll' alcali fisso, siegue, che si 
poSsa fare del tartaro vitriolàto applicando* !’ acido 
vitriolico ad un sale neutro qualunque . composto 
idi un acido diverso , e di un alcali fisso , siccome 
avviene nella scomposizione del nitro ; e dacché 1* 
alcali fisso ha più affinità coll’ acido vitriolico che 
ogn’ altra sostati?? « siegue , che si possa fare altre* 
sì del ufrtaro vitriolàto, con applicare un alcali fis* 
so ad un sale neutro vitriolico qualunque v che non 
è a base d’ alcali fisso : laonde tutti i sali vitriolici 

a ba- 

■ . " ' ■■■'■' - ■ 1 — • - 

* ' • . . . - v 

* • . , . * •• * •».* • , , « 

( 1 ) Una migliore spiegazione di ta T e fenomeno el 
diede il Sig. BERGMANN nella sua Diflèrtazionc De at- 
ìraciìon- eUSiv. § $. , ove dice , che 1’ acido nitroso de- 
compone soltanto una porzione dì tartaro vetritfolato , per- 
chè una parte d’ acido vetriuolico si separa dall' alcali , 
e si riceve dall* altra porzione di questo sale non decotta 
posta e con ella si sopraccarica. L* acido . nitcoso trovan- 
do adunque una porzione di alcali non saturo d’ acido 
vetriuolico » coq efla ai unisce e forma un vero nitro » 
Siesta però anche in ciò la questione , per qual ragione 
1* acido nitroso svolga soltanto da una porzione di tartaro 
vetriuolato I' acido vetriuolico ; e per qual motivo debbasì 
questo acido unire all' altro , con cui 1’ alcali era già sa- 
turato -« S. ■ : • ^ . 

(z) Ed ecco disciolto .il problema di STAHLIO in- 
torno al metodo di decomporre sul palmo d* una mano il 
tartaro vetriuolato. S. 
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a base d* alcali volatile , a base di terra calcaria , 
di terra argillosa ♦ di magnesia , o di terra metalli- 
ca , possono scompórsi dall’ alcali fisso ; e il risul- 
tato di tutte queste scomposizioni sarà sempre un 
tartaro vitriolato , formato dall' unione dell’ alcali 
fisso scomponente, coll’acido vitriolico del sale neu- 
tro scomposto. Quindi si vede esservi un grandissi- 
mo numero di operazioni chimiche, nelle quali for- 
masi del tartaro vitriolato (t). * s 

Prima che si conoscesse bene la teoria di tutte 
Queste operazioni , e si sapesse non esservi altro v 
thè un alcali fisso vegetale unico , e sempre della 
stessa natura > da qualunque vegetabile mai prove- 
nisse, sì sono riguardati come differenti sali, i tar- 
tari vitriolati fonhati in varie operazioni > e con 
dell’ alcali fisso cavato da differenti vegetabili : ♦ 
quindi sono venuti i diversi nomi , come di Sai de 
éuobut , Sai policresto del Glasero , di Arcano dupli - 
tato, che si sono dati a questi tartari vitriolati \ 
ma presentemente riguardaci con ragione tutti que- 
sti sali come un solo , e medesimo tartaro vitriola- 
to , e gli altri nomi non sono altr$ che sinonimi di 
questo . ■ *••••• ^ * 

il fu Rouelle aveva asserito in una delle. Me- 
\ ,'j ■ T -4 m&t 



(t) La maniera migliore di formare* un vero tartaro 
fetrìuolato è quella , di cui re parla il Dottor BBUNN- 
WlSER nel tomo VII!, degli Atti delt Accademia di Ba • 
vieta , ove per ispiegare I* origine del tartaro vetrioolato ^ 
thè trovasi nella podafTa , dice , che eflo si produca sulla 
■uperfìcie delle piane? dall* unione- dell* àcido aereo eoli' al- 
cali fido delle medesime. Ma l'acido aereo non è un aci- 
do verriuoltco , e l* alcali .nel regno vegetale è tempre in* 
trotto in altre sostanze , le quali non permettono $ alte si 
accopp) al supposto acido aeri» , §. 
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morie , che ha date all’Accademia delle Scienze igs 
corno a’ sali neutri , che il tartaro vitriolato era 
uno di que’ , che possono prendere , e ritenere un 
eccesso d’ acido . Adduceva egli per prova il calo- 
re , con cui il tartaro vitriolato si discioglie nell 1 a* 
cido vitriolico : la forza , con cui questo sale so- 
praccaricato d’acido, quantunque tormentato poscia 
col fuoco in una storta fino al roventamento , ri- 
tiene una parte di questo acido *, la propietà , che 
ha di essere più dissolubile nell’ acqua che il tar- 
taro vitriolato perfettamente neutro ; e finalmente 1’ 
acidità manifesta che conserva , trattato in tal gui- 
«a, anche 'dopo la sua cristallizzazione* 11 RÒUEL- 
LE è stato contraddetto poi manifestamente su di 
questo punto dal Baume* , che ha preteso < ch« 
questo eccesso d' ,acido vitriolico non fosse che 
apparente , ed illusorio ; ha >*gU appoggiato il 
suo sentimento principalmente .sopra di una spe- 
ranza , la quale consiste nel separare perfettamen- 
te tutto 1’ acido eccedente alla perfetta neutra* 
lità del tartaro vitriolato , senza V aiuto del calore » 
uè di alcun altro intermedio assorbente delR acido , 
e pel solo sgocciolamento di quest’ acido soprabbon^ 
dante sopra della cartastraccia , e sopra del sabbio- 
ne purissimo . Questa sperienza dimostra per verità, 
che l’eccesso d’acido vitriolico, che il tartaro vi- 
triolato può prendere , non vi sia così aderente co* 
me quello eh’ è necessario alla neutralità di questo 
sale: ma le sperienze del Rouelle non sono meno 
ptte a far conoscere , che l’ acido vitriolico sia ca- 
pace di un certo grado di azione sul tartaro vitrio- 
lato , e di aderirvi per eccesso più fortemente che 
od altre sostanze s su di cui la sua azione è asso» 
Imamente insensibile. Lo stesso è dell’oggetto della 
discussione di questi due buani Chimici, come di molti 
àltri effetti , in cui osservatisi delle gradazioni , di 


•fin < . '•< 

'■ j»uì non sì sono assegnati esattamente 1 limiti nelle 
operazioni chimiche , t nella loro teoria ; questi ef- 
Cetti possono per questo motivo medesimo divenire 
oggetti di dispute interminabili , fin tanto che noo 
si sarà fissato con precisione il grado di adesione « 
cui si converrà di assegnare la qualità di una vera 
combinazione ; e bisogna inoltre convenire , che que- 
sta determinazione sia difficilissima , e forse anche 
i impossibile » siccome lo comprenderànno facilmente 
tutti coloro , i quali sono capaci dì riflessioni pro-i 
fonde sopra i principali fenomeni della Chimica , 

; il tartaro vitriolato (i^ non è di alcun uso nelle 
Arti , e serve anche pochissimo in Chimica ; il suo 
più grande uso è nella Medicina. Al pari degli al- 
tri sali neutri a base d’ alcali fisso , è aperitivo in 
picciole dosi , come di una dramma, e lassativo al- 
ia dose di 6. dramme fino a la. ( 2 ). Il tartaro vi- 
I triolato, il quale risulta dalla scomposizione del ni- 
, tro per mezzo dell’ acido vitriolico , ha avuto una 
I grandissima voga sotto il nome di Sai de duobus , 

l per te deposizioni lattee (j), chiamate volgarmente 

Latta 

I 

► 1 . 

1 •» ' N 

• ■ (1) A mio tempo ogn’ anno si mandava a Vienna 

dalla baffi» Ungheria una • considerevole quantità di quel 
capo morto, che rimane ia Cremnh\ dopo la distillazione 
dell’acqua forte, dal quale probabilmente si es’traeya-*r ar* , 

I «ano duplicato; e la tetta metallica del vetriuelo si appli- 

. cava ad altri usi. S. > ; 

.. (*) HOFFMANN Diss. ie saliur n mediorum txctlhni 

te /’» medendo viriate > §. jfj. Si avverta però di non ado. 

, perare a tal uopo quel tartaro vetriuolaco v «he si estrae 

dal capo morto dell’acqua forte fatta con un vexriuolo me- 
scolato col rame , oppure coa quello , che si prepara in 
va*i di rame . S. 

! (?) (V. LATTE '* . . * 
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Latte deviato ( Lait répandu ) - Si è riguardato t* 
no a questi ultimi tempi , come il miglior fondente, 
ed evacuante che si potesse adoperare in questa 
malattia ; nondimeno , siccome 1’ osserva benissimo 
il Baron nelle sue annotazioni alla Chimica del 
Lemery , non si vede perchè mai questo sale me- 
riti la preferenza sopra gli altri sali neutri in questa 
malattia ; per lo contrario , essendo uno di quelli , 
i di cui principi sonoi più esattamente saturati, la 
sua azione , e la sua virtù debbono essere sensibil- 
mente minori di quelle della maggior parte degli al- 
tri. Vedi gli articoli Acido vitriolico , Alcali 
fisso VIGETALÉ, CRISTALLIZZAZIONE, é SALE* 

TERRA. TERRE. TERRA. ' • 


‘ * • * * ' ■ ' i 

L A Terra è una delle 4. Sostanze semplici . chef 
chiamansi Elementi . o Principi primitivi , per-* 
ciocché sono in fatti le più semplici di quelle , le 
quali entrano nella combinazione de* corpi compo- 
rti (1) . Non possiam dubitare in particolare » che 


( 1 ) Nella combinatone de’corpi compoati entrano an<* 
che altre sostanze , cioè la materia del fuoco , 1* acqua ec. 
T aggregazione del'e quali è molto più semplice di quello 
delle terre . Chi avrebbe mai creduto , che la luce , il fio* 
gisto , 1* aria pura tC. sicno corpi composti ? Il miglior 
partito , che in ciò abbracciare si potette , sarebbe quindi 
il confefTare ingenuamente , non éfiersi ancora scoperti tut- 
ti i metti per ben conoscere i veri prìncipi del quano » 
delle selci , dell* argilla ec. Alcuni follili, che poco fa ere- 
deansi terre , sono già po (Tati alla clafle dei- metalli , ondo- 
polliamo efiere persuasi che occulte sono le trosce dell» 
natura e imperfetti tutti i sistemi stabiliti finora nei Re* 
gno minerale . $, * ■ ^ -* ' ' 1 - - * 
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U maggior parte de’ composti , di cui possiamo ta- 
re r analisi , «on contengano della Terra come una 
de’ loro principi ; imperciocché , dopo che 1 Arte ha 
esauriti i suoi sfoni per spingere la loro scomposi- 
xione fin dove poteva giugnere , rimane sempre un* 
materia fissa , e solida , cui non si possono piu ca- 
gionare de’ cambiamenti; e questa materia è quella, 
che chiamasi in generale Terra.. La medesima ha 
la solidità , li gravità * k secchezza , e le altro ^ 
principali propietà della massa di materia solida, la 
•quale forma il Globo, che abitiamo, il quale por» 

anche il nome di Terra (0* J 

Queste considerazioni generali bastano per con- 
vincerci , xhe vi sia nella Natura una sostanza , lo 
di cui propietà sono differentissime da quelle del 
fuoco, dell’ aria, e dell’acqua, la quale, come que- 
ste altre sostanze., è uno degli .elementi de corpi 
composti. Ma un’assertiva vaga di tal sorta non 
basta pe Chimici : il loro oggetto non si restringe 
a comprovare l’ esistenza , e la presenza delle vane 
sostanze , che essi traggono ad esame ; e mestiere» 
altresì , che essi riconoscano tutte le propietà di sit- 






(i) Ma comi è ani terra 1 Quale è il suo carattere 
. amenziale e positivo , con cui si polla distinguere dai sali 
c dai metalli ? Non n$ abbiamo finora certamente alcuno , 
onde anche il sagace Sig. EERGMANN Sciagraph. §. zi. 
parlando delle terre , ebbe a dire ; cum salibus * ^ontviu» 
progressione conjortguntur in catena naturi , vix nist artipcia* 
ti limite , attua patito , diteernenda . I caratteri delle terrò 
aion sono affolliti , ma relativi, nè altro di. erte si può di* 
ire , se non che sieno sostanze fossili menp nwidbiu coll, 
acqua, meno soggette ali’ azione del fiacco ,, meno volatili 
idi altri, corpi fossili , e fornite d’ un peso specifico molto 
minore di quello dai metalli • S. j 
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fatte sostante considerate nel loro grado maggiore 
«li purezza, e di semplicità j, or Stanno essi provate 
delle gran difficultà, e delle grandi incertezze , al- 
lorché* han voluto determinare in tal guisa le pro- 
pietà essenziali dell’ elemento terrestre più puro , .* e 
più semplice . * -, 

• Non è della Terra com$ degli altri elementi : In 
Natura ci offre questi ultimi -, il fuoco , 1’ aria , e 
l’ acqua , se non assolutamente sgombri di ogni me* 
scolanza , almeno in un grado .''di purità sufficiente 
perchè le materie eterogenee , le quali sono con 
essi unite non c’impediscano di riconoscere con 
certezza e coi) facilità le loro proprietà essenziali , 
e fondamentali . Queste propietà di ciascuno di 
questi elementi puri sono sì ben rimarchevoli , e si 
'sensibili, che ninno è stato giammai tentato di am- 
mettere parecchie specie di fuoco, d’aria , o d’acqua, 
malgrado le differenze y le quali ,posson nascere da’ 
corpi eterogenei, onde sono quasi sempre mesco- 
lati . ». 

Ma non possiamo dire lo stesso della Terra : im- 
perocché avvi un numero considerabile di sostanze , 
cui si è dato il nome di Terra , perchè le medesi-^ 
me posseggono realmente le principali propietà dell’ 
elemento terrestre . Ma siffatte sostanze , esaminate 
più particolarmente, trovatisi essere , per altri ri- 
guardi , così differenti le une dalle altre , ed è cosà 
diffìcile di renderle semplici V e . di purificarle esat- 
tamente di tutto ciò, che maschera in esse le pro- 
i prietà essenziali della Terra più elementare , che 
non si è ancora ben sicuro, se vi sia una soIaTer- 
ta primitivi , semplice , ed elementare , o se ve ne 
sieno parecchie^ essenzialmente differenti , quantunque 
egualmente sémplici . 

^ L’ opinione però più generale , e più verisimìle • 
fi è, che siccome non avvi che una sola specie dì 

■ *S”’ - -si,*'? • -r 
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ihocoi aria» e d’acqua , così noi* avvi che uni 
sola, ed unica terra elementare (1). Gli Alchimisti 
sono que i , che han fatto le njaggiori ricerche , ed 
hanno intraprese le maggiori fatighe , per trovare 
questa Terra primitiva; non già che i medesimi si 
dassero mólta briga di conoscerla per sè medesima» 
o di determinarne le propietà, un simil motivo era 
poco capace di muovergli; ma sibbene perchè s’im- 
maginavano, che essendo l’o’ro il più puro de’tne^- 
talli , la Terra •> la quale entrava nella sua compon- 
endone, doveva essere eziandio la giù pura . Hanno 
dunque cercato quasi dappertutto questa Terra elemen- 
tare, che hatì chiamata Terra vergine, e pura; hanno 
intrapreso di cavarla dalla pioggia , dalla ruggiada y 
" 1 ’ ■ *■ dal- 


fi)* La storia «aera Gena. L. r.\ l’antica filosofìa , 
THALES apud PLUTARCHUM de Pladt. Philosoph. L. 
I. C. j. SENECA Quest, natur. L. 3* C. 13. i più cele- 
bri scrittori del nostro secolo HIST. DE L’ ACAD. DES 
• SCIENC. 1716.- SCHWEDISCH. ABHANDL. I. p. 139, 

1 HIST. DE L’ ACAD. DE BERLIN. XVIII. p. y*. COM- 

I MENT. BONONIENS. I. p. 3 ij. LEIBNItZ Op. II. p. 

Tot. a LINNE Syst. Nat. ILI- p. j. c’insegnano , che la 
rtrra sia prodotti dall' acqua . Ma non potendo 1 ’ acqua 
primitiva e pura produrre che una sola terrà, ne segue, 
chp la terra primitiva sia una sola , e che tutte le altre 
siend derivate, ovver modificazioni della medesima. U Sig. 
SCHEELE dice che tutte le terre sieno state prodotte da 
un acido V on dem Feuer ec. §. 73,, mentre da ogni sci» 
dò %t può svolgere e separare una terra KUNCKEL Ctyytn* 

I Labordt. C. 9. p. 94. HOMBERG. Hist. de Cacai, de selene. 
170). STHAL vom Schwcftl /. 368. POTT Exeràt. chym. * 
P • l66 ‘ l 7 $- de sale com_. p. f. ; e di fatto "quel principio, 
il quale obbliga l’acqua a produrre una tèrra, non è,* che 
principio salino elementare , 5 PIELMANN Distesi. de pria- 
i fifio salino . S. ' • ». . . 
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dall'aria, dalle ceneri de’ vegetabili , degli animali ì 
e di parecchi minerali . Ma con cercarla cosi ne' 
corpi composti * di cui la medesima facea parte , 
era questo precisamente il mezzo da non trovarla 
affatto , perocché vedremp , che quando una volta 
questo elemento ha fatto, parte di un corpo compo- 
sto, egli é come impossibile di sgombrarlo intiera- 
mente delle sostanze, cui crasi unito ». 

Alcuni de’ più eccellenti Chimici- fisici sembrano 
avere amato meglio ammettere parecchie specie di- 
verse di Terre-principi (i) , che di ricercare la na- 
tura della più semplice * e della più elementare di 
tutte le Terre. E’ noto, che il Beccher ammette- 
• va tre principi , cui dava il pome di Terra , vale 
a dire » la Tèrra vetrificàbile , la Tara infiammabile , 
a la Terra mercuriale , che son note sotto il nomo 
'delle Tre Terre del Beccherà 
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(i) Cioè la terra calcare t P -argillosa , al . dire di 
W ALLE Rio Syst. Miheralog. I. Prtfat. La calca , 1’ ar- 
gilla , 1*. arena t *e ! humus , come c* insegna LINNE l. e. 
p. 6 . o la magnesia, la calce, 4a terra pesante, 1* argilla , 
t la terra selciosa, giusta, il parere di BERGMANN Opusc. 
I- p- 4 9 Q. E v ben véro che la Chimica ha scoperto tutta 
queste terre', o che scoprirà forse aacor delle altre \ ma 
da ciò non sague , che le terre scoperte finora sieno «em- 
piici e primitive ; imperciotìchè tali certamente non pollo* 
Ito efiere quelle, le quali sono 'suscettibili d* una regolare 
c determinata figura , ROME' DE L’ ISLE Crxftallograph. 
Lo steffo sì può dire delibi terra primigeni^ e quarzosa , 
mentre dalle sperjcnze del Sjg.SCfJEELE e delSig. BERG- 
MANN sembra risultarne , che la terra vetrificabile con- 
tenga. un acido spaticq ; nondimeno tra tqtté le terre , che 
finora conosciamo , par? che la più antica sia la terra tei» 

tim, s, V 


'T 1 t W 

H PotT, esaminando le principali specie di Ter- 
re differenti , che ci presenta la Natura , le ha di- 
vise in 4. classi , che chiama Terra vetrificabile t 
Terra. Calcaria, Terra argillosa Terra gessosa (r). 

Quo- 


. *. . . 

(1) Le terre che finora conosciamo , sono 

I. La terra selciosa, offra quarzosa , la quale resiste 
"al fuoco, si discioglie dall'acido del fluoro, e in parte un* 

Che dall’acido fosforico , C ; la cui. più proffiqu affinità pe» 
vìa secca è coi sali alcalini , c colla calcei. < 

II, La terra argillosa , le Cui proprietà sono di dive, 
nire più dura nel fuoco, di non fondersi da se sola, e di 
formare un allume coll’ acido vetriuolico . 

Ili, La terra calcare , parimente .«pira , la .quale abban- 
dona ogni altro acido per unirsi U quello dello zucchero , 
e forma coll-’ acido vetriuolico la selenite , e coll acido apa- 
tico lo spato fluore " • - 

IV- La magnesiti , la quale coll’ acido vetriuolico for- 
ni il sale di Epsom , nella ■ Sua . affinità coll acido dclo 
zucchero affomiglia alla cale? » PJà in istato caustico non 
ai unisce coll’acqua, v 

v. La terra pesante , la quale unita coll’ acido vetnuo»- 
lico forma lo spato pesante ( V. SPATp ). 

v VI. La terra nobile, volatile a fuoco, forte e nudo, là • 
quale forma la piti dura e la più pura pietra, che sia sco* - 1 - 
pena finota. * , 

Dalle ultime sperieoze intraprese sul diamante , sem- 
bra che appartenga alla famiglia dei bitumi e non a quella 
delle terre. Ma stiamo in aguato acciò le apparenze non 
c’ ingannino, Non tutto ciò, che vediamo nelle chimiche 
operazioni', è UQ edotto da quelle sostanze , delle quali a 
intraprendono le anàlisi . Tutti i bitumi eccetto il solfo 
abbondano d' olio , ed il solfo è composto d’ acida e d* 
flogisto . Addomando io dunque i quale di queste due , 
dalli di bitumi appartenga il diamante. Si pretende forse 
che sia un bitume particolare? Io credo piuttosto che. noi, 
non sappiamo ancora cosà sia il diamante , e che questa 
gemma sia una nuova specie di maceria media tra quella 

v ft’ UQ 
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Questo ciotto Chimico espone le propietà essenziali 
di queste 4. specie di Terra ,• senza però affermare > 
che le medesime sieno tutte egualmente semplici, » 
senza nè anche determinar que^a y che ei riguarda 
come più semplice . 

» Nondimeno , essendo la Terra un elemento > il 
ejuale entra nella composizione di quasi tutti i cor- 
pi , e sembrando essere anche quello , il quale in- 
» fluisce il più sopra le loro proprietà , ò cosa inte- 
ressantissima di conoscerei il più, esattamente che si 
possa , quale mai sia la più semplice , e la più ele- 
mentare di tutte le sostanze , che si riguardano co- 
me terrestri , e cui si è dato il nome, di Terra • 
Egli pare , che si possa decidere sopra di quest’ og- 
getto , considerando da prima quali sieno le prapie- 
tà essenziali* per mez^o dèlie quali tutte queste so- 
stanze terrestri differiscono' dagli altri elementi , • 
poscia riguardando come la piu -pura , e la più sem- 
plice di tutte , quella , che possiede queste propietà 
distintive nel grado p$ eminente , e più sensibile t 



» < -v ’ 

d* un acido e d’ una terra , rendendoti in tal' guisa proba- 
bile 1’ opinione del Sig. SCHEELE 7'che le terre nfon sie- 
ro state in origine, che’ puri e pretti acidi. 'j\ # 

Si dividano però le terre Comunque si voglia x, ciò a 
mio credere importa Ben poco . purché lo scopo di cotali 
divisioni sia istruttivo e preciso. Io ho diviso le terre in 
due dadi , cioè in quelle . -che si fondono a -quel grado 
di calore , in cui si può fare un affaggio di qualche mi- 
niera di rame ; riducendo all' altra clafle tutte quelle terre, 
Che resìstono a questo fuoco , 11 metàllurgb ne ricava da 
ciò il vantaggio di conoscere le terre pià à meno refrat- 
tarie, e di regolarsi in irai guisa nelle fusioni delle mi nie- 
i*. e negli a fTaggi delle medesime , quando a tal uòpo sì 
adoperi la dovuu «yuptiù, e qualità di materie foadeflci.S. 
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perocché non può cader dubbio , che le propietà , 
le quali distinguono le materie terrestri qualunque 
da tutti gli altri elementi , non sieno i caratteri es- 
senziali , e specifici dell' elemento terrestre ; ed egli 
pare egualmente evidente , che quanto più una so- 
stanza possiede a un alto grado queste propietà ca- 
ratteristiche dell’elemento terrestre , tanto più la me-* 
desima si avvicina a questo elemento , considerato 
nel suo stato di purità , e di semplicità . 

Ciò posto , se si paragonino agli altri elementi 
tutte le sostanze 1 che si possono ragionevolmente 
riguardare come di natura terrestre , si rimarrà ben 
tosto convinto non esservene alcuna, la quale non ne 
differisce totalmente mediante un peso , una durerà, 
una fissità* e d una infusibilità (1) incomparabilmente 
più considerabili che noi sieno in verun altro elemen- 
-to; perocché siffatte qualità , considerate nel fuoco 
paragonato ad ogni altra materia, sono insensibili , e 
•embran nulle ; le medesime sono infinitamente piccolo 
fieli’ aria, più sensibili, e più considerabili nell acqua, 
ma infinitamente minori in questo elemento medesimo 
xhe noi sono in tutto ciò , che può esser riguarda- 
to come Terra; e quindi si dee conchiudere cho 
fe qualità anzidette sieno le propietà essenziali di- 

' - , stin* 



(r) Se sì riguarda il peso , quello dello sparo pesar* 
te è maggiore d ogo' altra terra. La calce, e l'argilla so* 
no terre apire al pari della rettificabile . Non è però la 
durezza maggiore o minore j quella che dimostra ne' corpi 
-il grado delia loro semplicità e perfezione . Peraltro con- 
vengo io pure con LEIBNIZIO presso LIEBK.NECHT 
Hass. subttrntn. S. II. <?. 1. p. 117. z. 8. e col Sig.C»atc 
de BUFFON Hist. Nat. I. p. 587. che la terra primitiva 
eia la quarzosa , essendo questa la più consistente , e U 
sola che si possa produrre dall’acqua, coll’ ajuto dell'arte* 
J^ALLER.... Schwedisch. Magala II. N. IX. $. j, S, - 
Ma^utr Tvm.lX. V ' , 
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stimi v$ , e caratteristiche dell’ elemento terrestre è 
Or, se si sottopongano ad esame qualsi vogliano so* 
stanze » le quali possono esser riguardate come ter- 
restri, non se ne troverà alcuna , 1% quale riunisce, 
e possiede queste qualità allo stesso grado di quel- 
la , che i Chimici si sono accordati nel chiamare 
Terra verificabile^ Diciamo dunque » che questa 
specie di Terra sia la più pesante , la più dura , ìa 
più fissa, la più infusibile, e anche la più apira di 
tutte le Terre, ove trovisi nella sua massima purità, 
e che per conseguenza sia parimente la Terra più 
omogenea , la più semplice , la più elementare , sic- 
come ce ne convinceremo mediante l’ esame più cir-r 
costanziato delle propietà di questa Terra , e me- 
diante il confronto che ne faremo con le altre sqt 
stanze terrestri . 

Chiamiamo Terra vetrificabili , quella le di cui 
parti integranti unite formano delle masse di mate- 
ria , o di pietre assolutamente bianche , senza colo* 
re , di una trasparenza , e di una durezza infinita 
mente maggiori che noi sieno queste medesime qua- 
lità in ogu’ altro corpo della Natura , che finalmen- 
te non prova alterazione alcuna , nè anche alcun» 
fusione mediante l'azione del fuoco più forte , cb$ 
possiamo applicarle . 1 

Vero è , che fra le pietre dure (i) , le quali di- 
”• ' - consi 

^ 1 ■ I ■ ■ I »■ > ' Jl '.f I» *■ » . * 

' f j . **r • i *■ • . 

(t) Tra ì corpi terrei del regno minerale non avvi 
clafle veruna, la quale sia più soggetta ad anomalie , tjuaO- 
*o quella delle pietre dure , « selciose . Tutte sono com- 
poste di varie terre, aicuae traggono.. I’ orìgine dall’ argilla, 
ed altre si riducono io gran parte io terra calcare. Oltre- 
ciò non tutte sono apice , nè tutte deano scintille di fuo* 
co coll’acciajo . Il peso specifico del rubino rapporto a 
quello dell’ acqua è cwpe«jjo» a urne , dvllo zaffiro del 
, Ccilaijl 
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cbnsi vetrificabili , ne conosciamo poohe , le quali 
posseggono rigorosamente tutte le qualità anzidette, 
per esservene pochissime realmente , in cui la Ter- 
ra vetrificabile sia assolutamente pura . La maggior 
parte di queste pietre , che sono le selci dure di 
ogni specie , le sabhie , le coti , le agate , i quarzi , 
il cristal di rocca , e quelle , le quali appellami 
Pietre fine , o Pietre preziose , mancano di alcun* 
qualità richieste nella Terra vetrificabile più pura . 
Le une sono opache , o soltanto semitrasparenti , 
le altre sono diversamente colorate ; alcune sono 
fusibili ad un fuoco violento , sole , o-coll’ addi- 
zione di pochissima quantità di materia fondente ; 
altre finalmente , quantunque sempre infinitamente 
più dure di ogn altra specie di pietre , mancano 
però dell’ ultimo grado di durezza ; e tutto ciò di- 
mostra , che le medesime sieno unite con sostanze ' 
eterogenee, principalmente con sostanze flogistiche, 
metalliche, forse anche saline, e terrestri di un’ala 
ira specie. 

La piu pura di tutte le pietre del genere di quel» 
le , che chiamami vetrificabili , si è il cristallo di 
rocca più puro, più hianco, più trasparente ; sicché 
'le proprietà di questa pietra , o delle altre pietre 
vetrificabili , che gli rassomigliano il più , ci ser- 
viranno a formarci un' idea di quelle della Terra 
primitiva elementare , ed inalterata ; e in ciò il no- 
stro sentimento è del tutto conforme a quello dello 
Stahl, il quale ammette per verità le 3 . Terre del 
.pecche^ , ma nel tempo medesimo rettifica la teo- 

V * ..ria 
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ria di questo Chimico, con assicurare , che égli né» 
riguarda come l' elemento terrestre propriamente det- 
to se non la prima terra del Beccher , vale a di- 
te , la Terra vetrificabile . ( Specimen Beccherìanutft 
pag. 44- n. XXV. y 

Ma prima di entrar nel dettaglio delle propietà 
di questa Terra , egli è a proposito , che facciamo 
ancora alcune osservazioni sopra tutte queste mate- 
rie terrestri, e pietrose dure, che ci presenta la Na- 
tura , e che i Naturali , e i Chimici son convenuti 
di chiamar vetrificabili. 

La nostrà prima osservazione sarà su di questa 
dinominazione medesima di Terra vetrificabile , per 
essere la medesima capacissima di trarre in errore , 
e di dare un’ idea falsa della vera natura di queste 
pietre . Diciamo dunque , che siffatto epiteto di ve- 
trificabile , il quale si è dato a questo genere di 
Terra , o di pietra , proviene primieramente dacché 
se ne trovano alcune , le quali a motivo delle ma- 
terie eterogenee che contengono , sono realmente ca- 
paci di fondersi , e di cangiarsi in vetro, senza ad- 
dizione, e per la sola azione di un fuoco grandissimo; 
e dacché molte altre , le quali hanno una minor 
fusibilità delle anzidet:e,ma che ne hanno pet;ò co- 
munemente più che le Terre , e le pietre di un al- 
tro genere, richiedono per la loro fusione, e vetri- 
ficazione perfetta , una minor quantità di fonderne, 
e una minore azione di fuoco . 

In secondo luogo , poiché le Terre , e le pietre , 
«he si dicono vetrificabili , hanno tutte , sebbene 
impure , più di durezza , e di trasparenza delle al- 
tre, e poiché sono esse le più proprie a comunica- 
re queste buone qualità al vetro , è questo un altro 
motivo, per cui si adoprano in preferenza delle altre 
nella composizione del vetro , e del cristallo artifi- 
ciale ; e queste sono le' sole ragioni , le quali han 
j fatto 
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ftrto dare alle Terre, e alle pietre dì questo gene- . 
re il nome di vetrificabili . Ma non se ne dee af- 
fatto conchiudere , che la sostanza terrestre , che le 
compone quasi intieramente , sia di sua natura pii 
fusibile M e più vetrificabile di ogn’ altra materia ter- 
restre ; per lo contrario , mi è forza di ripeterlo , la 
Terra vetrificabile , quando è ben pura , è la meno 
fusibile , e la meno vetrificabile di tutte le Terre . 

Quindi si può riguardare come un principio ge- 
nerale , che le Terre , e le pietre , le quali diconsi 
vetrificabili, noi sieno essenzialmente , e di lor ‘natu- 
ra, malgrado tal dinominazione; che quelle , le qua- 
li si fondono il più facilmente , e sono in fatti le 
più proprie di tutte le Terre alla vetrificazione , deb- 
bano questa qualità unicamente alle materie etero- 
genee , con cui sono unite ; e che in generale le 
più bianche , le più nette , le più trasparenti , e le 
più dure di queste pietre , sieno nel tempo medesi- 
mo le più refrattarie , e le più difficili a fondere . 

La nostra seconda osservazione avrà per oggetto 
il peso delle pietre vetrificabili (i). Abbiamo det- 
to , che la più pura , e la più semplice di tutte lo 
Terre, debba essere anche la più pesante; ed è cer-v 
to , che le pietre vetrificabili più pure hanno in fat- 
ti una gravità specifica maggiore di quella delle 
pietre calcarie , argillose , gessose , ed altre qualun- 
que ; nondimeno è certo ugualmente , che i metalli, 

V 3 le 


(t) I! peso specifico del cristallo di monte ì rappor- 
to all* ccqua come z , 600, oppure come z , 700 a loco, 
il peso dello sparo pesante,' come si c detto altrove , è co- 
me 4, j©«. a loco. L’ aurore dice bensì che cotesti spati 
Sono pietre misturate , e dice il vero, ma misturare sona 
eziandio le pietre vettiscibiii c tutte le gemina ( V.GEM- 
$ 1 \ ) . S. 


-k. 


Digitized by Google 



3*0 T B * 4 % 

le terre metalliche , e parecchie specie di spati , SÌ 
calcari, come selenitici , superano molto in gravità 
specifica le pietre vetrificabili più compatte; ma bi- 
sogna riflettere , che queste materie terrestri sono 
molto impure , e non sono altro che corpi mólto 
composti in confronto delle Terre pure. Potrebbesi 
in verità obbiettare, che se la Terra elementare è 1* 
materia essenzialmente più pesante , t di qualunque 
natura sieno le altre specie di materia , con cui es- 
sa sia unita in lega , non potendo essere che ma- 
terie più leggiere, non ne possono risultare altresì 
che de’ composti meno pesanti > e anche tanto me- 
no pesanti , per quanto la Terra pura sarà mesco- 
lata con una maggior quantità di altre materie qua- 
lunque . Questa obbiezione sarebbe senta replica , 
se il peso»specifico di un corpo fosse sempre prò-' 
porzionato a quello delle parti integranti, e costitu- 
tive che lo compongono ; ma poiché queste mede- 
sime parti possono disporsi fra loro in maniera da 
lasciare de’ voti molto più , o molto meno grandi , 
siegue evidentemente» che un corpo» sebbene com- 
posto di parti essenzialmente più leggiere , possa pe- 
rò avere una gravità specifica maggiore di un altro 
corpo composto di parti essenzialmente più pesanti; 
e. questo è ciò t che accade in tutti i metalli * e ita 
tutto ciò, che partecipa della natura metallica. Soa* 
note parimente delle combinazioni , non solo di me- 
talli , ma ancora di sostanze non metalliche , la dì 
cui gravità specifica è maggiore della somma dì 
quelle delle materie combinate • E perciò il peso 
<ie’ metalli , delle pietre , e delle Terre metalliche » 

* non impedisce affatto , che non si possa riguardare 
il principio terrestre puro * ed elementare , come la 
specie di materia essenzialmente più pesante che 
, ^iavi in Natura . 

Dopo queste spieghe , possiamo considerare le 
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proprietà delta Terra elementare nelle pietre retri-* 
ficabili più pure , e paragonarle con quelle degli al- 
tri elementi. Essendo l’acqua più a portata nostra* 
e potendola esaminare più esattamente , paragone- 
remo perciò all’acqua la Terra vetrificabile più pu- 
ra; ben inteso che consideriamo questi elementi nel 
loro Stato di aggregazione , perchè non abbiamo 
i mezzi da conoscere le loro parti primitive integran- 
ti , riguardandole come isolate , a separate le uné 
dalle altre . 

Se dunque suppongasi da una parte una massa 
d’ acqua assolutamente pura , esposta ad 'un grado 
di freddo sufficiente perchè quest’acqua sia in ghiac- 
cio duro , solido , e compatto » e che da un altra 
parte se le paragoni una massa di terra vetrificabi- 
le come del cristal di rocca , il più bello , il piè 
netto , il più bianco , e ’l più trasparente , si rico- 
noscerà facilmente , che queste due materie si ras- 
somigliano perfettamente , quanto all* apparenza e- 
sterha (t); si troverà, che sono amendue esenti di 
ogni colore, di ogni odore, e anche di ogni sapo- 
re , la trasparenza , e P apparenta , essendo inoltri 
i assolutamente eguali : di sòrte che , se non si po- 
tesse spingere più lungi 1* esame delle loro proprie- 
tà * non si potrebbero riguardare che come duè. 
masse di una sola ; ed istessa materia . Ma comfc 
prima si vorranno riconoscere altre proprietà in sif- 
fatte sostanze t come il peso , la durezza , la fusibi- 
lità , la fissezza , allora vi -si troveranno delle diffe- 
rente , le quali per verità non sono che dal più ai 

V 4 meno* 
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(i) Cotesto paragone piacque malto agli antichi, on- 
de nacque la denominazione di distailo , dal ghiac- 
cio , e wrtKKu contrarre . S. 
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meno , ma grandissime , e molto considerabili : la 
gravità specifica del cristallo di rocca si troverà 
quasi quadrupla di quella del ghiaccio d'acqua . Se 
si esplora la durezza dell’uno, e dell'altro* vedras- 
si , che la massa terrestre resisterà salla puma dell’ 
acciaio più duro, senza esserne scalfitta , e gette- 
rà molte scintille percuotendosi coll’ acciaio ; laddo- 
ve la massa d’ acqua ghiacciata si lascerà facilmen- 
te rigare , e traforare dal medesimo strumento , e 
1* acciaio non ne caverà scintilla alcuna mediante 
la percussione . Queste differenze diverrànno molto 
più sensibili , se si applica la medesima azione del 
fuoco all' lina , e all’ altra di siffatte sostanze ; lat 
«nassa di ghiaccio d’acqua appena proverà il me- 
nomo tepore che entrerà bentosto in fusione, e di- 
verrà fluidissima , laddove il cristallo non proverà 
alcun cangiamento sensibile per tal calore . Dico 
sensibile ,, perchè non ha dubbio , che alla menoma 
diminuzione di freddo - debba provarne de’ realissi- 
mi , come di dilatarsi , e di avere in conseguenza 
minor peso , e durezza minore ; ma questi cangia- 
menti , soprattutto i due ultimi , sono si poco con- 
siderabili in Una pietra vetrificabile . al grado di ca- 
lore , che liquefa il ghiaccio in acqua , eh’ è proba- 
bile , che non si potrebbero neppur valutare . Fi- 
nalmente , se si prosiegue 1’ esame delle nostre due 
costanze , continuando ad applicar loro un calore 
accresciuto per gradi , vedrassi - 1’ acqua dissiparsi 
totalmente in vapori , molto prima altresì che l una 
e l’altra sostanza sieno pervehute al calore della 
incandescenza : e la pietra vetrificabile continuerà a 
Soffrire un calore accresciuto all’ infinito , fino ad 
essere del tutto biafica , e abbagliante di fuoco t 
senza divenir liquida, e senza che alcuna delle sue 
parti sia esalata in vapori; perocché « dopo di aver 
: : . • - « ' «o& 
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sofferta questa pruova , si troverà dello stesso peso 
di prima. 

Ecco findove potremmo spingere questo esame » 
perocché non si può produrre un calore assai fortei 
anche adoprando il fuoco de migliori specchi ab-» 
bruciatori , per fondere una pietra vetrificabile pu- 
rissima . Ma supponendo , che si potesse produrre 
un calore sufficiente per questa fusione, o che queste 
pietra fosse trasportata neTuochi infinitamente ardenti» 
come si concepisce , p. e. , la sostanza medesima del 
spie , allora si fonderebbe , e si ridurrebbe anche io 
vapori, se l’ardore del fuoco fosse assai violento» © 
quando cesserebbe di provare siffatto calore, e si ra£ 
f ìredderebbe, si fisserebbe di nuovo, e ritornerebbe tal© 
qual era da- prima . A tal riguardo avverrebbe della 
pietra vetrificabile , come della massa d’ acqua , eh* 
è fluida , e si riduce in vapori , quando prova un 
certo grado di calore ,^e si rimette in ghiaccio so- 
lido, qualora cessa di provare siffatto calore : le dif- 
ferenze, che, vi sono fra queste sostanze, non so- 
no, siccome fabbiamo già detto, se non dal piifc 
al meno; benché in ciò non lascino di essere gran- 
dissime . 4 

Egli pare , che da tali considerazioni potrebbes* 
inferire , che gli elementi , o le sostanze più sem- 
plici che conosciamo , non sieno essenzialmente eh© 
ima sola ed fstessa materia , e non differiscano fr» 
di loro che per la massa , e per la forma delle loro 
molecole primitive integranti, le quali, a ragione 
di questa diversità di forma , e # di massa , hanno 
una tendenza molto più o molto irreno grande a<J 
unirti fra di loro : e si sarebbe tentato di credere v 
esservi a tal riguardo una specie di analogia , o 
di gradazione fra di loro ; di sorte che p. e. la Terra 
sarebbe all’ acqua ciò , che % acqua è all’ aria , Cioc- 
ché l’aria è al fuoco. Ma queste sono speculazioni 
• pura-? 
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puramente sistematiche (i) ; perocché siamo *ne<*> 
ra ben lontani dal poter valutare assai esattamente 
le proprietà essenziali degli elementi > pet^ poter de- 
terminare alcuna cosa di preciso » e di positivo 4 
tal-riguardo . • 

Checché ne sia , non possiam dubitare, che que- 
»to elemento differisca singolarmente dagli altri per 
la tendenza estrema , che hanno le parti proprie del- 
la Terra le ime verso le' altre» e per la forza, eoa 
cui le medesime sono capaci di coerir fra di loro ; 
imperocché ben si scorge, che la sua durezza , la 
sua non-fusibilità, la sua fissezza , il suo peso me» 
de siino , non sono altro che gli effetti , o le conse- 
guenze necessarie di questa proprietà principale , 
ed essenziale : e per questa medesima proprietà si- 
curamente avviene » che 1‘ elemento terrestre agisce 
nel sistema intiero della Natura. Quindi deriva il 
principio della consistenza di' tutto ciò, che avvi di 
solido nell’Universo; esso ricéve, esso fissa, t cor- 
parifica in certo modo gli altri elementi 5. finalmen- 
- - ’ ‘ ' •* •’ te* 
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( 1 ) À buon conto si è già «coperto, che 1* acqua for- 
ms un principio essenziale dell’ aria vitale , e per conse- 
guenza , che si può cangiare in un fluido permanentemen- 
te elastico , Ma siccome è anthe certo, che Isk màteria del 
Fuoco forma un altro prossimo principio d’ issa aria ; si ha 
giusto motivo di credere , Chrf siccome 1* acqua può can- 
giarsi in aria dilla jnaflìma quantità di materia Calorifica , 
«oaì all’ opposto ,' «j. possa cangiare in una terra pel malli, 
mo difetto della medesima , l due estremi stati , ai quali 
1 acqua si può condurre , sarebbero adunque quello di arie, 
% quello di terra : D i proflimi gridi, onde 1’ : equa vieCe 
condotta a queste ultime metainorfbrsi , sarebbero in una 
Jo stato di vapore, odia d*un fluido non permanentemen- 
te elastico, c nctP altra, le stato di congelazione. S. 
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te, della stessa maniera che senza il fuoco il monu 
do intiero non sarebbe altro che una massa immen- 
sa di materia solida , ed immobile * cosi senza là 
Terra non sarebbe altro che un ammasso confuso 
di nebbie, di vapori, un caos di alduni atomi in- 
coerenti, privati dell' armonia, e dell equilibrio, cha 
lo mantengono , e ’1 fanno sussistere . 

Abbiamo avuta occasione di far vedere in molti 
luoghi di quest’opera , che la tendenza generale * 
che hanno le une verso le altre , tutte le parti deb» 
la materia , sia la gran molla dell’ Universo? che» 
per l’ effetto di questa forza si facciano tutte le 
combinazioni « tutte le soluzioni; che si esiegua a dir 
breve ' tutto il movimento , tutto il lavorio della 
Natura : e poiché è cosa ben dimostrata dalle prò* 
pietà essenziali della Terra, che le parti pròprie di 
«questo elemento posseggano questa forza di tenden» 
iza nel più alto grado , siegne , che debbisi riguar- 
dar la Terra come esistente m questo senso * il pifr 
attivo,. e ’l più vigoroso degli elementi. Questa idea 
è sicuramente ben contraria a quella de’ Chimici, e 
Fisici, i quali, per difetto di uri esame sufficiente , e 
ingannati dalla inazione apparente della Terra conside- 
rata nel suo stato di aggregazione , hau deciso essere 
un elemento puramente passilo, il quale non faceva 
altro che cedere all’impulso degli altri elementi. Bea 
è vero , che quando le parti proprie della Terra so- 
no unite fra di loro , sembrano e sono infatti inca- 
paci di agire sopra altri corpi * perchè allora' esatte- 
riscono tutta la loro azione scambievolmente le une 
sopra le- altre ; ma la forza medesima < con cui ade- 
riscono fra di loro r e che le rende allora incapaci 
di prestarsi ad altre unioni , l’ estrema durezza ih 
corto dire , e f indissolubilità di una massa pura , 
debbono dimostrare per lo contrario agli occhi dì 
un Fisico illuminato , che se suppongaci le parti 
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proprie, della Terra assai separate , e rìmote le ulte 
dalie aitile , perchè non possano unirsi , cd esaurire 
la loro azione le une sopra le altre, debbono gode- 
re allora di tutta questa tendenza , eh’ è estrema , 
essere -in certo modo in un conato violento , finché 
la medesima sia soddisfatta, e per conseguenza ten- 
dere con la più gran forza ad unirsi alle parti di 
materia qualunque , cjie troveranno a portata loro , 
€ cui potranno unirsi , Non conosciamo per verità , 
alcuna Terra pura , la quale sia in tale stato di ag- 
gregazione rotta , ma conosciamo de’ composti , in 
cui le parti primitive integranti dell’ elemento ter- 
restre non sono combinate che con delle parti d’ 
acqua incapaci di soddisfare tutta la loro tendezza 
all'unione , ,e sono le sostanze saline più semplici, 
come gli acidi, e gli alcali; e possiam giudicare 
dalla forza e dalla Veemenza dell’ azione di que- 
sti dissolventi , quanto sarebbe violenta quella delle 
parti prQprie della Terra , le quali potrebbero eser- 
citare sopra di altre sostanze tutta' la forza attratti- 
va che loro è propria . 

Quantunque vi sia ogni luogo di credere , che la 
massa intiera , del nostro Globo sia formata da un am- 
masso immenso di questa Terra elementare, vetrifica- 
bile, e farse vetrificata, siccome è d’ avviso l’ illustre 
Bufjfon, non troviamo altro però nella superficie, su 
di cui viviamo , che una piccio,lissima quantità dì 
questa medesima Terra non alterata, e nel suo stata 
primitivo (ì) , forse anche non estiste affatto; pero c-^ 
• , v ' „ . thè 0 


* (i) Ttftto il globo terracqueo ricoperto di terre , il 

continente primiero abbandonato in più luoghi d ii antico 
oceano , un numero immenso di monti c di pietre di se- 
conda formazione deggionsi. considerare (dice il Sig. MOIs- 
>'£T prefio ROZIER 1781. p. 4J ) cella storia nature, 
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Hhè , siccome abbiam veduto , le pietre vetrificabili 
comuni, le quali ne sono principalmente forniate , 
sono ben lotìtane dal grado di purità deila Terra 
elementare primitiva . 

Cesserà di esser sorprendente siffatta rarità dell 4 
elemento terrestre puro , se si consideri , che la su- 
perfide della Terra, la sola parte del nostro Globo r * 
che possiamo conoscere, è stata in ogni tempo', e 
fin dalla sua origine , esposta all’ azione continua- 
degli altri elementi: e che mediante UaldVòro, il 
<juale non na sofferto giammai- la menoma interru-* 
zione , la Natura, aiutata dal fuoco, da.T aria, e dall' 
acqua, ha a poco a poco disunite le pirti integranti 
della Terra elementare; e combinandole in una in- 
finità di maniere, e in una infinità li proporzioni 
differenti , cori le parti di questi altri elementi , né 
ha formato il numero infinito di corti composti di 
Orarie specie- (i) le quali occupai!) tutta la sua. 
superficie , sino ad una 'profondità pmiabilmente pie-* 
ciolissima relativamente al diametro iitiero del Glo* 
ho, ma grandissima relativamente a noi, i di cu*' 
grandi sforzi si sono ridotti finora a scavarla ari 
' ' ’ ; • »' ■ al* 
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cornate ori \ conùiere Ics medailles en Usioire politi que . 
L' up,e. e Cauire designent des époquts , & des tempi qui ne 
soni plus , cu des révolutions passées » Li decomposizioni , 
le inondazioni, i voleani , la vegetazioni 6ono stati, mez- 
zi principali usati dalla natura ne’paffa:i sconvolgimenti 
cella terra, e satanno anche in quelli, che le sovrastano. S. 

(0 . ^ questa clafle di pietre e di terre secondarie, 
e derivative annoverami le vetrificazioni, gli spati , le sta-, 
lattiti, i tufi, i sali, le ocrie, la iena futile , la marga , 
le breccie , le lavagne , tutte le cristalluazioni geffose, e 
quarzose , e molti altri corpi follili . §. 

, - . , . i 
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alcune centinaia dì piedi , vale a dire , a sfiorarne 

appena la prima crosta . 

Tutte le porzioni di Terra elementare , le quali » 
dopo di essere state in tal modo disunite fra di lo- 
«o , si sono combinate con delle parti di materia dì 
tm’ altra natura * han ricevuta un’alterazione, e de* 
cangiamenti sensibilissimi , il di cui impronto rima- 
ne sempre , e loro impedisce poi , malgrado tutte le 
Bcomposizioni , le quali possono accadere , di ricom» 
parire nella loro primiera purezza, e semplicità : pren- 
dono dunque differenti forme , che dipendono dalla 
natura de' composti , nella di cui combinazione era- 
no entrate . Così , p. e. , la Terra , che ha fatta par- 
te degli animali crustacei , o piuttosto de’ loro gu- 
«ci , e delle Uro squame , prende il carattere di quel- 
la , che dices. calcarla , la qu^le è capace di cam- 
biarsi in calct viva per fazione del fuoco . Quelli, 
eh’ è entrata nella composizione delle piante , e 
del corpo mecesimo degli' animali ,> dopo eh* è stata 
tpogliata al passibile de princìpi di siffatti compo- 
sti , cui era ulita , forma tutte le Terre argillose (i) . 
Trovansene afcune , che partecipano nel tempo me- 
desimo e delle proprietà delle Terre calcarie » e di 
quelle delle Terre argillose ; le medesime sono note 
sotto il nome di Marne . Queste ultime > che i Chi- 
anici non hamo ancora esaminate sufficientemente , 
o sono una mescolanza di argilla, e di Terra «alca- 
ria , o pure h;n ricevuto dalla Terra una elabora- 
zione , che le ha trasformate in una Terra partico- 
lare , metà calcaria , e metà argillosa . 

Quanto alli specie di Terra , la quale forma 


- , . — — — ■ 

(i) Nel regno animale abita la calce satura d acida 
fosforico, ma non I’ argilla . 5. 
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le sabbie , e le pietre vetrificabili comuni, ed impu- 
re , poiché la medesima ritiene , molto più di tut- 
te 1» altre , le propietà essenziali della Terra ele- 
mentare , malgrado le parti eterogenee, flogistiche, 
ed altre, con cui è mescolata ; è ben difficile » il 
saper©, se la medesima faccia parte di alcuni corpi 
compostissimi , da’ di cui principi la medesima sa- 
rebbe poi stata separata molto più esattamente del- 
le Tene calcarie , ed argillose ; o pure se sono por- 
adoni di Terra primitiva , la quale , sema aver fat- 
ta parte di alcuna combinazione intima ,'sono stata 
soltanto divise fino ad un certo segno, e strascina-, 
te dalle acque, e le di cui parti si sarebbero poi uni- 
te fra di loro, dopo di aver solamente contratta una; 
unione leggiera con alcune materie flogistiche , me- 
talliche, sa altre , con cui trovatasi mescolate'. Quest* 
ultima supposizione sembrami più verisimile ; ma 
per poter sapere a qual partito attenersi sopra di 
questo obbietto , bisognerà intraprendere delle gran- 
dissime ricerche di. Storia naturale , t di Chimica. 

Da ciocché abbiam detto delle principali specie di 
Terre , le quali formano la superficie del Globo, si 
può giudicare , che. ad eccezione della Terra vetri-* 
ficabile più pura , non avvene alcuna , la quale non 
sia alterata , e mescolata con qualche materia ete- 
rogenea . Questi residui di materie estranee , unite 
ancora alla Terra primitiva, specificano,,© catatte- 
rizzano queste differenti specie di Terra : e poiché 
conservano , e ritengano anche tutte fortemente il 
lor carattere proprio” se ne dee conchiudere , che 
queste materie estranie sien loro unite molto inti- 
mamente . Sarebbe al certo un bel prohlema a ri- 
solvere, il purificare » e rendere più semplici queste 
Terre misturate , fino >al segno di assimilarle perfet- 
tamente alla Tefra vetrificabile più pura. Ma è ve- 
risimile , che questo problema sia superiore alle for- 
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, le dell’Arte ; imperocché , se è cosa difficilissima ia 
generale, il separare esattamente, e sino all' ultima 
parte, due sostanze qualunque , le quali sonò state 
una volta unite , questa separazione diviene ancora 
di una difficultà infinitamente maggiore , quando 
.* una delle due h,a una forza di attrazione , e di affi- 
nità estrema , siccome lo è quella della Terra . E 
questa .la. vera ragione , per la quale non troviamo 
che una sì picciola quantità di Terra pura fra' cor- 
pi , che sono a nostra portata; e per lo. contrario , 
il Globo è ricoperto di una sì gran quantità di so- 
- stanze terrestri , così differenti le une dalle altre * 
che *i sarebbe portato a riguardarle come esseri di 
natura essenzialmente diversa . 

TERRA ARGILLOSA. Vedi ARGILLA » 

TERRA CALCARIA . •••••• . ; 

« Chimici han dato un tal, nome in generale « 
■2. tutte le sostanze terrestri , o pietrose , le quali 
.esposte ad ua grado di fuoco sufficiente , prendono 

i caratteri della calce viva -- 

La Natura ci offre una quantità considerabile di 
terre r e di pietre calcarie , t le quali differiscono 
fra di loro per mezzo di alcune propietà _ particola- 
ri (0 ». dipendenti no dalla loro purità piti o meno 
- ■ t ‘ • gràiw 


(0 Che U natura della terra calcare non sia sempre 
la medesima lo dimostrano le seguenti ofletvaziom fatte su 
diverse terre calcari , traile quali no sciolto 

x La calce vìva prodotta da uno spato puro e 1 

ramente solubile nell’ acido nitroso. 

x - . - • — — . . dalle conchiglie ; 

. ■ i dalle ofla. ■■ ■ 

^ \ _ dagli occhi di granchio.' ^ 
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grande , ma che si rassomigliano per mezzo di pro- 
pietà essenziali comuni a tutte , e singolarmente per 
la calcinabilità . 

Lo 


j — — —7— dai gusci delle uova 

t ' — • dallaccncrc. . . 

* • * * \ * * . • \ 

Della prima calce , 

zoo. grani con ion.gr. di cinabro hanno prodotto 7^' 
gr. di mercurio, ^ 8. gr. di cinabro non decomposto. 

joo, gr. della medesima con foo. di sale ammoniaco 
puro, e joo. d’acqaa riposta nel recipiente diedero un li. 
quore, il cui peso era di gr. 366 , e conteneva gr. d» 

sale volatile caustico. 

* V' . 

Della seconda calce , 


ino. gr. con io», di cinabro diedero <3. gr. di mer- 
curio , e 1 j. di cinabro non iscumposto, * ■ . - 

309* gr. con zoo. di sale ammoniaco , e jeo. d’ acque 
distillata lasciarono nel recipiente un liquore, il cui peso 
era di 348. gr. , in cui v’ erano 48. gr, d’ alcali volatile 
caustico 

' *■* 

. , Della ur\a calce . 

zoo. gr. con 100. di cinabro non diedero neppure un 
.solo grana di mercurio , ma bensì 8S. gr. di cinabro , • 
otto gr. di selfo . 

)««?. gr. con zoo. di sale ammoniaco ,■ e 300. d’acqua 
pura diedero 313. gr. di liquore , in sui eranvi 13. gr. 
d’ alcali volatile caustico . 

t ' ■ . * ■ • • * 

. , Della quarta calce . 


x. 

, *0°. gr. con too. di cinabro hanno dato 44. gr. di 
mercurio, e 18. di cinabro non Scomposto , 

< Mncquer Tom. IX, X JQO’ 
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Le principali specie di queste terre, e pietre , so* 
no le crete , tutte le pietre di conchiglie calcinabiii 

di 


100. gr. «od io*, di sale ammoniaco , e' j«o. d’acqua 
pura lasciarono nel recipiente un liquore , il cui peso era 
di 340. gr. , c conteneva tioè 40, gr. d' alcali volatile 

caustico . 1 

. *— 

Della quinta calce . 

100. gr. con ioe. di cinabro non diedero neppure ita 
grano di mercurio , ma solamente j8. gr. di cinabro noa 
decomposto . 

. 300. gr. eoo ico di sale ammoniaco , e 300* gr. di 

aequa hanno prodotto un liquore , il cui peso era di 3 34* 
gr. il quale conteneva 34. gr. d' alcali volatile caustico • 

Della sesta calce . 

f. *2 , B " *, • *' ^ • 

100. gr. gr. con ino. di cinabro non diedero neppu- 
ire un solo grano di mercurio , le soltanto 93. gr. di cinz* 
feto non iscomposro. 

30*. gr. con zoo. di sale ammoniaco, e 300. d' acqu* 
distillata diedero 346. di liquore , in cui eranri 46. gr, 
d’alcali volatile caustico. 

L’ alcali caustico prodotto dalla prima calce era molto 
più acre che quello d’ogni altra; quello della calce quarta 
era più acre di quello della calce seconda è tefza , e l’al- 
cali della calce quinta fu più caustico di quello , che è sta* 
to prodotto dalla calce del n. ' 6 . 

Comprendo bensì che la differenza tra queste terra 
calcari, e specialmente dì quelle, che prese furono dal re- 
gno animale , possa dipendere dall’acido fosforico , cui tro- 
vatisi più o meno accoppiate : ma cappono alla causticità 
dell’alcali ora maggiore , ed ora minore , cotali diversità 
non si poflbno attribuire a verun acido , ma alla materia 
del fuoco , la quale ad una calce aderisca ra maggior co- 
pia , che ad un’ altra . S. 
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di cui si fa uso per fabbricare » tutt’ i marmi , le 
stalattiti calcinagli , le specie di alabastri' (i) , e di 
spati , che sono parimente capaci di combinarsi in 
calce viva per l’azione del fuoco (2) . 

Fra queste pietre avvene un gran numero , che 
sono manifestamente impure 0)- e misturate, e so- 
no spezialmente quelle , che hanno de’ colori : ma 
fra le più nette , e le. più bianche , è anche difficile 
l’assegnare quali sieno quelle , la di cui terra è 
più pura , perciocché i Chimici , e i Naturali , non 
hanno ancora paragonate le une alle altre sotto que- 
sto punto di veduta» Dovrannosi al certo riguarda** 
re come tali , quelle che si troveranno possedere al 
più alto grado le propietà essenziali della terra, cak 
caria , di cui siamo già per parlare , 

Le pietre calcane. sono, tutte molto meno dure di 
ogni pietra vetrificabile ; non avvene alcuna , che 
non si lasci scalfire facilmente dagli strumenti, Sa 
ne trovano alcune » le di cui parti essendosi ben 
divise , strascinate dalle acque , e poscia 'deposte 
successivamente le une sopra le altre, formano del- 
le concrezioni, o piuttosto delle cristallizzazioni net- 
tissime» e anche, molto trasparenti; ma per traspa- 
renti che sieno, sono sempre molto inferiori per ta( 
riguardo, alle pietre vetrificabili più pure. 

. Non si è paragonata ancora esattamente la gra-ì 
vita specifica delle differenti specie di piètre calcai 

X 2 „ ,iìq 

. 1 . 


_ (1) ( V. ALABASTRO ) . S. 

(2) I tufi , e la creta . S. 

(3) Traile terre calcari impure annoveraci la pietrai 

porcina , la marna , la pietra epatica ; r 'h miniera di ferro 
spacosa , ^ calce rnjfta col croco di rame , c alcune 1», 
vagite . S. ’ Y ' ^ .Ti 

' • • : — • t. * . '•) 1! 
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rie con le pietre vetrificabili ; si sa solamente èsser- 
vi alcuni spati di natura calcaria , i quali sorpassa- 
re molto in gravità tutte le altre materie pietrose , e 
si sono chiamati per tal motivo Spati pesanti (i) . 
Ma poiché è ben certo , che il peso di queste pie- 
tre debbasi ad alcune materie estranie, e che le me- 
desime abbiano questo peso straordinario unicamen- 
te in qualità di pietre calcarie , ciò non impedisce , 
che si debbano riguardare le pietre calcarie in ge- 
nerale , come meno pesanti delle pietre vetrifica- 
bili : perocché , da questa eccezione in fuori , le me- 
desime lo sono tutte realmente . 

Se dividasi per via di triturazione , una terra o 
pietra calcaria , e si umetti poscia con dell’ acqua » 
la medesima ne assorbisce una certa quantità , so- 
prattutto se sia bene asciutta, e forma con essa una 
specie di pasta , le di cui parti hanno insieme una' 
certa adesione ; ma questa pasta non ha giammai la 
medesima duttilità di quella , che formasi con le 
argille , asciuttasi essa eziandio , e si disunisce più 
lentamente . 

■ Tutti gli acidi (2) hanno un’azione sensibile so- 
pra la terra calcaria ; 1’ attaccano , e la dissolvono 
con più o meno di effervescenza. Quest’azione de- 
g !i acidi sopra le- terre , e pietre calcarie , è una 
delie pruove , che si costumano di adoperare per 
distinguerle da parecchie altre materie terrestri , e 
pietrose (3) , cui le medesime rassomigliano molto 
• ' per 


(1) La terra dello spato pesante non è calcare ( V. 
SPATO ). S. . .. 

(a) E specialmente l’acido dello zucchero. S. 

(j) Questo criterio è soggetto all’ errore : .impercioc- 
ché qualor si tratti di determinare le proprietà delle ter- 
re pure , come deresi fare da ogni accurato Naturalista . 

là 
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per l’apparenza esterna, e anche per parecchie pro- 
pietà . 

Intorno a questa effervescenza , che le terre cal- 
carie fanno disciogliendosi negli acidi , è da osser- 
vare , che la medesima deesi unicamente allo svi- 
luppo di una sostanza , la quale è anch’ essa di na- 
tura acida , e di cui le terre calcarie , le quali noti 
hanno provata 1’ azione del fuoco , sono natural- 
mente saturate ('t). Ciocché quest’acido ha di più 
rimarchevole , si è , che se a misura che si svolge, 
ricevasi , senza il contatto dell’ acqua , in un reci-, 
piente atto a contenerlo , non vi si raccoglie in li- 
quore, e nell’aggregazione acquosa, ma per lo con- 
trario in un fluido così elastico come l'aria. In virtù 
di questa aggregazione aerea , che gli è propria , 
svolgesi esso sotto, la forma .di bolle, le quali sono 
la materia medesima della effervescenza-. Quest’ aci- 
do, il quale prende sempre lo stato dell’aria quan- 
do è libero , non è ben noto che dopo le scoverte, 
le quali sono state fatte dal Dottor Black, dal Dot- 
tor Priestley , e da altri Fisici moderni. La natura 
della sua aggregazione , la sua elasticità , e parec- 

X j chie 


la calce non fa certamente cogli acidi vertina effervescen- 
za : e siccome il gesso è una pietra diversa dalla terra 
calcare aereata , cosi neppure questa è una terra calcare- 
pura . Dello stesso parere è anche il nostro Autore , co- 
me si dirà in seguito . S. 

(1) In cento grani di pietra calcare cruda vi sono 
5f. di calce, 54. d’ aria fissa , e 1 1. d' acqua , BERGMANN 
Opusc. I. p • 14. ( V. CALCE PIETROSA ) ; e quanto 
più molli sono cotali pietre, tanto più abbondano d’ acido 
aereo , M. le DUC DE La ROCHEFOUCAULT presso 
SIGAUD DE LA FOND Essai sur direni, tspcc. d' Air 
*)4< a ) • S. 

• < / , . * • * 


* 
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chie altre proprietà , che gli son Comuni col!’ aria i 
l’hanno fatto prender da prima per aria , e la pro- 
pietà , che ha di combinarsi con tutte le sostanze , 
capaci di unirsi agli acidi , gli hanno fatto dare i' 
nomi di Aria fissa , o fissata , o pure fissabile. Par- 
mi certo però , che questi nomi sieno improprissi- 
mi (i), per non essere affatto aria. Dappoiché spe- 
gne il fuoco , e fa morire in un attimo gli animali, 
ho creduto doverlo dinotare col nome di Gas mofe- 
tico , al quale articolo rimetto per le altre propietà t 
farò solamente osservare qui, che essendo quest’aci- 
do aereo, o aeriforme il più debole di tutti , nor» 
avvene alcuno , il quale non possa distrigarlo dalle 
terre calcarie ; e quindi avviene , che queste terre , 
nel loro stato naturale , fanno una effervescenza sen- 
sibile, quando si disciolgono da un acido qualun- 
que . • 

Debbo far osservare però , che questa effervescen- 
za cogli acidi , la quale si è riguardata come una 
pruova sicura per far riconoscere le terre calcarie > 
noi sia affatto . 

I. Poiché una terra calcarla bene sgombta del suo 
gas , come lo è la calte pietrosa perfetta , discioglie* 
si in tutti gli acidi senza Veruna éfferVescenza : li. 
perchè le terre calcarie , anche provedute di tutto 
ài loro gas , possono essere anche disciolte negli 
acidi qualunque , senza che si scorga effervescenza 
Sensibile ; basta perciò , che 1’ acido , di cui si fa 
Uso , sia diradato da una grandissima quantità d* 
acqua , e la ragione n’ è che il gas s il quale è la 
tnateria della effervescenza , essendo miscibile coll* 
facqua fìno ad un punto di saturazione , vi si me- 


li) ( V. f articolo ARIA. FISSA ). S. 
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scola in fatti sènza manifestarsi sotto la forma di 
aria , allorché trova bastevol quantità d’ acqua per 
unirvisi a misura che si svolge. 111. finalmente, per- 
chè -avvi delle terre , e segnatamente fra quelle de’ 
metalli , le quali senza esser calcarie , possono fare 
effervescenza cogli' acidi per lo svolgimento di un 
gas , che loro è unito , o che proviene dall’ acido 
medesimo adoperato per la dissoluzione . Vedi gli 
articoli Gas. 

Da queste osservazioni risulta ♦ che i soli mezzi 
da assicurarsi del carattere calcario di una terra > o 
di una pietra , consistono nell' esame di tutte le sue 
propietà . Ecco le principali . 

La terra calcaria satura tutti gli acidi -, e forma 
insiem con essi de’ sali neutri -a base terrestre cal- 
caria (i);, differenti secondo la natura dell’acido. 

Coll’acido vitriolico , forma un sale cristallizzabi- 
le, pochissimo solubile nell’acqua , il quale. è noto 
sotto il nome di Selenite . 

Cogli acidi nitroso e marino , forma de’, sali ama» 
ri , molto deliquescenti : chiamansi Nitro a base cal 
caria , e Sai marino a base calcaria . 

Coll’ acido dell’ aceto , la terra calcaria forma un 
sale non deliquescente, e capace di una bella cristal- 
lizzazione simile alla seta,^ ratificata in una spe- 
cie di vegetazione: è il Sale acetoso a base calcaria . 

La terra calcaria ha eziandio la propietà di scomr 
porre tutt’ i sali ammoniacali , da cui svolge l’al- 
cali volatile Unendosi al loro acido ,, quando viea 
aiutata da un certo grado di calore . 

Le terre, e pietre calcarie , esposte all'azione ilei 

X 4 fuo- 

. , • •, * 


(i) Di questi sali ne abbiamo parlato agli articoli 
relativi agli ACIDI , ed ai SALI . S_ 
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fuoco, vi scemano di peso (i), e vi perdono una gran 
parte della loro consistenza , il che proviene dacché 
il fuoco toglie loro una quantità di gas , e di ac-> 
qua assai considerabile, la quale entra nella loro 
combinazione ; e poiché le ultime porzioni di queste 
sostanze sono rìteuute fortissimamente dalla terra , 
vi bisogna eziandio iin grado di fuoco fortissimo 
per portarle Via intieramente ; e in ciò consiste prin- 
cipalmente il cambiamento delle pietre calcarie in 
calce viva pietrosa. Quindi risulta , che la terra cal- 
caria , nel suo stato naturale , sia un vero misto 
capace di essere scomposto , e ricomposto al pari 
di molti altri. Vedi 1’ articolo Calce Pietrosa. 

L'azione del fuoco più forte, che possiamo ecci- 
tare, basta appena per fondere, e vetrificare le ter- 
re , e le pietre calcarie , quando sono ben pure ; ma 
una cosa rimarchevolissima si è, che siffatte sostan- 
ze cosi refrattarie , fin tanto che sono sole , diven- 
tano de’ veri fondenti , e facilitano considerabilmen- 
te la fusione , e la vetrificazione di parecchie altre 
costanze , egualmente refrattarie-, come le sabbie ( i )* 
e i’ argille. Questo fenomeno , la di cui cagione è 
.oscurissima , e difficilissima a trovare, sembra di- 
pendere da una disposizione particolare del principia 
infiammabile , da cui niuna di queste materie va in- 
tieramente esente, e forse da un’ultima porzione di 
principio acquoso troppo fortemente ritenuta dalla 
, , 4 . : ' terra 

k — . — . — i : — — — 

(il Perde 43. centesime del primiero suo peso. BER- 
GMANN /oc. cil. p. 13. Io ho veduto uno spato calcare 
puro à perdere nel fuoco più della metà del pc'so , che 
aveva in istatò di calce aertata . S. 

(a) La sabb a accresce il grado di calore nel miscu* 
R ,io • onde facilmente ceder, debba all’ azione del fuoco . 
Questa terra agisce forse anche per mezzo dell* acido apa- 
tico , che contiene . Lo stello si può dire eziandio dell 
Argilla sempre ptegna di terra selciosa . S. 
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terrà calcarla , perchè il fuoco po«$a portarla via 
intieramente . 

Le altre propietà caratteristiche della terra calcai 
ria fi) sono quelle di questa medesima terra tramu-* 
tata in calce viva; le abbiamo esposte , e spiegato 
all’ articolo Calce pietrosa . 

Farò solamente osservare , che le terre calcano 
più pu^e » che ci offre la Natura , sono quelle , cho 
provengono dagli animali (2) testacei > e crostàcei , 

dì 


fi) D’altre proprietà della calce ne parla il celebro 
Sig. BERGMANN de tubo ferruminatorio §• XVI. S. 

(1) Eccomi al punto di dover rispondere alla que- 
stione , te la calce sia una terra primigenia , o un prodotto 
del regno animale . Tra le terre primitive annoverasi dal 
Signor ARCET Mcmoir sur le diamant §. 4. il.,daLAN- 
GMEYER Supplem. ad libell, de aire fixo p. zzi. nj , da 
BERNIARD presso ROZ 1 ER r78x. p. j6.ee., dal Signor 
BERGMANN, e da altri ancora. Al contrario, che la 
calce sia un prodotto del regno animale sono di parere 
il Sig. LINNL* Syst. na't. IH. p. 6 7. 40 zcé. PUMA* 
CHTT Inst. de Chym. II. p. 368. , BAUME’ Chym. I. p. 
161. 163., BUFFON Risi, natur. XIII. p: 11. , SAGE E- 
lem de Mineralog. p. 39, BAUMER Edclslcine ) Traduz* 
del Sig. Bar di MEIDINGER ) li . . Absch. §. 7 x. i } r. , 
SCHRETER Lithonoges. hall. p. 7f. , ERZLEREN Anfana 
sgrunde ec. §. zoz. ACHARD Risi, le t Acad. de Ber» 
hn. 1776. p. 133., cd altri. Io pure era di parere, che 
la calce fosse una terra primigenia , ma dappoi pensando 
all'esistenza di questa rena nelle oda, nellt conchiglie , 
ne' crostacei , e ne’ coralli formati dalja inano onnipoten- 
te, e riflettendo inoltre , che i loro figli non ebbero dai 
loro genitori la terra parimente calcare con cui produrli 
dorcansi i loro invogli: devo credere, che la terra calcare 
sia bensì in parte primigenia, ma che la ma sima sua quan- 
tità sia stata formata dagli animali, come abbiamo detto 
all’art. CALCE TERREA . Sembra bensì ad alcuni incom- 
Rf edibile, come da questa tetri abbia avuta l’ origine quel 
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di cui tutta la sostanza animale è stata intiera meri» 
le distrutta * e scomposta per mezzo di una putre- 
fazione pei fetta (i). per cui ha bisognato una lun- 
ga serie di secoli; inoltie , sottoponendo ad un’ana- 
lisi esatta- le pietre calcarie , le quali fanno la cal- 
ce *viva più forte , vi si scuopre spesse volte un 
resto di materia infiammabile , ^cba le fa annerare 
alla prima impressione del fuoco , e il Meyer vi 
ha trovato altresì delle picciole porzioni di sai ma- 
rino , e de’ vestigi di altre sostanze , .che indicano 
la loro origine. 

Indipendentemente però da queste specie di pietre» 
le quali possono tramutarsi in. calce viva, e in cui 
la terra calcaria è quasi pura , a v vene un gran nu- 
•mero di-, altre » in cui questa specie di terra trova- 
si mescolata > e combinata in una infinità di ma- 
nie- 


numero immenso di tanti monti, ora molte migliaia dì 
leghe discosti dal mare : ma a questi io rispondo con 
HlERNE Parascev. p.i79 — rion alia magli insulsa & al- 
Sona est conciano : non percipio ergo non est . A rei igno- 
ranza ad rei existentiam non valet consequenùa . S. 

(i) Dalla terra calcare rielle ossa si ricava un acido 
fosforico , ma da quella della' pietra ca’care non si estrae, 
che l’acido aereo. Dunque espulso fu dalla terra animale 
1' acido fosforico , e in suo luogo è subentrato un altro, 
e questo il più debole tra tutti gli acidi T Ma con qual 
mezzo si c scacciato o distrutto il primo addo ? Ond’ eb- 
be la natura quell’ immensa quantità d‘ aria fida e neces- 
saria per. saturare .tutta quella gran mole di terra calcare, 
la quale forma il materiale d’ un numero sterminato di 
tanti monti, e di tante pietre? Non semhra , che la pu- 
trefazione distrugga P acido fosforico esistente tuttora nelle 
più antiche e più aride ossa degli animali, e siamo qua- 
si' Costretti a ricorrere alfe metamorfosi , benché a’giorni 
nostri derise, e vilipesa, ( FOSFORO). S. 

*f- * 
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niere , e proporzioni differenti . Non avvi terra atta 
alla vegetazione , in cui non si trovi naturalmente 
mescolata in più o meno gran quantità; vi sono pochis- 
sime argille, le quali non ne contengano più o meno. 
Tutte le terre, e pietre, le quali portano il nome di 
Marghe, sono calcarie talvolta per metà , e anche più. 

La classe immensa de’ gessi, delle seleniti, degli alaba» * 
stri, e degli spati, che non fanno effervescenza co- 
gli acidi i dev' esser riguardata come contenente de* 
composti di terra calcaria , unita fino a saturazione, 
sia coll’acido vitriolico , sia con qualche alno aci- 
do , o con qualche materia facente funzione d’ aci- 
do A Finalmente vi è luogo a presumere , dopo le 
scoverte dello SCHEELE , è di altri Chimici moder- 
ni , che la parte terrestre degli ossi di tutti gli ani- 
mali sia una terra calcarias combinata con una quan- 
tità più o meno grande di acido fosforico, siccome 
già 1’ ho detto all’ articolo Ossa degli animali ■ 

A misura che si esaminerà chimicamente il nume-, 
ro infinito di terre, e di pietre, ond’è composta la 
superficie del Globo , si scovrirà la terra calcari» 
probabilmente in un molto maggior numero di que- 
ste sostanze ; di sorte che si può riguardare come 
una delle specie di pietre più Universalmente sparse 
nella Natura . 

TERRA FOGT.IATA DEL TARTARO . TERRE 
FOLIE'E DU TARTRE. TERRA FOLIÀ- 
TA TARTARI. 

. - -i ^ 

S I è dato un tal nome alla preparazione (i), di cui 
si tratta , impropriamente , e solo a cagione dell' 

tar~ \ 


( i ) A questo sale, conosciuto già da RAIMONDO 
LULLO, da ANDREA JBRENZIO , da REINHARD, e 

da 

a 


■4 
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apparenta terrestre ; poiché la medesima non è altro 
che un sale neutro acetoso a base d'alcali fisso ve- 
getale , o una combinazione fino al punto di satura- 
zione , dell’acido dell'aceto coll’ alcali’ fisso del tar- 
taro, o vegetale. Questo sale è stato anche chia- 
mato Tartaro rigenerato quantunque sia in fatti 
differentissimo dal vero tartaro : questa dinomina- 
zione è, venuta dacché , per far questo sale , si re- 
stituisce all’alcali del tartaro un acido , che rasso- 
miglia , per alcuni riguardi , all’ acido del tartaro * 
quantunque ne differisca per altri riguardi , molto 
più, come si può vedere agli articoli Tartaro, e 
Aceto . 

Per fare la terra -fogliata del tartaro, mettesi , 
secondo la piupparte de’ Ricettari , dentro una cu- 
curbita di vetro , la quantità che si Stima a propo- 
sito , di sale alcali del tartaro (i) ben puro,-, e vi 
6Ì versa sopra , a diverse riprese , una (^sufficiente 
■ quantità di buon aceto distillato « per saturare in- 
tieramente tutto 1’ alcali , o anche un poco più che 
non ne abbisogna ( 2 ) ; il che si conosce dalla ces- 
sazione totale della effervescenza. Feltrasi questo li» 
quore saturato , e si lascia svaporare fino a secchez- 


za altri , è stato dato ( il nofhe di arcano di tartaro da 
BASILIO VALENTINO Ùnteti Testament P. V. p. 898., 
C da POTT Exercit. chyfn. de arcano tartari, e di tartaro 
regenerato da BOERAVIO Elem. Chem. II. Proc . LXXVI., 
il quale ignorava , che I* acido del tartaro foflc diverto 
dall' addo acetoso t S. « 

(1) Il Sig. BAUME r Chym. li. p. ai. raccomanda a tal 
uopo l’alcali , che, limane dopo la detonazione del nitro 
col tartaro . S. 

(1) CADET Nov ■ A 3 . Acad. Nat. Curios ili, p. til» 
Mémoir. prtseuitts à i Acad. IV. p. S. 
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zi , ad un dolce calore : disciogliesi in una sufficien- 
te quantità di spirito di vino (i) questo sale asciu„ 
gato ; si fa svaporare di nuovo questa soluzione 
/ fino a secchezza, e si ottiene un sale più o meno 
bianco, talvolta simile alla seta , o come composto 
di picciole foglie , o squame : quest’ ultima forma è 
quella , che le ha fatto dare l’ epiteto di foglia- 
ta (2). Ben tosto che questo sale è asciutto, deesi 
rinchiudere caldo com J è , in una boccia , la qualo 
turasi bene , per conservarlo secco, perchè si umet- 
ta prontissimamente all', aria (3) . 

AI- 


Ci) Si puh fare un’ottima terra fogliata anche *en- 
1» lo spirito di vino , SPIELMANN Insr. Chym: Exper. 
LIX. Una libbra e mezzo d’ alcali vegetabile si inette a 
fuoco lento io un vasc di terra o di pietra f con otto lib- 
bre d'aceto distillato , e si fa svaporare sino alfa metà. 
Poi se gli aggiunge' di nuovo la stella dose d’ aceto, fin- 
ché l’alcali sia intieramente saturato . Questo liquore , il 
qu de si chiama liquor terrai foliatae tartari, svaporato sino 
aila metà, sf feltrai , e si svapora lentamente sino a siccità 
GMEl.IN EiaUitung in die Pharmacie §. 110. S. 

v (1) Come si prepari la terra fogliata di tartaro, oflia 
I arcano di tartaro , c’insegnano anche BOERAVIO / r 
BUCQUET In traina. II. p. 14 f. ec. , VOGEL Imt. ChynL 
$. 6 fi. , e CADET l. e., il quale vuole, che la soluzione 
alcalina sopraccarica d’ aceto distillato si svapori a modera- 
to calore primieramente in un vase di terra , finche formi 
una cuticola, poi di nuovo a bagno di mare sino alla con- 
sistenza d’ un olio ; e vuole inoltre, che si sbatti con una 
spatola d. ferro sino a tanto che tutto il liquore si canei 
in una schiuma , la quale poi diseccata lentamente forma 
una sostanza salina , lamellosa , bianca, e lucida Dell’ 

^ d0 t., ne f8nn ° mauionc NOV. ACT. ACAD. 
NAT. CUR. IH, p. 161. S. 

(}) Non si umetta quello , che ha per base l’ alcali 
jxnncia e , BAUME’ Chym. II. 7Xl S , * 9C aIcaU 
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• Allorché si versa V aceto distillato su! sale di taf- 
taro , non fa da prima che poco ->o niente efferve- 
scenza , soprattutto se se ne mette pochissimo ; ma, 
a misura che si aggiugne del nuovo aceto , 1’ effer- 
vescenza si accresce di molto, e diviene parimente as- 
sai considerabile da far traboccare una parte del li- 
quore, se non vi si bada . Questa effervescenza vieti 
cagionata da una grandissima quantità d’ aria , o 
piuttosto di gas (0 , il quale svólgesi durame la 
saturazione t laonde il vapore , che esala da questo 
mescuglio , è molto aereato , e così piccante per 
tal ragione , che se si ritenga per qualche tempo 
chiudendo, il vaso , e si venga poi a respirarlo , 
produce un effetto d* irritazione , e di soffocazione 
così forte come quelli dell’ alcali volatile , o dell' 
acido sulfureo volatile , quantunque sia realmente 
di un genere differentissimo dall’ uno, e dall’altro, 
perocché quello , di cui si tratta , non è- quasi che 
acqui gassosa , come il gas delle acque minerali 
spiritose. 

Quando la saturazione è avanzata fino ad un cer- 
to segno , V effervescenza scema . e anche cessa in- 
tieramente , quantunque Ja saturazione non sia per 
anche perfetta , il che proviene dacché le ultime 
orzioni d’ acido , e di alcali , stentano più a com- 
inarsi . Si facilita questa combinazione con agitare 
di tempo in tempo il liquore , quest’ agitazione rin- 
nova l’effervescenza : egli è anche a proposito, al- 

• P * lor- 


i ' 

• < 

(i) La stella terra -fagliata fornisce una grande quan- 
tità d‘ aria parte fida , e parte infiammatile prò dona dal/a 
sostanza oleosa dell acero , la quale non si separa intiera- 
mente da questo sale nemmeno per mezzo delio spirito di 
vinp, CADLT /. c. S. 


* i 
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lorchè non si scorge più alcuna effervescenza, mal- 
grado l' agitazione , di lasciar soggiornare il liquore 
per qualche tempo , siccome lo pratica il Baume' . 
Questo Chimico , eccellentissimo osservatore , ha 
rimarcato < che separasi dalla mescolanza una certa 
quantità di materia terrestre (t) , la quale proviene 
dall’ alcali fisso , e che è essenziale di separare col 
feltro , per avere una terra fogliata più bianca : ha 
- egli rimarcato altresì , che quando 1 ' alcali , che si 
adopera , è ben puro , e perfettamente sgombro del 
mescuglio di ogni sale neutro , la terra fogliala , 
che ne risulta , non è fatta a squame , e non ha 
veruna apparenza di cristallizzazione (2). 

Abbiamo già avuta occasione di osservare , eh© 
questo sale acetoso sia del numero de’ sali delique- 
scenti : questa qualità gli proviene dalla debolézza 
della unione del suo acido col suo alcali , i princì- 
pi spiritosi dell* aceto principalmente impediscono , 
che quest’ acido si unisca intimamente coll' alcali . 
Il sapore della terra fogliata è vivo , piccante * © 
quasi un po’ scottante : vi si distingujno in certo 
modo , ad un tempo medesimo , il sapore dell’ ace- 
to , e un po’ di quello dell’ alcali fisso • Questo sai© 

1 — è del 


— 


(1) Cioè di terra argillosa, BAUME' Chym. II. p. 18. 
prodotta probabilmente d*l crogiuolo , in cui 1* alcali c sta- 
to calcinato . S. 

(a), Ma se il liquore delia terra fogliata di tartaro si 
satura d’ acido aereo , allora si cristallizza , BhRGMANN 
presso SCHEFFER, e. ijf. e è cristalli non sono più de- 
liquescenti , WESTENDORF Diss.de acei.vln conc-p. fi:, 
•dice parimente d’ aver ridotto lo stesso liquore in cristal- 
li , i quali «ano fusibili al "Solo calore d' una mano . S. 
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I d«l numero di que , che si discolgono CO nell< > 

spirito di vino*, - . 

La sola anione del fuoco (%) può scomporlo , ma 
con un’alterazione sensibile dell’ acido dell aceto » 

II quale non passa nella distillazione m acetò radi- 

cale , come quello , che si ottiene per mezzo della 
scomposizione senza intermedio de cristalli di Vene- 
„ . Se vogliasi ricavare u» acido dall aceto ben for- 
te della terra fogliata del urta.» , bisogna dtsudUr- 
la con un’addizione d* acido vitriojico (j) , 1 

acido che passa allora , partecipa dell addo sulfu- 

fe< Gli°Autorf ìi Farmacia si sono molto occoprà 
intorno a’ mezzi di avere una terra fogliata molto 
bianca (5): egli pare, che il migliore di 
pista nel non servirsi che delle prime porzioni meno 


• * ■ • < 

t.\ Questo è uno dì que' sali , i quali nell' acqua ri 
,,, . Y' 'V 1 il SP 1 ELMANN disciolse in 

disciolgono facilmente . H 5 ig. D.sciolto 
un’ oncia d’ acqua 470. gran, d, terra 
in quell’acqua , ch'etTo può attrarre dal «»>>fe r» 

nasi liquor terme follante tartan , 1 q ua e P POER- 

▼erso dal medesimo sale disciolto ,n poca acqua , POER 

NER Salili Mai. Mei. p- »*i* . 5 . 

(Q Ansi il solo stroppicciamento fra le mani pu 

«comporre la terra fogliata , MODEL Recreat. phystq. L 

f ‘ A tal uopo più acconcio d’ogn’ altro. B « do - s - 

U Dal quale si può intieramente separare distillando 
P acido acetoso 4 unito ad «à nuova quantità della mede- 
«ima terra fogliata, SPIELMANN n*. <«• P' xUW ‘ £ . 

(f) Se l’alcali è puro e Paceto ò 
le.p. 18. o pure concentrato dal gelo, . >' ,1 

de V AcaL des Selene, i JX9- /* 76- sarà puro anche 1 aU 

cali fidò acetato . S. 
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oliose dell’ a#d<* , le quali ascendono ad un calore 
dolce nell*i distillazione dell' aceto . 

Si può fare anche un sale molto analogo a que- 
sto , combinando 1' acido dell’ acero Uno a satu- 
razione , col natro ossia la base del sai marino(i). 
Quest’ultimo differisce dalla terra fogliata ordinaria, . 
principalmente au. ciò, eh’ è capate di una cristalliz- 
zazione permanente, e in ciò, che quando distillasi 
nella storta senza intermedio , si può ricavare un 
acido d' aceto assai forte, e meno alterato di quel:, 
lo della terra fogliata a base d’ alcali fìsso vege- 
tale . /' • ; . -• ■ 

La terra fogliata si usa unicamente nella Medici- 
na ( 2 ): riguardasi come un fondente , e un aperi- 
tivo assai poderoso. è luogo di credere , che La 
medesima possegga in fatti queste virtù >, a motivò 
dell’azione assai considerabile, che rimane tatuo al 
suo acido, quanto al suo alcali . La dose è da 15. 
in* 20. acini , fìno ad una mezza dramma, e ancht 
più » allorché non si teme d’- irritazione <j) . 


f- 1 \- 


'< • * 
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(1) Cioècolla Soda , Sl’IELMANN Pharmacop- ge- 
tterai. II. p. 330. In tal guisa pieparato si converte però 
facilmente in una polvere bianca , e 1 sani cristalli imi no 
una figura molto, analoga a quelli del sale glaubcriano . S. 

(t) L’ uso medico di questo sale è molto antico , 
PLIN. h hit. natur. L. jj: proem. Che sia un ottimo inci- 
dente , lo dimostra la sua proprietà di Sciogliere prnrjra* 
mence le tostante gommose, resinose, oleose, < glutinose. 
Si procuri adunque ogni meno per produrlo con poca fa- 
tica . S. •; ' ,* . x * 

(3) KUXHAM Qpet. l f , 160. v * 

' •* -eJ j * «\ 0 t 

Macquer Tom. IX» - V - > - 
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TERRA GESSOSA . TERRE GYPSEUSR. 

... TERRA GYPSEA. 

... ’ . 

' • t \ • 

A Lcuni Chimici hanno dato un tal nome al ges- 
so , e alla terra contenuta in questa selenite , 
Poiché la terra del gesso , separata dall’ acidp _vi- 
ttiolico (i y, non sembra differente dalla terra calca- 
ria pura, rimettiamo il Lettore agli articoli GESSO, 

Selenite, e Terra calcaria. 

• • ' ' • 

TERRA MERCURIALE . TERRE MERCURIELLE . 
TERRA MERCURIALE . • 

> * *• ; • 4 l ■ • 

L A Terra mercuriale è una costanza, che il Bec- 
cher , e parecchi altri Chimici , credono , che 
entri come principio nella composizione di parecchi 
corpi , e in particolare in quella delle materie me- 
talliche , pon la terra vetrificabile, e còl flogistico , 
il quale da questo Chimico vien detto Ttrra infiam -, 
inabile: ma niuno finora ha dimostrato in una ma- 
niera soddisfacente l’ esistenza di questo principio 
mercuriale ( 2 ). I metalli , e l’acido marino , del 
quale il BECCHER crede altresì che la terra mercu- 
riale faccia parte , presentano per verità alcuni fe- 
nomeni capaci di- far sospettare, che realmente que- 
sti composti contengano qualche principio differente 
da tutti que’ che conosciamo , 'ma questi fenomeni 
non bastano per stabilire in una maniera certa 1’ e- 


* v . • , 

( 1 ) La terra calcare dei geffi separata dall’ acido re- 
tfiuolico colla polvere del carbone è molto più flogÌ6ticata 
di quello che sia la c^tce ordinaria aerei» ( GESSO ). S. 
<- (a) ( V. METALLO ) . S. 
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flstenza di questo principio , ( Vedi ciocché si è 
detto a tal proposito agli articoli ACIDO MARINO , 
Mercurificazione , Metalli , e Metallizza- 
zione ). Aggiugnerò solamente qui -a tale occa- 
sione un’osservazione interessante., pubblicata dal 
KOUELLE nel Journal de Me. Ideine-, Ottobre 1777': ed 
è , che questo Chimico ha scoverto del mercurio 
colante ne’ sali marini bigi . che si preparano in di- 
versi luoghi delle nostre costiere di'Francia . *Don— 
de mai proviene siffatto mercurio ? Questo è dò , 
che il RouellE si propone ad esaihinare T 

«TERRA MORTA , o TERRA DANNATA . TER- 
RE MORTE, ou TERRE DAMNEE. CA- 
PUT MORTUUM • 

. . •.*. .* * • , 

S Ono I nomi* che gli antichi Chimici han date 
a’ residui fissi della loro distillazione , da cui 
non potevano , o non credevano poterne più cavare 
cosa alcuna . 

. ‘ » ' » ‘ * 

TERRA DE’ SALI D 1 EPSOM , e DI SEDUTZ, 
TERRE DES SELS D’EPSOM , & DE SED-. 
UTZ. TERRA SAUS EPSOMENS 1 S, 

, ; . t & SEDL 1 Z.ENS 1 S . 

E ' Una specie di terra dissolubile in tutti gii aci- 
di , come la terra calcaria , e che- ciò non ostan- 
te non è nè una terra calcaria, nè una terra argil- 
losa , nè una terra vetrificabile. Il Dottor Black, 
uno de’ primi Chimici , i quali V abbiano esaminato» 
le ha assegnato il nome di Magnesia . Vedine le 
prepietà all articolo di questo nome • 
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r ' TERRA VETRIFICABILE . TERRE VITRIFJÀ- 
' BLE » TERRA V1TRESCIBILIS . 

■■ v/- r 

L A specie di terra'» che i Chimici han chiamato 
'vetrificabile » vien riguardata come k più pura, 
la più semplice , e la più elementare di tutte le so 
stame terrestri conósciute Avendo fatta menzione 
di tutte le propietà essenziali di questa terra all' ar- 
ticolo generale Terra», vi riméttiamo per tale og- 
getto; ci contenteremo di far osservare qui in po- 
che parole , a proposito delle pietre formate princi- 
palmente dalla unione delle parti di questa specie 
di terra, e che chiamatisi per tal-ragióne, Pietre ve- 
trificabili, che le medesime distinguonsi facilmente da 
tùtte le altre per la loro durezza, eh’ è assai grande 
peYchè fton -si-lascino scalfire dagli utensili temperati, 
e perchè facciano fuoco , quando sono percosse 
coll’acciaio.. Le, medesime hanno anche la propietà 
di far fuoco , quando se ne percuotono due l’urta 
contro dell’altra 4 ma allora è un fuoco interiore , 
e hon g# sono scintille ». che si slanciano , storne 
quando si percuotono coll’ acciaio» Del resto tal pro- 
pietà delle pietre vetrificabili » di produrre in tal 
modo una luce interna per mezzo della percussione, 
è ad esse comune col vetro fattizio , con la porcel- 
lana , ed altre matèrie vetrificate; la medesima sem- 
bra un fenomeno dipendente dalla elettricità 1 . 

Allorché si polverizza una piet^ vetrificabile , o 
c si macini in patti finissime , se si viene poi ad u- 
mettarla coll’acqua , ne .assorbisce una picciolissima 
.quantità; forma una pasta, :le di cui parti aderisco- 
no assai fortemente fra di loro , senza però che tal 
pasta abbia la menoma duttilità : quando è chiara , 
fila solamente come una materia oliosa , e viscosa $ 
quando è più densa, e se le vuol dare una forma, 
'£«T. v i ' «04 

* I 
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non la conserva , ma si abbassa , e ricade continua- 
mente sopra di sè medesima , si asciutta promissi- 
«pamente , e molto di leggieri Se per lo contrario 
si lascia questa materia macinata in riposo sotto * 
dell'acqua , le sue parti proprie si uniscono » e $’ 
incollano sì fortemente insieme , che ne risulta una 
«nassa quasi cosi, dura come una pietra : quindi av« 
viene ,'che se si vuol macinare coll’acqua , in un 
mulino, delle sabbie, o delle selci , si è nell’ obbli- 
go di dimenare , e di agitar continuamente queste 
materie , e di far girare la mola sena’ alcuna inter- 
unione ;#perocchè per poco che si lasci in riposo , 
s’ indurano,, e si attaccano così- /orte insieme, nel 
fondo del mulino , che è quasi impossibile di rimet- 
ter poscia la mola in movimento, o almeno vi ab- 
bisognano degli sforti grandissimi per tal uopo , 
Questo inconveniente è incomparabilmente minore * 
quando la terra vetrificabile , che si macina , vieti 
fnescolatà con delle terre differenti, calcane , p ar- 
gillose. . /, 

Ninna pietra , nè terra vetrificabile , è dissolubile 
in verun acido (i) , purché la medesima non sia 
snaturata per mezzo della unione intima, che la me- 
desima avrebbe contratto con qualche . altra sostan- 
za , come p. e. mediante la sita fusione con un* 
«ufficiente quantità di alcali fisso ; ola non si dee 
più riguardare allora, come terra vetrificabile pi\- * 
ra (2) , e nel suo stato naturale , la medesima non * 
ne ha più le propietà. - 

V 3 Es- 


ci) Sì diflolve dall’acido apatico. S. 

(1) L3 pura terrà vetrificabile non si traafornra in 
altre terre : nè quella terra argillosa .che talvolta si riceva 
dalla nulla destinata a forma' e il liquore delle selci, è una 
metamorfosi della terra selciosa, ma una porzione di quei - 

la 

* . 
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Essendovi delle pietre , che rassomigliano per F 
apparenza esterna alle pietre vetrificabili , e che re-* 
sistono al par, di èsse, all’ azione degli acidi r 
quantunque sieno di ben altra natura , la pruo- 
va per mezzo degli acidi non basta sola per far 
riconoscere , e stabilire la natura , di queste pietre : 
bisogna aggiugnervi anche la prova della durezza * 
eh' è la piò decisiva * v Av vi uh grandissimo numero 
di pietre, e di terre vetrificabili impure, e. mistura*» 
te, le quali differiscono le unè dalle altre mediamo 
ì loro colori . ed altri accidenti particolari , prove- 
nientino dalle materie eterogenee , che sono loro 
unite. La Natura ci offre anche molte pietre, e ter- 
re miste , o composti dal mescuglio di parecchie 
•peci* di terre di natura differentissima , come ve- 
trificabili , calcane , talcose , argillose, gessose , o 
selenitiche , e anche piritose o metalliche ; ma 
non possiamo noi entrare in questi dettagli , che so* 
no l’oggetto della Mineralogia ; ci .basta di far os- 
servare , che si perverrà sempre a ben conoscere la 
natura , e anche le proporzioni delle varie sostanz» 
così confuse insieme- quando si vorrà fare u© esa- 
me più esatto delle pietre composte , sottoponendo- 
le successivamente alle pruove , che abbiamo indi- 
cate agli articoli delle principali specie di terre , o 
di pietre , per riconoscere esattamente la loro na- 
lura»’:*- • ' 1 * ' * 

. . . \ . ■ : " • . ì 

' , . • Tifi- 


la terra , che *l' alcali ha estratto dafcrogiuold, mentre se 
• a tal uopo si adopera un vaso di metallo , il liquore delle 
«elei uro ccrtitre ve: una -fura a,i>illr.«a . BF.RGMANN 
Phjsic. Erdteschptt II. p. ij8., LEONHARDl in 
ta a quest’ articolo . S. ' •• t . 

< 
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TINTURA . TEINTURE. TINCTURA . • . 

• , ■ , • 

Q Uesto nome si dà in Chimica , e in Farmacia , 
a^tutt’i liquori spiritosi , i quali si sono im— 
■, pregnati di qualche colore mediante la digestio- 
ne sopra varie sostanze \ sono a parlar dritto , in- 
fusioni negli spiriti ardenti . E‘ anche il nome , che 
porta 1 ’ Arte di trasportare , sopra le stoffe i principi- 
colorati, e coloranti de’ vegetabili / e degli animali, 
e anche di alcuni minerali . Parleremo successiva- 
mente delle •'principali specie di Tinture dell’ uno -e 
dell’ altro genere. * . < 

TINTURA ALCALINA. V. TINTURA DI SAL ' 
DI TARTARO . 

TINTURA ( Arte ) . TEINTURE ( Art ) . ARS 
• . TINCTORIA . ' . , 

,« » ' ■ ■ J • ' •, * 

L ’ Oggetto dell’arte tintoria si è di estrarre le 
parti coloranti dalle varie sostanze, che le con- 
tengono, di trasferirle sopra le stoffe, o materie dai 
tingere , e di farvele aderire nella maniera più soli» 
dà, e più durevole (?he sia» possibile (i). 

Y’ 4 Seb- 

» 

* I 

— * 

(r) t prìnarj Strirtori $uV arte tintoria sono HEL- 
LOT Hist de l Acad. dts Scitru. <741. p. jf. ec. e in 
una sua opera intorno’ all* arte di etn-gtire , tradotta dal 
Francese io'Trdesco da K. AESTNER MaCQUER, l.e. p . 
St. ec , Gin. Niellò RISCIIOF Gtschichte der Fuerbekunst . 
«e. 17S0. , POERNER Chym . Vetstu he \um n<u\tn der 
Fierbekunsi y APLIGNY \f'an. de la iti '.tur e dei fili 
fes de errori tei, e intorno ai colon .FRANCHÉWILLJì 
Ulti, de t Acad. de Berlin. 17*7. 41. i»t. S. 
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Sebbene i principi di quasi tutte le arti meccanJ- 
che abbiano una dipendenza singolare dalla Chimica-, 
coree si è procurato di farlo capire in parecchi luoghi 
di quest’opera', novene però di poche •; le quali ab- 
biano una relazione così intima con questa Scienza 
come quella della Tintura V tutte le operazioni di 
quest’ arte sono altrettante operazioni chimiche : bi- 
sognerebbe per conseguenza descriverle partitamente, 
per fare ben comprendere tutte queste relazioni ; ma 
questi dettagli mi porterebbero troppo lungi , e mi 
allontanerebbero anche fino ad un certo segno dal 
mio principale oggetto. Debbo dunque restringermi 
a indicare qui i principi più generali della Tintura. 

-La piupparte delle sostanze vegetali , e parecchie 
materie animali » contengono de’ principi coloranti » 
che se ne possono estrarre , per applicargli poscia 
sopra di altri corpi; ma questi principi coloranti so- 
no ben lungi dall’ esser tutti della stessa natura , a 
nel medesimo stato, e queste differenze richiedono» 
che si adoprino differenti mezzi per estrargli, e per 
applicargli . ■ ; # . 

Gli uni risiedono in parte in una sostanza sapo-» 
«iacea estrattiva, in parte' in una/ materia terrestre » 
e resinosa . Allorché si fan bollire nell’ acqua certa 
sostanze , il di cui principio colorante trovasi ini 
quest’ ultimo stato , impregnano esse l’ acqua del lor 
colore, perciocché una' porzione della parte resinoso- 
terrestre si mescola , e si allunga nell’ acqua , coll* 
jaiuto del principio saponaceo estrattivo. Se s’im- 
merge una stoffa nella decozione delle sostanze di 
tal sorta , le parti colorami vi si applicano coll'aiu- 
to del contatto , e anche in una maniera solidissi- 
ma , perciocché il principio colorante resinoso-ter- 
jrestre , unito una volta alla stoffa , e separato dai 
principio estrattivo v non è più dissolubile , non so- 
lamente dall’ acqua para» ma eziandio dal sapone » 

da’ 


t i' a • j4$ > 

da’ salì , ed altri agenti assai fottìi Conosconsx pa- , 
recchie sostanze* il di cui principio colorante è dì 
tal natura ; le principali sono il mallo della noce , 
la radice del noce r il summaco , il santalo « 1* 
scorza dell’ ontano , fra’ vegetabili ; e fra gli anima* 
li, la specie di conchiglia chiamata Murex (i), che 
si crede essere la Porpora degli Antichi . Tranne 
quest’ ultima sostanza ,-la quale dà un rosso assai 
bello, ttitte le altre di questo genere non sommini- 
strano che un colbr fulvo , che dicesi Color di ra* 
dice , ma eh’ è prezioso , malgrado il suo poco lu— 
stro , servendo di un bellissimo fondo ad altri co- 
lori più brillami , che vi si applicano al disopra • 
Dalla natura di questi- ingredienti coloranti è chia- 
ro, che i colori , i quali se ne ricavano , non rì* 
chiedono preparazione alcuna , nè per parte loro r 
nè per parte della materia da tingere , somministra- 
, no essi la specie di tintura più semplice , e più fa- 
cile a praticare , poiché non si tratta perciò che di 
far bollire nell’ acqua la droga , che somministra il 
colore, e d’immergere in questa decozione la sto£* 
fa , che dee ricevere tal colore.-. 

Il principio colorante di un altro genera di so-’ 
stanza , propria*alla Tintura risiede in una materia 
puramente resinosa, e disposta di maniera, che non 
possa rendersi miscibile all’ acqua per l’ intermedio 
del principio saponaceo estrattivo della medesimi 
sostanza; i principali ingredienti di questo genera 
sono l'indaco (a), il quale somministra il turchi- 
no 


— — : 

• ì . , » 

( i) Marti t ramosa s . LINN. S. 

(*) ( V. FECULA ) Il migliore è quello , che ha 
un azzurro carico ; che nuota sull’acqua; che nel suo in* 
terno è senza bolle; che meno d’ ogn’ altro, tinge in gial- 
lo l’acqua e io spirito di yino, « il cui «aceùore conser- 
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no «il fiore di cattamo , o zafferano bastardo, on-* 
de ricavasi un bellissimo rosso , l’oucello che tinge 
di paonazzo , 1' oriana , che tinge in. giallo dorato * 
lanciato Scc. Queste niaterie non possono sommini- 
strare il lor colore nell’acqua pura; la parte resinosa 
azzurra dell indaco è anche della natura di quelle, che 
1 ’ acquarzente non può disciorre : ‘ma poiché i sali 
alcalini hanne dell’ azione sopra le materie resinose 
di qualunque natura sieno , praticansi con profitto 
lai sali, per estrarre la parte colorante di questi 
ingredienti , e per rendergli propri per la Tintura/ 
Riguardo a quasi tutte le altre materie vegetali , 
«d animali*, che somministrano de* colori alla Tin- 
tura (i) , e che sono in * grandissimo nùmero , il 
lor principio colorante è di natura puramente estrae- 
.* • •/ tiv* 


▼3 sempre il colore dell' interna sua sostanza . Gl’ indachi, 
> Che abbiamo in commercio , sono quelli di S. Domingo , 
della Javarra . della Carolina . di Guaùmalo, , e quest' ulti- 
mo si tiene pel migliore . purché non sia s>aro sofisticata 
céH’ umido , colla sabbia, colla .cnere, e con altre simili 
liuterie . Ma in ciò , che riguarda la materia resinosa , 
nella quale giusta il patere dell Autore , risiede, la materie 
Colorante deli* indaco , questa certamente non è la sola , 
c forse la menoma sua parte; mentre l’indaco non brucia 
come bruciar sogliono le sostanze resinose •, fornisce per 
mezzo della distillazione un sale rotatile , una sostanza 
carbonoea pregna di ferro , e- sembra piuttosto un aggre- 
gato di particelle saline , saponacee , mucilagginosc , e 
ferruginose . S. . , . 

(i) Ciò che il Sìg. LINNEO difTe intorno alle vir- 
tù medicinali delle piante = Plani a qua classe & genere 
naturali conveniunt , etiam in vintile conveniunt . si può d:- 
te in qualche modo delle medesime JTappmto alla loro n.a- 
, feria colorante , ROLAND DE LA PLaTIERE prefi® 
ROZIER *781. f, 4*. ji. S, 
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ti** saponacea , può per conseguenta eatrafrsi pe» 
meno dell’ acqua sola con la massima facilità ; ma 
la natura medesima di questo principio colorante « 
essenzialmente dissolubile dell'acqua ..''fa conoscere 
bastantemente . che se la stoffa , su di cui deesi ap* 
plicare, non fosse impregnata di qualche materia ca- 
pace di snaturarlo , e di scomporlo in parte . sareb- 
be inutile 1* applicarlo sopra le stoffe » poiché con* 
servando la medesima dissolubilità che avea nel' ve* 
getale » 1* acqua sola saria capace di portarlo vi» 
dalla stoffa con la medesima facilità* e per la stes- 
sa ragione * per cui l’avrebbe estratto da prima dal- 
la sostanza . in cui originalmente conteneasi. 

Si è giunto a fissare questi colori sopra le stoff» 
per mezzo de' differenti sali, di cui s’ impregnano prima 
di tingerle . L’ effetto di questi sali * che si possono 
riguardare come mordenti , si è di cambiare talmen- 
te la natura delle parti estrattive colorate * su di 
«ui agiscono, che di dissolubili nell’acqua ch’erano 
da prima, vi diventano indissolubili , e anche una 
gran parte di esse, dopo di essersi così fissate dal 
mordente , diventano capaci di resistere eziandio 
all’ azione del sapone , e degli altri agenti phà atti 
a degradare , e a togliere i colori , e di cui si fa 
uso per conoscerne la solidità nelle pruoye CO > «h® 
«hiamansi da’ nostri timori Dibouillis V 


» f 

(i) Noe solamente la stabilità * ma eziandio la lor» 
buona qualità . Cosi p. e. un reto colore grigio si cangia 
da una mistura d una parte d* acido vetriuolico , e due 
d’ acqua io un colore più scuro . La soluzione dell’ allume •, 
ai adopera per conoscere un buon colore di scarlatto f il 
sapone pei colori gialli , terdi •, e scuri , e il tartaro pei 
•aloni più dilavati . Ma il vero tritano d‘ so color fino -e 

(tabi- 
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Il migliore de' sali atti a servite di mordente per 
queste specie di colori , che siasi trovato finora , è> 
i’ allume . Questo sale adoprasi generalmente per tuti 
te le tinture estrattive- , che sono numerosissime , e, 
di cui le principali sono quelle della erha guada -, e 
di tutte le piante , le quali danno del giallo ; tro- 
vansi anche in questo genere la robhia , il chermes, 
vegetale, la cocciniglia , il legno di campeggio -, e 
del Brasile, e altri legni e radici inservienti a quest’ 
. uso- Non è però il solo che possa adoperarsi a quest' 
uopo; la piupparte de’sali neutri a base metallica (i) 
sono capaci di fissare le tinture estrattive al pari 
dell’allume; ma alcuni sono carissimi , altri hanno 
l’ inconveniente di cambiare , o anche di guastare i 
t colori; finalmente non tutti si sono posti a prova .* 
di sorte che finora » 1’ allume è rimasto solo nel 

V • * : . , - POS- 
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staSìle consiste nel resistere all’ azione dell’ aria , della 
pioggia , c de' raggi solari . Il chiariamo Sig. Gio. SENE* 
BlER fece moltiffime ed jnterelTanti oflervazioni intorno 
influflo* della luce solare sulla sostanza colorante * e rap- 
porto ad alcune droghe, che s’adoperano dai tintori , di- 
ce , che la luce non altera il colore del kermes , e della 
cocciniglia; che ai perde quello del sangue di drago, del- 
la lacca e dello zafferano ; poi soggiunge =: il faudrcit qu 
un Teintnriìr habile fit tous ces essais avec mille autres K 
dr qu \ il combinat avec cux tous Ics corps possibles , afin 
de découvrir non seulement quelt sont ceux , qui exalient les 
couleurt , mais ericore ceux qui les renient solides , & qui 
feuvent produce ces effets ■ de la maniere la plus commoie & 
la mains caùieuse • S. 

(1) Anche il sublimato corrosivo fornisce -un mor- 
«* dente aliai buono pel color rodo da darsi al cotone, BERG- 
MANN Schwedisth Abhanih. 1776. p. aoo. , tanto da se 
solo, quanto unico all’ arsenico , e ad altre materie saline 
c corrodenti . 
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possesto di essere il mordenti ««tirale per tutti 4 

colori estrattivi ► • . .? • ; . • .4 

_ a tal proposito è da osservare , che nè 1 allume, 
nè veruno degli altri sali , che. possono essergli so- 
stituiti come mordenti , hanno la propietà di dare 
il medesimo grado di solidità a tutte queste tintu- 
re : avvene di molte, le quali, non rimangono fis- 
sate da siffatti mordenti se non tanto per appunto . 
quanto è necessario per non esser portate via dall* 
acqua , ma troppo poco per resistere saggi (i) , 
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( 1 ) ì meni de'' quali comunemente si servono 1 

tintori per le prove dei colori , sono: — 

*■ I // sapone , lasciando una dramma dt stoffa per 
cinque minuti in una libbra d’ acqua , in cui domita si 
trovi mczz'cnria di sapone . In questo bagno sparisce ; qu» 
si tutto il color giallo falso cavato dalle gr ana d A vigno- 
•De, dalla curcuma, dal legno gwtilo del brasile , dall oriana. 
Un verde, che non sia stabile , smonta in questo bagno 
•e diventa azzurro . ' Il veto colore della robbia si rende 
con ciò più bello . Il colore di tabacco e di cannella se 

non è buono, smarrisce di molto. - ‘ - 

U. il tartaro . Se si mette un pezzetto di qualche 
stòffa in un liquore fatto con una libbra tì’ acqua ."e mezt 
oncia di tartaro , per mezzo d‘ una lunga bollitura , e si 
lascia in effb per lo spazio di cinque minuti , allorar.il ve- 
ro colore fatto 'colla corteccia verde -'delle noCr,. colla ra-, 
xlice di noce ec. non sì cangi^, tua s v impallidisce quello » 
che si fa col sandalo, e colla fuliggine • ‘ - 

III. V allume urtilo col tartaro. Per questa, prova ter* 
>e un “bagno fatto con ani libbra d’ acqua-, in chi disciol- 
ta si trovi un’ oncia di allume romàno , ed un onda ni 
tartaro. Se un pezzetto di stoffa del peso d’ una dramma 
incirca si lascia in questo liquore per quindici minuti , il 
' vero color nero diventa azzurro , « se non c tale si can- 
gia in color grigio. , v . ‘ . 

ìY. L allume solp t la pietra dtl paragone poi cremi*- 
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nè anche alla sola aziono deli’ aria per un certo 
tempo. Queste ultime tinture chiamatisi false tin~ 
te , o ficcìole tinte >' per distinguerle dalle più soli- 
de, le quali resistono a tutte queste prove , e di- 
consj grandi , e buone tinte . 

Ben si scorge, che queste differenze non possano 
provenire che dalla natura particolare di ciascuno 
ingrediente colorante ; ma bisognerebbe un grandis- 
simo numero di ricerche le quali non si sono 
fatte ancora , e soprattutto vi sarebbe mestiero di 
analisi ben dilicate , e molto esatte di varie droghe 
inservientino alla Tintura , per illustrar questa ma- 
teria così oscura rla medesima lo parrà anche molto 
più , se si considera, eh' la varia natura delle sostan- 
te» su di cui applicasi la tintura (t), influisce anche 
. .. * i* 
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*ì, per lo scarlatto, pel grigio di lino , per quello di vio- 
la, e per l’azzurro. Si scioglie io una libbra d’acqua fred- 
da mezz’ oncia di allume romano , sì fa bollire , ai pone 
jn «fio un pezzetto di stoffa d’ mia dramma incirca , e 
in effe si lascia immerso per solo cinque minuti , poi si 
lava nell* acqua fredda . In tal guisa un violato falso so- 
pra un azzurro vero perde il suo roda ; e %e l’ azzurro è 
falso , sparisce tutto il colore . Il cremisi , e Io scarlatte 
.vero ^diventano alquanto azzurri. Un colore di carne spu- 
ri 0 6> cangia in bianco . Un colore porporino , quello di 
Ji} Ta n na i c 1' azzurro , et sono .fini , non soggiaciono a 
vcrun cangiamento ; ma A sono falsi smontano intiera* 
aaen te , r 

V. Gli acidi rendono azzurro un, nero fino : e un 
veto color grigio diventa più oscuro per mezzo d’ un li- 
quore fatto con dose eguale d’ acido vetriuolieo , e di ac 
qua. V. HELLOT Faerbekunu p, 18. , BERGMANN pies- 
fo SCHEFFER p. 715-717, LEQNHARQl in una nota al 
presente articolo, tom. II. p. ijj. S. 

v. W NQVA comment. gqettìng. ìv. vi s. 

•• • * < 
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in una maniera affatto sorprendente sopra la bellez- 
za, e sopra la solidità de’ colori. E' noto per esem- 
pio , che la tintura di cocciniglia trasformata in 
scartato , che tinge la lana , e la maggior parte 
delle altre materie animali in un rosso carico come 
il fuoco , de’ più brillanti , e de’ più vivi , non at- 
tacasi nè sopra la seta , nè sópra il cotone , nè so- 
pra il filo . Ne dettagli de’ processi di Tintura par- 
ticolari a ciascuna specie di materia da tingere, tro- 
vasi un numero infinito di altre differenze egual- 
mente singolari , che vogliono essere # bene studiate 
perchè se ne possa spiegar la cagione*. . V 

Ciocché sembra risultare di più generale da que- 
sti dettagli particolari , si è, che la lana', e anche 
tutte le materie animali, sieno fra tutte 'le sostanze, 

!e quali si possono tingere , quelle , che ubbidisco- 
no il più alle operazioni della Tintura; che il filo, 
e tutte 1? materie -puramente vegetali , sieno per lo 
contrario quelle, eh’ è il più difficile a tingere , cht 
prendono il minor numero di colorj , e oltracciò , 
che gli prendono tneno belli , e meno solidi ; final- 1 
rnent^, che la seta, ed altre sostanze, le quali sem- 
brano tenere il mezzo fra le materie puramente ani- 
. mali , e quelle , che sono puramente vegetali , ten- 
gano eziandio il mezzo per tal riguardo nelle ope- 
razioni della Tintura . 

Questa facilità, più o meno grande, che le varie 
materie hanno a prendere , e a ritener la tintura , 
dipende sicuramente in gran parte da] numero, dab- 
la grandezza, dalla disposizione de’ pori (i) * e dal* 

\ la . 
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,< (0 Queata dispoaràone dipende dalle direrae manie* 
« di filare il lino ed il canape, di teffere le tele , e di 
imbianchirle , dalle dixetaùa delle acque , del clima , de!- 

i le 
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1* loro proporzione con le particelle coloranti dell* 
natene tingenti ; ma non è questa al certo la sol* 
cagione delle gran differente » che si osservano re- 
lativamente alla natura delie materie da tingersi (i). 

. * v • • . ' Ceca 


le stagioni, e delle varie proprietà delle materie coloranti. 
Ma anche la medesima pianta in un altro clima , ìli un* 

■ altra situazione in varie stagioni e per moire altre circo- 
stanze si troverà più o meno acconcia _ a quel uopo , per ' 
cui si vuole adoperare nell’ arte da tingere. Le - preroga- 
tive della robbia dipendono in gran parte dalla retta ma- 
niera di coltivarla , c un solo errore . che in ciò si com- 
metta , basta per -renderla meno idonea s comunicare il 
tuo vero colore alle stoffe , per quanto ben disponi a ti» 
«eVerlo sieno i loro pori. S. 

(t) Le 6toffe si tingono in tre diverse maniere 
cioè col bagno , coll’ imprimitura , o colla pittura , 11 b» 
gno per l’ azzurro di Saffonla si fa colla calce , ma per gli 
altri colori quasi tutte le preparazioni si fanno coll’allume, 
■■0 coll alcali fiffo . Cosi p. e, pel color rodo si fa una so- 
luzione d’allume ben Carica ,*alla quale s'aggiunge la quar- 
ta , quinta , sesta . sèttima , ottava , nona , o decima 
parte d’ alcali 'fido deliquescente , e in questa lisciva si 
macera per una o più ore la stdffa , che si vuol tingere . 
Ciò fatto si lava nell’ acqua fredda , e ancora bagnata s* 
immerge nella decozione acquosa del colore roffo di Coc- 
ciniglia , fatta coll’ sequa piovana , oppure in quella della 
jrobbia , dei fernambuco , del legno del Brasile , dei san- 
dalo roffo vc.-te in eia -si fa bollire finché sia tinta a do- 
vere . In tal guj>a si procede con tutte le steffè , fuorché 
con quelle di sei? , le quali non si fanno bollire , ma s’ 
immergono soltanto nel bagno alluminato , dopo che è 
«affrrddato , s 11 alcuni luoghi in vece dell'alcali si adopera 
■il tartaro , al quale si aggiugne la semola di fermento . 

Si fa dunque bollire l’ acqua , e per ciascuna libbra di stof- 
v fa da tingtrsi vi si mettono duo o tre oncie d* allume , 
<00 quarto incirca di tartaro, e un ottavo di semola . Inol- 
, «re è accodarlo , cl)e le «soffi situo beo purgate', c che 
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Ecco un fatto costantissimo r è notissimo nella Tin- 

tura • 



sì rivolgono nella .caldaja più volte per lo spazio. di una 
o due ore . Il «filo di lino , di Canape , e di cotone «i aU 
lumina nella. «teda maniera ,‘come per la seta f; ma senza 
Tartaro , aggiangendori talvolta due opeie di. galla d’isrria 
in polvere \ o pure una libbra di fòglie del rus coriaria di 
LINNEO*. Pel panno sogliono 1 tintori dilavare i seli con 
mole’ acqua piovana , indi riscaldarla in una caldaja di 
rame , nella quale sì fa bollire il panno bagnato finché 
tutta o quasi .tutta la sostanza salina del bagno s’ incor-, 
pori còlla stoffa , e l’acqua divenga quasi insipida . Poi 
si leva il panno dall'acqua , si- lava in un fiume , e si 
tinge . '> ' 

Pel color verde si tinge la stoffa primieramente , ia 
azzurro più o meno carico , poi si Uva , si allumina , e 
se le d» il colore, ' . . -, * V - • * 

Pel color scuro si fa il bagno col vetriuolo verde , e col- 
la decima , undecima , duodeci.ma-vigesima parte d’alcali 
fìsso , ed anche col solo vetriuolo disciolto nei!’ acqua v 
ovvero nell’ aceto, in cui si macerano . Se poi se gliag- 
-giunge il decotto di fernambuco, o di robbia, allor ileo* 
ìore diventa rosso*scuro, odia bruno tendente al rodo : ma 
facendosi bollire colla decozione di galla d' Istria , della 
corteccia di quercia ,-o del legno ìndi and tutehino , ne ria, 
«ulta un color nerò*brdno . , . , ' 

Pel color nero la preparazione salina si fa col solo ▼** 
triuolo verde sciolto nell’acqua, q nell’aceto., oppurre si 
macera la stoffa in una soluzione di ferro nell* aceto satu- 
rata fino a tanto , che abbia un colore di birra , odia fos- 
so-scuro . Dopo questa macerazione si tinge nel decotte 
delle galle d’ latria, o del legno indiano turchino ► Ma per 
dare alla medesima un color nero stabile e belle, sì tinge 
prima in colore azzurro caVicq , indi si bagna,! come ho 
detto , e finalmente si fa bollire colla decozione delle gai- 
le, ELEQS Phil. tramati. LX1V. P.' I. p. 48. dopo avet 
fatto varie sperienze intorno al color nero ha osservato 
che il più stabile ed il più bello è quello, che si fa eoa 
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tura , il quale dimostra questa verità ad eyidenza: 

Se 

• r 

• • ...» „ . 

— ' 11 ■ " ■ ■ — 

•a' oncia di legno tarebino (atto bollire per dieci minati 
in dae libbre di acqua, pura, aggiungendo' alla decozione 
<-i ■*. grani di podassa , e due gocce d’ una -ben carica so- 
luzione di vetriuoio verde g • 

I colori lucidi d* argento, di piómbo, di cenare «c. no» 
esigono preparazione , nè macerazione veruna , bastando dà 
far bollire poca quantità di legno indiano turchino, ovve- 
ro di galla d’ Istria ia molta quantità di acqua , alla qua- 
le vi si aggiunge una tenue dose di vetriuoio verde eoa 
un poco d ' -alcali fido . , Ciò fatto si bagna la stoffa, eh» 
«i vu.d tingere, si naette in quest’ acqua raffreddata , o più 
o meno caldi , e si lascia in e(Ta per alcune ore , per poi 
lavarla nell'acqua d’ un fiume vicino . ■ . 

U colore rollo si (avviva da. tutti gli acidi; e all’ oppo- 
sto si rende più scuro da tutti i sali alcalini . Lo oscura- 
lo: anche i sali vetriuolici- e marziali ¥ ma da un acido 
giuro e concentrato si cangia in giallo , e si- distrugge an# 
che intieramente . • 

La soluzione dello itagqo nell* acqua regia, e. quella del- 
lo zucchero di saturno servono pel color roìTo : e il vet- 
Aerarne distillato si adatta soltanto al rodo della lobbia. 

.■ L’ oriana coll* alcali jfilTo unito a poca quantità di calce 
viva forma un bàgno , in cui ai tinge la- tela ed il cotonò 
in colore d’arancio, il quale non 'si* dilava col sapone •« 
Un tat colore non s’impallidisce di molto quando la stof- 
fa sta -esposta ai raggi del sola , come bene spedo suole 
avvenire col color giallo fatto -Coll’ oriafta . 

La- radice di curcuma bollita nell’acqua coll'alcali fido, 
e con poca quantità di calce viva forma una lisciva di co- 
lor sanguigno , e se in questo ba£no si mette una stodii 
di. lino , o di cotone , indi s' immerge nell* aceto forte , 
ovvero in una. soluzione ben carica d’allume, oppure d* 
acqua inacidata coll’ acido vetriuolico , o con un altro aci- 
do , il color rosso ì che le diede la curcuma ,- si cangia in 
còlor giallo instabile , poiché esposto di' aria svanisce qua- 
si tutto. . . \ " » 

tV ■_ " ' Wol* 


\ 


Digitizèd by Google 


T i «r 355 

Se dopo 31 aver applicato T allume , per quanto 

1 * 2 ; è pos- 


Molto più stabile è il colore giallo , che s‘ ottiene dalla 
gemmila tinttona di LINNEO . Adunque la stodà si ma- 
cera pr imiciaincnte in un bagno fatto coll’ allume, e coll* 
ottava parte d'alcali fillo, poi si leva dal bagno,' e sila» 
-va nell' acqua dolce . Indi si fa lentamente e per poco 
tempo bollire nella decozione della serratala , e dopo ciò 
■i dava di nuovo nell' acqui i Or- se una stoffa tinta in 
tal guisa si spruzza coll' aceto , perde in que* luoghi , che 
•òno bagnati coli* aceto, il colot giallo,, c sì presenta tut* 
ta macchiata di' bfanco . Ma se la medesima nuovamente 
gi macera per poco tempo in lina lisciva limpida d’alcali 
fisso, compare di nuovo il color giaMo, che avea perda, 
io, e ciò a cagione dell'acido adorbito dall’alcali. Ed 
ecco la ragione , per la quale una stoffa verde di cotone 
tinca prima colla serratala in giallo-, poi col legno india, 
no m turchino, ae si bagna coll’aceto, o con ogni altra 
acido , ed anche col vino , rutta vedesi macchiata in aa- 
curro, mentre l’acido fa sparire il color giallo , lasciando 
intatto 1' azzurro ; mi se coteste macchie si bagnano con 
una spugna inzuppata d’ una lisciva alcalina , allora il co- 
lor giallo comparisce di nuovo, e forma coll’azzurro quel 
color verde, che aveva in avanti. 

Intorno alla maniera di tingere in rodò colla robbia , 
ed in azzurro coll' Indaco , e col guado meritano d’ efler 
lette le belle Memorie scritte a quest* obbictto dal celebre 
Sig. Giovanni ARDUINO pubblico Ptofedbre di Agricola 
tura nell' Università di Padova , inserite nel primo tomo 
delle sue Memorie. / 

La macerazione nell'acqua alluminata distrugge nelle stofc 
fe quella sostanza pingue, la quale non permette che la 
fibra -vegetabile , e la seta ricevano in ogni luogo la stella 
quantità di colore ; e dà anche alle stoffe un lucido , che 
eeoza 1 ’ allume non si può ottenere. Inoltre l’allume è un 
messo efficace a raddolcire la lana , e renderla acconcia a' 
ricevere un colore più bello e più stabile , DAMBOUR, 
NEY predo ROZIER J781. p. jn. 
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è possibile , ad una libbra di lana » e ad una libbra 

' . di 
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Il colore azzurro , detto m Germania pasblau per le im- 
primiture -, si fa nel modo , che segue . Si prende la quar- 
ta parte d’ una misura austriaca di acqua comune, si divi- 
de in due parti uguali , e in una fi discielgono tre oncie 
d’alcali vegetabile. In questa soluzione- , feltrata che sia £ 
si inette uri’ oncia <i’ indaco sottilmente polverizzato., e si 
lascia in digestione per una notte intiera . Il giorno se- 
guente se gli dà fuoco, e si unisce con l’ altra porzione 
di acqua. Quando il liquore c predo che bollente ì si uni- 
sce con dac oncie d' Calde r vira riagitando intanto il li- 
quote- Ciò fatto, e dopo che principia a bollire si aggiun- 
ge al medesimo un’ oncia d’ arsenico rodo polverizzato , e 
si agita continuamente, finché la soluzione acquisti un co- 
lore giallo-verde. Indi, si leva dal fuoco', si agij? di nuo- 
vo, si copre, e si lascia raffreddare. Se un tal colore si 
adopera per le imprimiture , devesi in effo , mentre è an- 
cor caldo , duciorre la gomma arabica in quella quantità » 
che si richiede , acciò il colore npn sia o.troppb denso , 
o troppo fluido i Ma acciò un tal colore riesca perfetto » 
si avverta I. che falcali sia pura e secco , II. che la cal- 
ce sia d' ottima qualità , III. che 1’ arsenico , oppure. l'or- 
pimento sia ridotto, in una polvere somliflìma, e IV. che 
l’indaco sia parimente sottilmente polverizzato , e- fino » 

Il colore ^azzurro pel cotone , e per , la tela , che in Ger- 
mania si chiama kalu^kùppe \um aiau- fatbern , si fa col 
prendere mezza misura d’ acqua , la quala si riscalda al 
fuoco finché principia a bollire. Intanto in un altro vaso 
'di rame, o di vetro si sciolgono quattro oncie di vetriuo- 
lo verde in un’altra mezza misura di acqua , Questa so- 
luzione poi si getta sopra un oncia d* indaco sottilmente 
polverizzato in un. vaso capace a contenere due misure di 
acqua . Macerato che sia l'indaco nell'acqua calda per - 
qualche tempo , sì agita con un bastone , e dopo aver cor 
perto il vaso si leva dal , fuoco , acciò si raffreddi. Intan- 
to si sciolgono di nuovo in un altro vaso due oncie di 
calco viva nell' acqua calda , c quest' acqua di calce a' ac- 
„ \ ' «°P* 


S 

• Digitized by G( 




T i N 357 

di seta , tingesi poi ciascuna separatamente , in un 

51 3 ba- 


«oppia ' all’ indaco macerato colla soluzione dii vetriuolo • 
Ciò tatto si agita il miscuglio , e se gli aggiunge iurta 
quell’acqua , che fu pocami riscaldata, c dopo aver riagi- 
tato il tutto , si copre il vaso , e si lascia in riposo per 
un’Ora intiera . Fallato questo tempo si oflerva se l’ acqna 
ha un colóre di. fiele , e se un pezzetto di tela si tinge in 
giallo . Se ciò non succede , si agita di nuovo il miscù- 
glio e si lascia in ripose;.. In tal guisa' il liquore si rende 
idoneo a tingere la tela in color giallo, la quale esposta 
all'aria perde a poco a poco il. suo colore, diventa verde- 
scura, c finalmente 'acquista un colore azzurro . Se poi fin- 
gete si vuole con- un colore piò forte, s’immerge la tela 
un’ altra volta nei liquore, si lascia in eflò per quattro o 
cinque minuti, poi si leva , e si espone all’ aria , e lo 
Siedo si può fare la terza , quarta, è piò' volte i se il co- 
lei e azzurro non è carico* abbastanza . In. tal guisa si ha 
un colore azzurro stabile, il quale si può adoperare anche 
a freddo. Si avverta però , che anche a tal uopo si ri- 
chiede un'ottima calce, e che con vantaggio vi si può ag- 
giungere, avanti che si imprima la teda , un pòco di cal- 
ce e talvolta anche una picciola dose di arsenico rodo. 

11 colore azzufro di- Saflonia si fa prendendo una dose 
arbitraria d' qn indaco perfetto , e dopo averlo Sottilmente 
polverizzato, se gli aggiunge a riprese I' acido vetriuolico 
aliai forte , riagitando continuaincnte.il miscuglio . Dall* 
unione di queste due sostanze ne nasce una forte efferve- 
scenza, dopo la quale resta una malfa , la cui consistenza 
è simile a quella d’ uno sciroppo , e scorrendo giù per un 
vetro , se si riguarda dalla partfc opposta , presenta un co- 
lore rolTo di cremisi . Or se di corcata soluzione si getta 
poscia in un vaso pieno d’ acqua tutta quella qaamità , 
che si richiede per darle un sapore d’ aceto forte, sarà ac- 
concia a tingere il cotone e la lana nel modo, che segue. 
Si sciolga la calce viva nell’ acqua , e in quest'acqua dì 
calce si metta la stoffa' bagnata coll’ acqta , lasciandola m 
dia per tre, quattro, e più minuti- Ciò buco ai. levi la 

stoffa 
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bagno di cocciniglia , le medesime prenderanno fi- 

meii- 


jstoffa dall* acqua di calce , e si lasci in tale stato esposta 
all' aria per un'.ora incirca , oppure finché si disecchi in* 
neramente. Indi si lavi,, e si spogli in tal guisa di tutta 
quella calce , che contiene , e. così preparata si tinga colla 
anzidetta soluzione, lasciandola in eflà a calor lento . fin- 
ché abbia ricevuto quel colore più o meno carico , che sì 
desidera. Finalmente si dilavi nell* acqua pura sino a tan- 
to,. che l’acqua non riceva più colore veruno. 

Nelle Matafioni filosofiche LXl. P, I. p. iz 8 . si preter? 
de che il più bel colore azzurro di §afTonia si faccia col 
degerire per un’ ora iutiera al calore dell* acqua bollente 
un'oncia d’indaco polverizzato, riagitando spesse volte il 
miscuglio; a questo poi s'aggiungono dodici oncie di acqua, 
•i mescola di nuovo , e finalmente si feltra . L' indaco d* 
ottima qualità digerito colio spirito di vino , poi disecca- 
to , è sciolto nell' olio di vetriuolo , produce parimente uff 
belliffirtio azzurro. Ma se in vece dell'acido vetriuolico si 
adopera l’acido nitroso, si acquista un color giallo. Non' 
aia però l’acido nitroso molto concentrato, acciò non a» 
accenda coll' indaco . Si prende adunque mezz’oncia d’ in- 
daco polverizzato , e s’unisce con due oncie d' acido ni- 
troso allungato con otto oncie d’ acqua . Questo miscuglio 
«i lascia riposare per otto giorni,- indi sì digerisce per una 
o più ore in .un bagno d’arena, aggiupgendovi altre quat- 
tro oncie d’ aqua . Ciò fatto si feltra la soluzione , e que- 
sta è appunto quella , la quale forma un ottimo color gial- 
lo, specialmente per le stoffe preparate coli' acqua allu- 
minata . * •. 

Per fare un ottimo azzurro di Saflonia sì unisce una par- 
te d’indaco con «tto parti d'olio di vetriuolo , e cotesto 
miscuglio lasciato, in un vaso di vetro per un’ ora intiera 
si scuote e. si agita frequentemente. Cip fatto si dilava eoa 
novantasei parti d acqua , si mescola il tutto , e poi si 
feltra . Or se da questa tintura si brama d' avere un colo- 
re azzurra stabile per le sroife di lana t, fa di mestieri di 
accoppiate due parti di natura , con ventiquattro d’acqua 

boi- 
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mendue un chèrmisi bellissimo, e molto solido; ma 
a quantità di cocciniglia eguale in ciascun bagno i 
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bollente , e un tal miscuglio ha di formare un bagno per 
una parte di stoffa, la quale si ha da tingere , Se il co- 
Jore é troppo carico , si può facilmente dilavare , faceti* 
dola bollire per un giorno intiero in una lisciva tepida far* 
ta con quarantotto parti di acqua, e una parte di aale cow 
mune . Un tal colore è più stabile per la lana , che per 
)a seta , e pieno ancor per la rela e j>el filo , POERNER. 
Chym. versi f. N. der faerbekunst. II. p. 343. 375*388. H 
6ig. STRUVE produlfe un bel colore azzurro e aliai buo- 
no per tingere la seta , le pelli , e le offa , senza alterato 
di molto la loro tenitura , triturando la tintura dell.’ inda* 
co fatta con una parte di questa fecola e quattro parti d* 
olio di vctriuolo colla t'erra dell’ allume decomposto per 
anezzd d‘ un’ alcali fidò Intorno al metodo, che comune- 
mente si pratica per tingere in azzurro coir indaco , leg- 
gansi HELLÓT faerbekunst. p. 8e. DUONVAL b c. p. 
6(*izf. (c. Coll'indaco si può tingere anche in verde , 
POERNER /, e. p. 337. '•/ ’ 

Se l’oro sciolto nell’acqua regia si precipita col liquore 
alcalino flogistica»! , e depurato dall’ azzurro pruflian» , 
eh’ elfo contiene ( V. ALCALI FLOGISTICATO ), e pòi 
6Ì feltra, il liquore, che palla pei feltro , il quale ha un 
colore roflb-scurp , tinge in azzurro le sostanze animali . 
la seta , il filo , la tela ec, ed ho inoltre- olìerrato , che i 
fili della seta gregia nulla avevano perduto della primiera 
lor consistenza e robustezza . 

Un colore giallo stabile per le imprimiture sì ottiene 
anche prendendo la quarta parte d’ una misura Viennese 
d’ aceto marziale, alla quale , riscaldata che sia in un va- 
so di ferro-, Ke le aggiunge, un quarto di libbra di gomiti» 
arabica , e in ella scioglie inlleramcòte . Si Quiace poscia 
1’ ànzidetta soluzione con un'oncia di vetriuolo verde pol- 
verizzato , t si agita il liquore finché il vetriuolo sia di- 
sciolto . Ciò fatto si decanta la soluzione quando è limpi- 
da , e Con questi , qualar abbia un colore carie» gialio- 

acur*~ 
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della -.lana avrà infinitamente- più di pie- 
nezza,, e d'intensità di quella .delia seta : questo 
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il colore 


ccurOrfofTo , ed una consistenza simile a quella d’uno sci- 
roppo , si può dipingere , oppure imprimere la tela ed il 
cotone , il quale distesalo che sia per uno , due , o tre 
giorni , e poi ben lavato nell' acqua , presentasi tinto int 
èolor giallo stabile. < ' . • r • ' 

Se poi si desidera, un colore 'violato carico , prendansi 
due parti d’ aceto marziale, e una parte d'acqua comune. 
t bramandosi più debole , si prendano di quello e di que- 
sta parti eguali. Se poi il colore deve efTere più pallido , 
allora due parti di acqua si uniscono con una parte d’aee* 

Io marziale . Ma a ciascun colore si deve aggiungere .il 
doppio di più di vctriuolo di Cipro , che al color nero , 
e la stoffa tinta ca questi, colori c poi' asciugata e lavata 
s' immerge nel decotto di robbia , ed in tal guisa acquista 
effa un colore stabile di viola . , . .. . 

Molte altre: sono le preparazioni^ neceflarie intorno ai 
colori d’imprimitura , ma l’arcano maggiore' consiste nell® 
qualità del mordente . I colori più facili sono i iodi cd‘ i 
neri, e tra i più difficili annoverasi il giallo stabile . L* 
azzurro i i fa facilmente , parche nella dose delia gomma 
Don si commetta qualche errote. • * 

L’azzurro di PrufTia,,.e la lacca .sono parimente sostan- 
se terree, o metalliche, le quali si sono unite alla sostan- 
za colorante del regho animale , o vegetabile f V. AZZUR- 
RO . ARGILLA. ALCALI FLOGISTICATO ). 

Rapporto al metodo' di dare anche al cotone j ed al filo 
quel colore lofio stabile , che si può dare alla lana , e dì 
rendere in tal guisa anche i nostri fili tinti di un color 
rollo egualmente bello e stabile, come è quello dei cotoni 
che vengono dall’Armenia, c dalla Turchia, meritano ogni 
attenzione .alcune sperienze ultimamente fatte dal Signor 
GKGN , e registrate nell’ottava parte delle nuove scoperte 
chimiche del Sig. CRELL, daile-quaii risulta , che l’unico 
e più. efficace mezzo di unire, scscttamepte colla lana la 
materia colorarne della robbia è. una sostanza oleosa. Che ' 
: a v ” Ciò 
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divario è sì grande , che. non .si può pervenire a 
dare al cremisi della, seta tanta intensità , quanta a 
quello della lana , se non se impiegando una quan- 
tità di cocciniglia più che doppia ; vale a dire , che 
bisognano due once e mezza di questo ingrediente, 
per dare alla libbra di seta un chermisi così pieno 
come quello , che la libbra di lana prende con una 
sola oncia del medesimo ingrediente iVe non si può 

dira 
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ciò sia vero ecco il metodo , di cui si è servito il Sig« 
CREN. Si prendano due onde di fi'o dì cotone, e si la- 
sci per quattordici giorni inzuppato col graffo di pesce * 
dirnovendolo intanto più volte. Dopo questo tempo si le- 
vi il filo dal vase , eh 1 è fatto di terra , e da elfo si Spre- 
ma fortemente tutto l'olio superfluo. Ciò fatto si mette il 
filo in una lisciva bollente fatte con due onci: di .soda di 
Spagna, e coll’ orina, e allora la lisciva diviene bianchiccia 
■e saponacea . La bollitura dura per un’ ora , c dopo que- 
sto te.rnpo si versa fuori dal vaso la lisciva * e s' aggiunga 
al filo ùnà nuova quantità di orina , in cui si fàscia di 
nuovo bollire per un quarto di ora. Poi si leva il filo dal 
vaso , e si lava coll' acqua fredda , finché I’ acqua non si 
renda più lattea e torbida . Si fa poi un’ altra decozione 
con mezz’oncia d’ allume , e colla stella dose del rus co- 
riaria , c di galle , e in questi lisciva ancor bollente si 
mette il filo, e in effo si lascia bollire per un’ ota intie- 
ra , Tiagitandolo spelfe fiate ; poi si leva il vaso dal fuo- 
co , e si latcio raffreddare a poco a, poco, cosi che il filo 
stia io questo liquore ‘ per lo spazio di ore dodici , dopo 
le quali si leva dal vaso, e appeso ad un bastone si lascia 
asciugare all' ombra. Il giorno seguente si’ lava nell’ acqua: 
poi si fa bollire nell' acqua mfczz’ oncia di robbia della piCl 
scelta , .prima tagliata in minuti pezzi, poi ridotta in pol- 
vere; e in questa decozione s' immerge il filo ancor- umi- 
do , e in efia si lascia per dieci minutrxoll* avvertenza che 
il calore non giunga a far bollire con molta forza il Ih 
quorc , acciò non ti estragga dalla robbia anche il color 
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dire col PlLEUR B’APlIGNY (i) , che ciò proven- 
ga dacché i pori della seta essendo molto più fini 
di que’ della lana , la medesima non può prendere 
che le parti coloranti più fine della cocciniglia , lad- 
dove la lana le prende tutte , per essere i suoi po- 
ri più grandi » e più numerosi. Se andasse a questo 
modo la faccenda , dovrebbe rimanere molto colore 
nel bagno ,vdove .la seta ne ha preso tutto ciò, che 
poteva , e ricusa di prenderne» maggiormente ; or 
questo non accade : per lo contrario è costante » 
«he la seta tinta a ragione di due once e mezzo dì 
cocciniglia per libbra , lascia il suo bagno cosi chia- 
ro, e così spossato di colore , come lo è quello del- 
ia lana tinta con un oncia sola di cocciniglia . 

Bisogna dunque, che vi sia un’altra cagione, di- 
Yersa dalla grandezza , e dalla disposizione de’ pori, 
la quale influisca vigorosamente nella differenza de- 
gli effetti, che si osservano relativamente alla natu- 
ra delle materie , che ricevono la tintura . ; I 
pori , moltiplicando le superficie , e i punti di 
contatto della materia da tingersi con la materia. 
. ’ • tm- 


gìallo , con cui il rodo si guasterebbe . Ciò Tatto si lascia 
che la decozione si raffreddi da se sola, poi da effe si ca- 
va il filo , e si fa asciugare a poco a poco , per poi dila- 
varlo nell’acqua. In. tal guisa si ortiene un filo tinto in 
rollo stabile , e simile a quello dell’ Armenia , poiché né 
dall' acqua di sapone ancor^ bollente , nè dall* aceto, nè dai 
raggi solari si altera iir verun modo . 

<> Si può in vece dell’ orina adoperare anche 1’ acqua di 
fiume. Si avverta però, che 1’ alcali non sia caustico , e 
che la robbia sia della più scelta , e più perfetta , che sì 
pofla avere . S. ■ </ 

,(r) In un ottimo libro, intitolato, tArt de la Tela- 
ture des fils Ó* étoffes de eoton & e. in iz. predo MOU- 
TaRD , rat des Mathunus , 4 (hi iti dt Cluni ; 177 6. M. 
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tingente , non possono a meno sicuramente di faci-» 
litare considerabilmente 1’ applicazione di quest’ ulti» 
’m; ma non succede qui un’incastratura degli ato- 
mi colorati in certi pori r i quali servon loro come 
di castone : avvi di più *un' adesione reale di con- 
tatto, e anche una combinazione chimica di queste 
particelle colorate con la sostaaza medesima , su di 
cui si applicano, e quest’adesione » come in tutte 
le . altre unioni , è più o meno intima , e forte , se- 
condo la natura delle materie , che si uniscono . 
Egli è facile il capire in fatti , che il numero , e la 
profondità de’ pori, lungi dal far valere le parti co- 
loranti, sia piuttosto capace di assorbirle , di na- 
sconderle, e di scemare per conseguenza l’intensità 
della tintura. Sicché gli atomi colorati delle mate- 
rie tingenti fanno prendere il colore alle materie tin- 
te, con applicarsi sopra le superfìcie , in cui nota 
rimangono affatto coperte ; è una specie di pittura r 
le di cui parti s’ applicano , e aderiscono alle super- 
fìcie per 1’ effetto del contatto , e in virtù dell' affi- 
nità più q meno grande , che le medesime pannar 
con le parti di queste medesime superfìcie , seconda 
la loro natura rispettiva. 

Questa teoria sembrami comune a tutte le specie 
di tinture ; avvi però un’altro effetto di una gran- 
de, importanza , il quale concerne in particolare tut- 
te le tinture estrattive , vale a dire , quelle che ri- 
chiedono assolutamente 1* intermedio d’ un morden- 
te per applicarsi alle materie da tingere . A ben, 
comprendere qqesto effetto , bisogna sapere , eh© 
non vi sono altri veri mordenti in Tintura che 
certi sali a base terrestre o metallica ; e che questi 
sali non fanno la loro funzione di mordenti se'non 
in qpanto si scompongono per l’ iatermedio dell'ac- 
qua , e meglio ancora per l’ azione delle parti e- 
strattive <jelle materie tingenti , Delie sperjenze mol- 
to 
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to semplici possono render sensibile agli occhi quan- 
to avviene nelle tinture a mordente. Se si mesco- 
la in una decozione calda di un colore estrattivo 
qualunque , ben feltrato , e ben trasparente , una 
picciola quantità di una soluzione d’ allume , o di 
vetriuolo marziale , df stagno per mezzo di un aci- 
do qualunque , di terra? d’ allume mediante 1’ alcali 
fisso , o finalmente di qualché altro sale , che pos- 
sa servire di mordente nella Tintura * si' vedrà, che 
il liquor colorato s’ intorbiderà a poco a poco, , e 
che poi si rischiarerà mediante •il" sedimento di un 
precipitato più o meno pregno del colore della de- 
cozione , secondo la natura del mordente , e del- 
r ingrediente colorante , e secondo la loro propor- 
zione rispettiva ; di sorte che, se rifilane ancora dei 
colore nella decozione ,- dopo che sarà ritornata 
trasparente per la residenza perfetta del precipitato, 
col rimescolarvi una novella quantità del medesimo 
sale, s’intorbiderà un’ altra volta, e vi si formerà 
un nuovo precipitato colorato , l' intensità del colo- 
re della decozione diminuendo' sempre per- 1’ effetto 
di siffatti precipitati , finché per ultimo il liquore 
diventi chiaro , e privo di ogni colore . 

Per un altra patte , se si esaminano i precipitati 
colorati, formati Jn queste sperienze , si riconosce- 
rà , che saranno tinti del colore , che avranno tol- 
to , cui avranno anche dato più di lustro , d' in- 
tensità , e di bellezza ; .e ciò eh’ è ben rimarchevo- 
le , si è , che questo colore , il quale era original- 
mente molto dissolubile nell'acqua , e- disciolto real- 
mente fino alla trasparenza nell' acqua della deco- 
zione , vi diviene indissolubile , allorché vi si tro- 
va in tal guisa combinato con la materia terrestre, 
o metallica , la *quale serviva di base al sale ado- 
perato nella sperienza /r La pruova n’ è , che dopo 
di aver separato , mediante la feltrazione , o decan- 

ta- 
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lamento , questi precipitati colorati , si possono la- 
vare quanto si vogliono in moli’ acqua , senza che 
perdano niente del lor colore . 

Questi fatti da me veduti , e verificati per mez- 
zo di un grandissimo numero di spedente , metto- 
no sotto gli occhi nella maniera più sensibile, quan* 
lo accade in tutte le operazioni di tinture a mor- 

1 Tut f e < l ucste tinture sono naturalmente dis- 
solubili nell acqua; le medesime hanno la pròpietà 
di scomporre i sali , che possono servir di mordeni 
te ; precipitano esse la lorro base terrestre , o me- 
tallica : ma nel medesimo tempo quéste ultime sì 
combinano .con le parti colorate dell’ ingrediente 
tingente ; si separano dagli altri principi di questo 
angrediente , i quali le rendono dissolubili nell’ ac^ 
qua , e da questa doppia scomposizione e combP 
nazione , risultano de’ precipitati , o delle fecole co- 
lorate , che sono la vera materia di queste specie 
di tinture . ... .. 1 r * 

in seguda di questi effetti vedesi chiaramente 
perchè le materie colorate estrattive non possono 
tingere senza 1’ aiuto di qn mordente applicato an-‘ 
topatamente sopra la ni3reria da tingere ; egli’ è « 
chiaro , che la scompdsiziope di questo mordente , 
la precipitazione della sua base terrea , o metallica » 

1 unione finalmente delle parti coloranti con queste 
“T B terrestri ,, metalliche*, si facciano so ” 
stoffa medesima impregnata del mordente , e nel 
tempo che s immerge nella decozione , la quale: 
tien disciolta la materia colorante ; e quindi sieguè 
che in tutte queste specie di tinture , le quali 8 S o- 
no numerosissime , non -sia già la stoffa, che rice- 
ve immediatamente la tintura, ma la materia terre-' 
sire , o metallica del mordente ; di sorte che se le 
stoffe rimangono ben- tinte dopo queste operazioni 
ciò e jn quanto che tai precipitati colorati sono ca- 
paci 
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paci di aderirvi da sè medesimi in una maniera piti 

o meno solida . 

La mia intenzione nello esporre queste idee teo- 
riche sopra la Tintura , è stata principalmente di 
far nascere delle vedute per la perfezione di quest’ 
Arte interessante , e di suggerire il piano di un la- 
voro seguito , e metodico per arrivarvi . 

Si è veduto , che tutte le materie tingenti note , 
e impiegate finora , possono dividersi in 3. classi , 
le quali rinchiudono; L quelle, che non han biso- 
gno di alcuna preparazione nè per sè medesime, nè 
per le materie da tingersi; II. quelle, che vogliono 
esser preparate per divenir capaci di tingere ; III. 
quelle, che senz’aver bisogno di alcuna preparazio- 
ne per sè medesime,- ne richiedono per parte delle 
stoffe per potervisi applicare convenevolmente. 

Si possono al certo procurare delle Vovelle ric- 
chezze ali’ Arte tintoria in ciascuna di queste clas- 
si ; e i mezzi da pervenirvi non sono difficili a co* 
noscere, ■-* > 

- Le fraterie della prima classe , dovendo la pro- 
pietà , che hanno di tingere senza veruna prepara- 
zione , unicamente alla natura terrestre , ed estratti-* 
vo-resinosa delle loro parti Colorate , e allo stato 
di semisoluzione , e in certo modo emulsivo, in cui 
queste parti si trovano nella loro decozione , posso- 
no riconoscersi facilmente, a semplicemente vederle, 
dalla loro decozione , la quale non è perfettamente 
Irasparente, o che s’intorbida', e forma da sè me- 
desima certi sedimenti colorati in poco tempo. Le 
solo ricerche , le quali debbono farsi in questa clas- 
se , consistono nel passare in rivista , e mettere a 
prova un numero infinito di vegetahili , o di parti 
di vegetabili , cui non si è peranche pensato , e la 
di cui quantità si accresce considerabilraente di gior- 
j \ » no 
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•o in giorno , « misura che la Botanica fa de’ pro- 
gressi . ; ■ - 

La maggior parte delle materie della seconda clas- 
se , su di cui si può sperare di far delle scoverto 
interessanti , sono ancora piò facili a riconoscere , 
e sono quelle , che avendo molto colore pel loro 
stato naturale , non ne somministrano però alla lord 
decozione , o non danno ad essa che un color fai-, 
so , e differente da quello , che conservano . Gl’ in«. 
gredienti di questa classe sono probabilmente anch* 
numerosissimi. La ragione, per la quale richiedono 
una preparazione per essere appropriate alla Tintu» 
ra, si è, che la loro parte colorata è troppo terre-* 
stre , o troppo oliosa per discioisi nell’ acqua ; biso- 
gna loro- 1’ azione della fermentazione , o quella dt 
qualche dissolvente salino , Le ricerche eccellenti , 
che si sono fatte ultimamente intorno all’ indaco » 
una delle prime e delle piò Interessanti materie dà 
questa classe, ad occasione del premio proposto dall* 
Accademia delle Scienze sopra di quest’ obbietto (i), 
provano quante fatighe interessanti vi sieno da fare 
in questo genere , e dimostrano nel tempo medesi- 
mo la vera strada , che deesi prendere per farle con 
profitto: vale a dire l’analisi esatta di questi ingre- 
dienti , e 1’ osservazione attenta de* fenomeni , che 
presentano , sia nella fermentazione , o nella loro 
soluzione per via di diversi agenti della Chimica.. 

Finalmente le sostanze tingenti della, terza classe , 

• - ■ che 


(i) Questo premio è statq diviso fra *1 OUATRE 
MERE DIJONVAL , e 1’ HECQUET D’ORVAL Le i., 
to Memorie trovatisi impresse con parecchie altre . le qua- 
ii han concorso , e non meritano minori elogi quantun- 
que non abbiano riportato il premio. M. 1 
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che sono quelle , di cui nella Tintura si fa più uso» 
■e si ricava il più gran numero di colori, presenta- 
no alle ricerche de’ Chimici una carriera anche più 
vasta , e delle più interessanti a percorrere . Questo 
costanze sono facili a distinguere in ciò , che co- 
municano facilissimamente il colore all’ acqua ; in 
ciò che le loro decozioni o infusioni , quantunque 
coloratissime , sóno trasparenti , o possono divelli 
farlo facilmente mediante la feltratone , senza per-? 
dere della loro intensità; e finalmente in ciò che le 
stoffe, che s’immergono nella loro decozione , non 
fanno altro che insudiciarsi ed imbrattarsi , senza 
tingervisi , senza potervi prendere un colore deciso, 
e capace di resistere alle lavande , purché le mede- 
sime non siensi anticipatamente impregnate di un 
mordente convenevole . 

Benché il numero degl’ ingredienti di questa terza 
classe, noti e impiegati con profitto in Tintura , sia 
considerabile, e superi di molto quello delle due pri- 
me , non ha dubbio però , che non se ne possa 
scovrire altresì una gran quantità di nuòvi , metten- 
do alla prova molte materie vegetali , ed animali « 
che non si sono ancora adoperate , o che noi sono 
state come conveniva : ma ciocché ho esposto sopra 
l’ azione de’ mordènti , J dee far giudicare , che dm-* 
zando principalmente le ricerche su di questi agen- 
ti chimici , si possa sperare di far le più belle sco-* 
verte, e le più interessami in questo- genere di Tin- 
tura . I mordenti in fatti ne sono 1’ anima ; senza 
di essi questa classe così estesa di materie tingenti 
sarebbe intieramente inutile ; e per mezzo del loro 
aiuto , non solamente se ne ricavano , e se ne fis- 
sano tutt' i colori , ma eziandio si possono rendere 
anche più belli , più stabili , si possono variare , e 
anche produrne alcuni del tutto nuovi f se ne ha 
un esempio ben sorprendente nella tintura della coc- 

ciui- 
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ciniglia sopra la lana . 11 colore di. questoungredien- 
te è del numero degli estrattivi , che noti possono 
applicarsi che pel mezzo diruti mordente; - fin tanto 
' che non si è adoprato («he l’allume per ricavarlo, se 
ne sono ottenuti de’, cremisi , degli amaranti- , bel- 
lissimi bensì,, e molto stabili ; ma tutti questi colori 
erano rinchiusi ne’ limiti di un rosso porporino. Un 
Chimico olandese , per nome Drebbel (iJ , aven- 
do tenuto nel secolo passato, tli supprimere questo 
mordente e di sostituirgli la soluzione di staglio 
per mezzo dell' acqua regia , ad oggetto di cavare!, 
-e di rendere stabile il colore di questo medesimo in- 
grediente, nc ha cangiato totalmente la gradazione,- 
ed ha latta la scoverta della più bella , e della, più 
risplendente di tutte le tinture note finora u dir vo- 
glio dello scarlatto eolor di fuoco , chiamato dap- 
prima Scarlatto jC Olanda , e poscia Scarlatto dtQo- 
belimi (*); metamorfosi prodigiosa del. colore di un 
medesimo ingrediente , e che deesi unicamente alUk 
sostituzione di un mordente- ad un altro .* 

•-* Potrei qui citare un. gran numero di- processi di 
Tintura , in cui è anche manifesto , che i.tuòrden- 
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( 1 ) Il dotto Atuorc delle Ricerche sperimentali tulle 
cagioni del cangiamento di colóre ne corpi ~ dice , che lo 
**cafl atto tia uno di qu*' colori, de’ quali nc' partano in più 
Juoghi anche le sacre carte , ove fallì menzione di varia 
cose tinte hyacimho , & purpura coccoque bis lindo . Ma io 
non credo, ch« gli antichi abbiano conosciuto T acqua re- 
gia , e quell’ uso, che noi qra facciamo della cocciniglia , 
senza la quale noi» si può produrre un^dl colore di scàt- 
latto . 5. ' * . » 

* v (0 Egidio GOBELIN riffe al tempo dì FR ANOBI 
"SCO PRIMO ; mrle sue manifatture non fibriroao , eh* 
■otto ENRICO QUARTO 1 . S. * '■ 

Macqucr Tom. IX. A a 
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ti influiscono di una maniera sorprendente sopra ie 
gradazioni , e sulla solidità de’ colori ; ma io mi at- 
tengo soltanto a questo, per no» oltrepassare i limi- 
ti , che mi ho prefisso in quest’opera. Questo solo 
esempio basta per provare quante scovene si possa 
sperar di fare per mèzzo dell'esame delle differenti ma- 
terie saline* le quali possono jservir di mordente, e 
per mezzo dell' osservazione de’ differenti effetti che 
sono capaci di produrre sopra i colori estrattivi; e 
inoltre ho delle novelle dpruove a dare di questa verità, 
mediante 4’ esposizione compendiosa di alcune sco- 
perte di tal genere, le quali sono, tutte mie , e che 
sono risultate da una moltitudine di sperienze sopra 
di questi oggetti , cui ho rivolto per moki anni la 
mia applicazione . » ^ ' • , r ■ 

11 processo , per mezzo di cui si riesce il meglio 
nel fare un bello scarlatto ( 1 ) di cocciniglia » con- 
siste ( dopo aver preparata la stoffa , che si vuol 
fingere mediante una bollitura con del tartaro , del- 
la soluzione di stagno, e un po’ di cocciniglia) nel 
farla bollire in un bagno fornito di una sufficiente quan- 
tità di quest’ ultimo ingrediente per dar la pienezza 
convenevole al coloro ed incui mischiasi bastevole 
quantità di soluzione di stagno nell’acqua regia, per 
far prendere a questo bagno ciocché dicesi Rougie » 
ossia un rosso vivo color di sangue - Coll’ aiuto 
delle manipolazioni ordinarie e della ebollizione » 
la materia» che tingesi,tira tuttodì .colora da que- 


sto 






' ' (t) Trovo nella parte XI; delle nuove, acoperte chi- 

miche del Signor CRELL p. 118 un’ ollervaiione del Si- 
gnor TIÉLEBEIN , intorno alle bacche dell’ a8n spictfta , 
Fc quali cotte col tartaro , poi unite colla soluzione delio 
atagno Bell' acido nitroso, colotwcoao si pati deila coc«i- 
aiglù-.S» 
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Sto bagno , e sì tinge di uno scarlatto color di fuo- 
co de' più risplendenti . Ma è da osservare , che 
questo processo non riesce che per la lana , e per 
alcune altre materie animali « che si accostano all* 
sua natura : la seta verbigrazia , quantunque parte- 
cipante molto del carattere delle sostanze animali , 
"trattandosi come la lana , non ne ricava il colo- 
re , e non vi prende che una tinta di scorza di 
cipolla y o feccia di vino y cattivissima , e molto 
«cura . 

La prima cagione di questo divario enorme di- 
pende al certo da quello della tessitura, e de’ prin- 
cfpi di queste due materie, le quali conosciamo mol- 
to imperfettamente; mi sono convinto però per mez- 
zo delia sperienza , e della osservazione*, che la so- 
luzione di stagno , eh’ è un sale a base metallica , 
ed un vero mordente , si «compone nel bagno di 
cocciniglia , V impossessa della sua parte colorante, 
e forma insiem con essa un- precipitato ^ siccome 1’ 
ho spiegato ; il che vedesi chiaramente dalla sola 
ispezione del bagno di cocciniglia , immediatamente 
/«topo che vi si è mescolata la soluzione di stagno , 
la quale ,* in termine di Tintura , dicesi Scomposi- 
zione . Or la lana , e le altre materie animali , che 
le rassomigliano » hanno la propietà di unirsi a que- 
sto precipitato : quantunque già formato , e in mo- 
lecole assai grossolane , applicasi , e aderisce di una 
maniera molto intima alla superfìcie di queste so- 
stanze « le quali rimangono tinte , e in certo modo < 
dipinte per un tal mezzo in un rosso de’ più risplen- 
denti . Ma non è lo stesso della seta , e delle altre 
sostanze le quali non hanno la stessa attitudine 
ad unirsi a tal precipitato , quando si è formato 
una volta ; le medesime lo. lasciano nuotante nel 
. liquore del bagno senza unirvisi, e quindi avviene, 
che non ne possono pfèndòte ii colore. •• •*, i 
• * A a a Que- 
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Queste osservazioni mi hanno fatto sospettare » 
che potrebbe accadere tutt’ altrimenti , procedendo 
in maniera che il precipitato , L o la lacca colorata * 
che risulta sempre dal mescuglio della soluzione dj 
stagno con la decozione di cocciniglia , non potes- 
se formarsi , e deporsi che sopra lì seta , e nel 
momento medesimo della sua precipitazione , e non 
già in questo liquore come nel processo della tintu- 
ra in scarlatto sopra fa lana. Ho dunque' ■comincia- 
to dallo impregnar della seta di tutta la quantità di 
soluzione di stagno , che potea prendere ; ed aven- 
dola poscia immersa in una deqoiione.di cocciniglia 
sufficientemente pregna per berf tingerla , ma seni’ 
■alcun altra giunta , ho- trovato , che la medesima 
tingeasi benissimo per tal mezzo , e che poteva ezian- 
dio rischiarare il suo bagno , vale a dire, toglierne 
tutto il colore , e ritenerlo dì una maniera solida. 

11 colore i che la seta , trattata in tal guisa , ha 
preso nel bagno di pura cocciniglia , non si è tro- 
vato per verità di un rosso cosi ranciato , e così 
vivo come quello dello .scarlatto sopra la lana ; 
ma era bellissimo , pieno di fuoco, e del grado del 
rosso di cartamo , color resinoso deHa seconda clas- 
■ se , pochissimo solido , e il solo , che si fosse tro- 
vato capace fino a quel tempo* d’ imitar sopra la 
seta , mediante nm mescuglio di giallo , il grado 
dello scarlatto di cocciniglia sopra la lana-.;, e mi 
sono assicurato.,, che comdare alla seta un’ ombra 
convenevole di giallo * prima di tingerla a questo 
modo in cocciniglia , se le potrebbe in fatti far 
prendere un color di fuoco di un grado simile a 
quello * che si era fatto sino a quel tempo col car- 
tamo sotto il nome di Ponsò fino , ma con minore 
spesa, e massimamente molto più stabile. 

Non posso entrare qui in una infinità di dettagli, 
i quali sarebbero necessari per coloro , i quali noa 
r.'- t ^ • han» 
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hanno cognizione alcuna de’ processi della Tintura, 
ma que’ che hanno qualche idea di quest' Arte , vi 
suppliranno facilménte ; e ciocché aggiugneiò sul 
mio processo , servirà loro per eseguirlo con riusci- 
ta , e farne tutte le applicazioni , di cui* è capace. 

Quantunque il mezzo , che io adopero per tinger 
la seta in un rosso vivo di cocciniglia , differisca 
principalmente dal processo dello scarlatto sopra la 
lana, in ciòcche io applico tutta la soluzione d\ 
stagno sopra ]a seta , come si là per gli altri mor- 
dènti , in luogo di métterla nel bagno medesima 
della tintura; avvi però ancora un altro divario, il 
quale non è meno interessante per la riuscita; il me- 
desimo concerne la soluzione di sfagno. 11 miglior 
dissolvente di questo metallo , soprattutto per la 
Tintura , è l’acqua regia ; ma questi acido misto 
può variare all' infinito mediante le proporzioni de- 
gli acidi nitroso , e marino di cui è composto , e 
questa proporzione non è del tutto indifferente : quel- 
la , che riesce per la composizione dello scarlatto 
sopra la lana , in cui adopransi 12. in 16. parti d’ 
acido nitroso contro una di sale ammoniaco , e 2. 
o 3. di stagno , applicata sopra la seta , siccome 1* 
ho detto, le farebbe prendere per verità un bellis- 
simo rosso nel bagno di cocciniglia , ma sarebbe 
magro , e poco carico . Le proporzioni deono essere 
affatto diverse per la seta; ecco quelle , che mi sotv 
sembrate le migliori dopo un numero infinito di 
prove. * ' 

Bisogna fare un’ acqua regia composta di 2- parti 
di spirito di nitro » e di una parte d’ un buono spi- 
rito di sale quasi fumante : in qugsto liquore si fa 
disciorre dello stagno più puro che si possa procurare; 
quello delle ‘Indie in picciole ghirlande riesce beni»* 
simo . La miglior maniera di far^ questa soluzione, 
si è di non mettere lo stagno nei dissolvente che 
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per partì . Riaucesi perciò m granellini questo me- 
tallo ; si fa disciorre una porzione di questi granelli, 
]a quale dev’essere poco considerabile relativamen- 
te alla quantità totale dell’acqua regia, vale a dire» 
la ventesima , o la trentesima parte in circa , so- 
prattutto se si opera in un tempo caldo: questa so- 
luzione si fa da sè medesima con molta! attività , e 
comunica un certo grado di calore al liquore • Do- 
po che questa prima porzione di stagno è disciolta 
totalmente , 0 ne resta pochissimo , v se ne aggiugne 
una seconda , che si lascia disciorre parimente , e 
si continua così a far disciorre dello stagno , finché 
•i vegga , che il Jiquore essendo tiepido , o pochis- 
simo caldo , cessa di agire in una maniera sensibile 
sul nuovo stagno che vi si aggiugne; decantasi al- 
lora , e si conserva per 1 ' uso . Conviene osservare, 
che se durante l’operazione, il liquore si riscaldas- 
se fintanto che si avesse della pena a tener la mano 
lungamente applicata sul vaso che lo contiene, sari* 
assolutamente necessario di lasciarlo raffreddare, con 
.cessare di aggiugnervi del nuovo stagno , finché fos- 
se tiepido, vale a dire, a a6. o 28. gradi . La quan- 
tità di stagno, che si discioglie in questa operazio- 
ne, varia secondo la forza degli acidi dell’ acqua 
regia , che si adopera , e secondò la prontezza » o 
la lentezza , con cui si fa la soluzione ; ma in ge- 
nerale è considerabile , e ghigne fino al terzo del 
peso dell' acqua regia , quando gli acjdi sono me- 
diocremente forti , e la soluzione ben condótta ; ma 
purché sia ben chiara , pUTchè non vi si sia forma- 
ta della calce di stagno , e ceSsi di agire molto sen- 
sibilmente sopra del novello stagno , la quantità di 
questo metallo disciolto non influisce molto nella 
riuscita del colore . { r '■> 

Per impiegare questo mordente , bisogna princi- 
piare dallo ihdebolir lo per mezzo della mescolanza 
’-S " fi. •" dì 
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< di una , due » o 3. parti d’ acqua di fiume ben chia- 
ra , secondo la forza che ha , o piuttosto finché gu- 
standone , vi si provi 1' acidezza di un aceto, o di 
un sugo di cedro ben forte . 

Vi si tuffa la seta in grandi matasse : come.prU 
ma se ne sono inzuppate , e ne sono penetrate dap- 
pertutto bene egualmente , il che accade in un mo- 
mento , se ne ritirano , se ne spreme con la mano 
il più che si può * di mordente ; dipoi si torcono 
alla caviglia quasi a secco al disopra di un vase * 
per non perdere il mordente , che se ne scola , ea 
osservando di distribuire molto egualmente in qhe— 
sta manipolazione tutta 1’ umidità , che rimane nella 
matassa . Si distendono queste matasse sopra delle 
pertiche per farle sventare , finché non abbiano piCk 
che r umidezza necessaria per far prender loro egual- 
mente il bagno di tintura. . 

» Nella Memoria , che ^10 pubblicata sopra questa 
tintura , e che sta impressa fra quelle dell’ Accade- 
mia delle Scienze per l'anno 1768-, io indicava una 
lavanda della seta, dopo 1’ impregnazione del mor- 
dente pocanzi descritto , e si può ottener l’ intento 
in effetti con fare questa lavanda con le precauzio- 
ni « ed attenzioni convenevoli f ma mi sono ben 
convinto dopoi , che questa lavanda non solamento 
sia . affatto inutile, ma che vi sia parimente un van- 
taggio considerabilissimo a non farla , e che vi sì 
guadagni molto per T intensità , e per la bellezza* 
del colore. Si troveranno anche alcune altre piccia- 
le differenze fra il resto del processo delle Memorie 
dell’ Accademia , e quello che finirò di proporre ; 
ma le medesime non tendono che a migliorarlo , so- 
no il fruttò delle sperienzf che ho fatte • dopoi e 
questo è il motivo , che mi ha determinato ad in- 
serirlo qui, co* dettagli essenziali, o vantaggiosi per 
la riuscita. 
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La seta , preparata in quel modo « che ho detto 
pocatui , non ha più bisogno di altro che di esser 
lima' in un bagno di cocciniglia per ricavarne tutta 
la tintura , e un color beilo , e solido . 

A. tal fine si fa bollire nella metà dell'acqua ne-: 
cessària per riempire la caldaia , una quantità di 
cocciniglia, proporzionata , come pe* chermisi fini , 
alla pienezza., e alla intensità del rosso , che si vuo<* 
le avere , vale a dire , da 2. lino a 4. once di coc- 
ciniglia per ciascuna libbra di set* . Quando la de- 
cozione è sufficientemente fatta , si finisce di empir 
la caldaia con dell’ acqua fredda , e vi si tuffa , vi 
•i ligia * e vi si tinge la seta , come in tutte le 
altre tinture. La porzione eccedente del mordente # 
che non si è attaccata alla seta, e che si sarebbe tol- 
ta via per mezzo della lavanda-, si distribuisce nel 
tempo medesimo nel bagno, se ne ravviva conside-. 
labilmente il colore , e si fi^ga parimente sopra la 
seta durante l’operazione ; e ih ciò soprattutto con- 
siste il vantaggio di non lavar la setà del suo mor- 
dente prima di tingerla- r 

Quando il colore, che la medesima prende nel bagno, 
è ben unito, si riscalda, e si continua a ligiare in esso 
la seta .finché cominci a bollire, o si scorga tut- 
to il colore esser passato sopra la seta > e il bagno 
con contenerne più „ o quasi niente più 1 spegnete 
allora il fuoco . Si può tuffare dopo ciò intieramen- 
te la seta nel bagno , è lasciarvela raffreddare senza, 
agitarla, siccome i -Tintori lo praticano- pel chermi- 
si fino , il che dicesi maire *n soude * Hanno es- 
si osservato , che' questa (manipolazione *dà ezian- 
dio un più bel risalto al lor colore. Finita intiera-- 
mente l'operazione , ‘lavabi la seta nel fiume si 
spreipe , e si lascia asciugare , come per tu^i gli 
altri colorir- . # j - v . « \ 

Se la seta , che si è tinta per mezzo .di questo- 
* * $ k à pro- 
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processo » ha dapprima ricevuto un giallo convene- 
vole , il suo colore è un bel rosso vivo da ponsò 
o da scarlatto ; se era bianca , il suo colore sarà 
ciriegiuolo , o incarnato purissima , e avvicinameli 
molto a quello , che ricavasi dal cartamo, ma molto v 
più stabile - - > , . >• 

Non parlo de' colori di rosa , incarnato , ed al- 
tre tinte sfumate , e più deboli , che si possono 
ottenere in cocciniglia per mezzo dello stesso mor- 
dente • Egli è facile a capire -, che si possono faro 
facilmente , con indebolire il mordente con una quanta 
tiù d’ acqua un po’ maggiore , e con mettere mol^o 
meno di cocciniglia nel bagno ; avverto solamente » 
che per questi colori deboli , e leggieri * mi è setn- > 
brato, vantaggioso T accrescere la proporzione dell*,, 
acido nitroso nel. mordente , perciocché in generalo, 
1' £cido marino unito allo stagno , fa che questi 
colori diventino di un rosso scuro ( rose ces cou~ 
leurs ) , a segno tale che con un mordente , in cui •„ 
ho adoperato quest' acido puro , non ito potuto ot- 
tenere che colori porporini, e violati purché noti 
aggiugnessì un po' d’ acido nitroso nel bagno . Egli 
pare adunque, che quest'ultimo acido dia il grado di 
rosso ranciato , e si potrà , variando le proporzioni 
di questi acidi , ottener delle gradazioni molto va- 
riate . E’ da credere , che per via di novelli tenta* 
tivi , e sperienze in seguela di siffatti principi , co- 
loro , i quali vorranno occuparsi intorno a questo 
ricerche , perverranno a dare a queste gradazioni., 
tutta la bellezza , e vivacità , di cui sono capaci . 

Il vantaggio, che si può ricavare da questo nuo- 
vo processo nell’ Aite tintoria , non si restringe a. 
questi róssi vivi di cocciniglia . Essendo la soluzio- 
ne di stagno un mordente ellicacissimo , che non si 
è giammai applicato sopra della seta, su di cui noa 
era npto altro mordente che 1’ allume , questo vi 
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può essere adoperato con profitto per tutti gli altri 
colori estrattivi; il medesimo non solamente gli fa 
prendere benissimo, ma dà loro parimente in gene- 
rale piti di bellezza , e di stabilità . Quindi , dopo di 
avere applicato questo nuovo mordente sopra la se- 
ta , siccome l’ho già detto, in vece di tingerla in 
cocciniglia , se le può far cavare la tintura dal le- 
gno del Brasile ; ne. risultano, non altrimenti che con 
la cocciniglia , certi colori rossi di ogni gradazione» 
un po' meno belli per verità , e meno stabili di que’ 
di cocciniglia , ma molto superiori per queste due 
qualità a* rossi del medesimo legno, che si. sono ca- 
vati finora unicamente per mezzo dell’ allume. Que- 
sti ultimi sono appannati; pochissimo stabili, e di- 
strutti dagli acidi più deboli : quelli per lo contra- 
rio i che sono cavati mediante il mordente dello 
stagno , hanno molto più di lustro , non sono de- 
gradati dall’aceto, dal sugo di cedro, ed altri acidi, 
e resistono molto più lungo tempo all’ azione dell* 
aria . Lo stesso è della tintura del legno d' India , e 
sicuramente della piupparte delle altre tinture estrat- 
tive , le quali si sono ricavate , e fissate finora sol- 
tanto per mezzo dell’ allume . Vi è ogni luogo da 
sperare , che i Tintori intelligenti potranno riportare 
de* gran vantaggi dà questo nuovo mordente , con 
applicarlo ad una infinità di tinture , le quali se ne 
troveranno considerai Imente migliorate. 

il Sign. Antonio Teste, negoziante di -Lione , # 
che ha una fabbrica considerabile di nastri in quel- 
la città , ha presentato , l'anno Scorso , all’ Acca- 
demia dèlie Scienze di Parigi una serie di più di 40- 
gradazioni di ponsò, ciriegiuoJo \ di rosa, di chermisi, 
porporino', violetto, ed altri, tutti di un bellissimo 
colpo d’occhio, -e a prova d’ aceto , i quali ha ca- 
vati per via di questo mordente con lo stagno, da* 1 
legni d’ India , del Brasile , è da altri ingredienti di 
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un bassissimo prezzo, che somministrano delle tin- 
ture estrattive . Tali sono i vantaggi , che procura 
la scoverta di un nuovo mordente ; potendosi ap- 
plicare alla classe numerosissima de’ colori estratti» 
vi , tale scoverta arricchisce immantinente 1* Art* 
di una serie considerabile di colori interessanti . 

Ecco anche un mordente di un genere affatto di- 
verso , ch$ si è adoperato in vero dire finora , ma» 
senza conoscerlo , e in una sola specie di tintura 9 > 
quantunque essendo ben noto , e ben preparato 
potrà applicarsi probabilmente a molti altri con ma 
vantaggio grandissimo- Non farò qui che indicarlo» 
perciocché non ho ancora finite le ricerche, le qua-., 
li lo concernono , e perchè d’ altra parte sono nell* 
obbligo di restringermi in un’ Opera come questa . . 
Eccolo dunque in brieve . , “ - * 

Nell’esaminare gli effetti di tutte le operazioni com- 
plicate , in cui consiste il processo del Levante, a 
di Andrinopoli , per far prendere al cotone un ros--» 
so di robbia infinitamente più bello* e più durevo- 
le di -quello, che si può fare secondo il metodo or-.* 
dinario ,* mi ha fatta impressione una singolarità , 
la quale trovasi nell’ alluminatura di questo metodo 
del Levante, e che consiste nel mescolare una grata 
quantità di alcali fisso con la soluzione d’ allume » * 
prima d’ impregnarne il cotone . 

Scomponendosi l’allume certamente per mezzo 
dell’ alcali fisso in questa operazione * ho voluto 
scovrire quale ne fosse il risultato ; ed ho ricono-, 
scinto , che 1* alcali fisso , nel tempo medesimo che 
precipitava la terra dell’allume , ne discioglieva esso* 
medesimo una porzione assai considerabile, e che il 
»ale alcalino a basé terrestre dell’allume era quello* 
che diventava il vero mordente nel processo di tin- 
tura, di cui si tratta. Mi sono assicuralo in fatti, per 
Itia delle sperienze convenevoli * L che gli alcali 
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volatili o (issi « soprattutto caustici * poteano discior- 
re i e mettere nello stato salino un' assai gran quan- 
tità della terra dell’ allume , anche per la via umi- 
da , e che per mezzo della calcinazione gli alcali, 
fìssi poteano disciorre ancora una quantità un poco 
più considerabile di questa medesima terra; II. che 
questo sale alcalino terrestre scomponeasi mediante 
l'acqua sola , e anche meglio mediarne la decozio- 
aie di robbia , ed altre tinture estrattive ,• di cui la 
6ua terra attiravasi il colore , e con cui formava 
una lacca , o precipitato colorato , siccome lo fanno 
i mordenti composti di un acido , e di una terra r 
o di un metallo. HI. Ho comprovato per via di riu— 
rùerosi sperimenti , che impregnando del cotone . o 
del filo , di una forte soluzione di questo mordente 
alcalino, senza verun’ altra preparazione preliminare 
a riserba della cottura , e dell’ ingallata , queste so- 
stanze ricavavano nel bagno di robbia un rosso mol- 
to più pieno , e molto più bello di quello , che pos* 
•on cavare per mezzo dell' allume ; che per conse- 
guenza . a quest’ alluminatura alcalina il rosso d’ 
Andriuopoli dee principalmente la sua superiorità ; 
e che se le altre preparazioni del processo de! Le- 
vante contribuiscono alla bellezza , e alla stabili- 
tà del colore , ciò avviene in quanto che le me-* 
desime dispongono il cotone , e ’l filo a ricevere, e-, 
a- ritenere una maggior quantità del mordente alca- 
lino a base dì terra d’> allume , eh’ è veramente 1’ 
anima di questa tintura. _ -, 

rSupprimo qui una infinità di dettagli , che mi è 
forza di rimetter ad. un’ altra Opera, perchè i me- 
desimi mi porterebbero troppo lungi ; avvertirò so- 
lamente , che dopo di avere osservato un divario*, 
cosi sensibile negli effetti , che produce una mede- 
sima terra formante un mordente per la tintura , sia • 
coll’acido yitriolico, o cogli alcali, e queste diffe-.* 
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lente avendomi data 1’ idea di un nuovo genere di 
mordente, la di cui parte salina , essendo alcalina*, 
potea forse divenire la base di molte scoverte utili 
nell'Arte tintoria, ho fatto un gran numero di com- 
binazioni di parecchie altre materie terrestri , o me- 
talliche con degli alcali, che mi sono <J»o la premura 
di saggiarle , come mordenti , con de’ colori estratti- 
vi ; ma finora senza riuscita alcuna. Le terre calca- 
rie, la magnesia , le terre selciose , o verrificabili 
disciolte dagli alcali , e. adoperate come mordenti* 
non hanno potuto far ricavare i colori estrattivi ; 
le differenti argille han prodotto un poco più di ef- 
fetto. , ma troppo debolmente per dare delle speran- 
ze ben fondate ; finalmente ciocché dee sembrare 
•più straordinario ancora ,1a terra medésima , o U 
calce di- stagno non ha potuto far funzione di mor- 
dente dopo di essere stata a questo modo disciolta 
dagli alcali : la terra dell’ allume è stata -dunque la 
sola ., che abbia avuta una perfetta riuscita . Non 
‘voglio dire perciò, che non vi sia niente da spera- 
re dalle altre , perciocché , sebbene, io abhia fatto um 
assai gran numero di tentativi infruttuosi , sono ben 
lungi dall’ aver fette tutte le sperienze ,• che richiede 
una «simile ricerca; ne rimangono moke.:, tento so- 
pra i mezzi da fare le combinazioni -delle terre coi* 
gli alcali , quanto «òpra gli effetti ; .che possono 
< prodursi da tai composti salino-terrei nelje < , tintufe 
di differenti generi di materie da tingere, e di mar 
terie tingenti; debbo anche avvertire coloro,! qua- 
li vorranno proseguire queste fatighe * che le, mie 
qpruove si sono ristrétte quasi unicamente af filo di 
lino , e alla tintura del legno del Brasile . 

t . * * 
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.TINTURE ( preparazioni chimiche ). TEINTURES 
j . ( preparations chy inique s ).* TINCTURìE, 

{ Praparationcs chy mìcce ) . - , 

•» T .* i '« '* * *• ** pi * * • • •* {• • *f 

A Vvi un gr.an numero di preparazioni chimiche , 
•** le quali portano il nome di Tinture ; souq so- 
luzioni di sostanze minerali , vegetali y e animali t 
la piupparte nello spirito di vino : parleremo dello 
principali , principiando dalle tinture de* minerali . 

TINTURA ALCALINA . Vedi TINTURA DI 
r ' ; SAL DI TARTARO . , . 

TINTURA D' ANTIMONIO. TINTURE D’ ANTI- 


MOINE. TINCTURA ANTIMONI!. 
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•T^Er fare questa tintura , mischiassi insieme • se- 
* condo il Ricettario della Facoltà di Parigi, -una 
•parte di antimonio crudo con 2. parti di sale alcalino 
cavato dal tartaro (1); si lascia fondere questa mesco- 
lanza in un crogiuolo coperto, e si tiene in fusione 
per un’ ora ; colasi la materia fusa ; si polverizza 
■bentosto* eh’ è fissata ; mettesi calda -com’ è in un 
■matraccio , e- vi .si versa sopra lo spirito di 3 vino 
«ectificato , all* altezza dì 3. dita attraverso * > Si* fa 
digerire questa tintura ad un calor dolce per alcuni 
fàomi ,< acquista essa tre colore rossigno fosco ; de- 
cantasi , e conservasi in* un caraifi.no ben turate . 

In questa fusione dell 1 antimonio crudo coll’ alcali 
.« •• • ' li,' r’ . •- ■**• • • -.V v •• 4* fisso 
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(ri La tintura t antimonio tartariftato si fa con una 
parto d’ ammonio erodo e ere parti d’ alcoli vegetale . 
6PÌELMA.NN. Pkannacop. generai. IL p. }}t. S. 
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fisso formasi un fegato di zolfo , il quale discioglie! 
la parte regolina dell’ antimonio : è per conseguenza 
un fegato di solfo antimoniato pressappoco della 
«tessa natura di quello , con cui si f à il chermes 
minerale. Ma nella operazione presente , in luogo 
di disciorre questa materia nell’ acqua , si fa digeri- 
re nello spirito di vino. Egli pare, che questo me- 
etruo disciolga una quantità del tutto , vale a dire t 
del fegato di solfo , è pel siio mezzo \ della parto 
regolina dell’ antimonio (i) ; perocché questa tintura* 
si colora in rosso , e prQduce delle nausee , secondo 
il Lemery , allorché si fa prendere internamente . 
Secondo questo medesimo Amore , la dose di que- 
sta tintura è da 4. gocce fino a 20., in qualche li- 
quore appropiato . 

Gli effetti di questo rimedio possono essere otti- 
mi (a) , e analoghi a que’ del chermes ; ma è assai 
foco in uso fj) . . < . .. 




■.n 


J 0 BARON preffo tEMERY /. e. p. jt*. AT. L 
flOFFMANN però pretende che sia una semplice tintura 
?.* *° 1 l \ 0 Cu ” une ■ Observ. P bt- Ckym. L. j. Obs.Vl. Ma 
li «lebre Sig. SPIELMANN Inst. Chym. Exper. XXIX. 
<1 afficura , che questa preparatone contenga anche una 
sostanza antimoniale . S. 

(r) Multum laudatar a virtute reso /ve/tu ; sei in spis - 
snudine humorum mi medicamento Alcool continente , quoi 

S*®"* terosos C0 8 lt » *g° quidem non auderem . SPLEL. 
MANN l. c . p. 3JJi S. , 

i** 

• D * ANTIMONIO acre, 

tinctura antimonii acris hòffmanni * 

, teinture D’ antimoine acreTT ' 

^ • J • ’ ’ . ^ % 

Questa si fa con quattro parti dì regolo d’ antimonio, 

« otto parti di nitro . Entrambi ridotti io polrerc si de- 
tona» 
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Questa solubilità del fegato di xolfo antiirt ornato 
nell’ acquarzente è rimarchevole ; ma ciocché avvie- 
ne esattamente in questa operazione « .come io una; 
infinità di altre fatte sulla mira di cavarne da' me- 
dicamenti , richiederebbe , per essere bene sviluppa- 
.lo, delle ricerche chimiche molto più estese di tut- 
to ciò , che si è fatto finora ià questo genere (i). 

TINTURA DI MARTE. TEINTURÉ DE MARS. 

_ • T1NCTURA MAR US. 

' r • J ' , ^ 

o " r-fis :• . «.-v •• . „ 

r . ferro essendo un metallo di un grande uso tje!- 
la Medicina i si è cercato di prepararlo di varie 
fnaaiere per fario prendere internamente ; fra le al- 

: o ? «re» 

« . '* I M , . f / - * 

■fi ' ** ^ :■ -, . •-* * • 
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'tonano e ti lasciano in fusione per un* ora intiera : poi si 
"getta il tutto in un mortaio, e quando la malia è raffred- 
•dota si .polverina , e si mette in dodici parti di spirito di 
vino rettificarrflimo , in coi ai falcia in aigesriono per al- 
cuni giorni al caIore ; ,d*un bau>no d’arena, e fiuaìmento 
«i feltra . 

I Chimici fanno menatone d' altre tinture antimonia- 
li. Tali sono fa tiri tur *■ £ antimonio genuina di MANGOLD, 
la tintura d r antimonio^ thpànafa di SCHULZE , la tintura 
él* antimonio 'detta solfo d' antimonio aurato ' liquido del Sig. 
JACOB! , e fa tintura £ antimonio di TEDIO ., Cose tntte 
più o meno acri è da non prescriverei cosi facilmente , 
come pretendono i loro autori . 

(i) TINTURA DE’ CORALLI. 

TE1NTURE DES CORAUX. 

- ' TINCTURA CORALLIORUM.., _ • 

« , ■/./ ' r , •• -• • , * • 

I? oo latoró inutile, né altra farsa pofliede.cbe quel» 
1» del diffolvente , CQMMERC LITTER. NORIMBERC?.- 
Ì7J/. H,bi. 47- S. 
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tre, se ne sono fatte parecchie preparazioni , le qua- 
li portano il nome di Tinture : ecco le principali . 

Cintura di Marte alcalina dello 

STAHL * TEINTURE DE MARS ALCA- 
LINE DE S T Alili . TINCTIJRA 
MARTIS ALCALINA ST AULII. 

• i ’ , *" * » 

Q Uesta preparazione , che lo Stahl fi) c ì ha 
fatto conoscere , è una soluzione del ferro nell’ 
alcali fisso . Sebbene questa sostanza salina sia 
capace di agire direttamente sopra del ferro , e di 
farne una specie di soluzione , questa combinazione 
riesce nondimeno infinitamente meglio , allorché pre- 
sentasi il ferro all’alcali già diviso dà un acido , e 
soprattutto dall’ acido nitroso 4 ' siccome lo Stahliq 
lo ha insegnato . 

Secondo il precesso dì questo celebre Chimico , 
bisogna dunque prima disciorre del fèrro nell’ acido 
nitroso , saturar questa soluzione per quanto è pos- 
sibile , e versarne a diverse riprese nel liquore d’ al- 
cali fisso (Y) vegetale ben carico . Ciascuna volta 
che si versa della soluzione di ferro nell’ alcali (3^, 
si fa da prima una specie di precipitato in un coa- 
golo di un color di zafferano molto rosso ; ma que- 
sto precipitato scomparisce ben tosto dopo , discio- 
gliendosi totalmente nell’ alcali , cui dà un color 
giallo-rosso fosco ; si continua in tal guisa a ver- 

•" ' ‘ sa* 


(1) , Opuse. phys. chem. med. p. 741. S. 

(1) Del nitro , o del tartaro , mentre quello della 
«etere non è puro , BAUME* Chym. II. p. jg*. S. 

(3) Riagitando di sovente il liquore , acciò il ferro 
non *1 precipiti in grumi indiflblubili , BAUME' L e. p. 
yiy. S. 

Macqutr Tom.IX. B h 
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sare della soluzione di ferro nell’ alcali , finché si 
scorga , thè il precipitato non possa più disciorsi ; 
feltrasi allora la soluzione alcalina , eh’ è la tintura 
marziale alcalina dello Stahlio. 

Egli è fàcile il comprendere quanto avviene in 
questa operazione L* alcali , in cui si versa la 
combinazione del ferro coll’ acido nitroso , scompo- 
ne dapprima questa combinazione , impossessandosi 
di tutto l’acido nitroso, e cagionando la precipita- 
zione del ferro ; ma poiché provasi molto alcali so- 
prabbondante alla saturazione intiera dell’ acido ni- 
troso , la porzione d’alcali, che rimane libera dopo 
|a, precipitazione ; rincontrando il ferro molto divi- 
so (i) , lo colpisce , e lo dissolve intieramente . 

Il ferro non è il sofo metallo , che possa essere 
così disciolto dall’alcali, quasi tutti al contrario vi 
si disciolgono in più o meno gran quantità , sicco- 
me lp ha fatto vedere il Mar#raf (nella 111. Dis- 
sertazione dell A; edizion francese de’, suoi Opusculi , 
tom. i; p. 73.. e segu.^hMa questo celebre Chimi- 
co ha provato , che .gli alcali ben puri non riesco»* 
no per ciò % ma bensì l’ alcali flogisticato .mediante 
la. sua calcinazióne col sangue di bove, e l’alcali voc- 
iatile (») . 4 

^Per ritornare alla soluzione particolare del ferro 
nell’ alcali fìsso , bisogna osservare , che la medesi- 
ma non riesce sempre , e inoltre dhe và molto sog- 
getta a mancare , quantunque si osservino esatta- 
mente tutte le circostanze prescritte dal suo Autore. 
Ho rimarcato, e lo ha rimarcato anche il Baume* , 
j- -.*■—« che 


4,.. . . -• ( t ■/ •» • ( . 

(1) Ffogisticato dall'acido nitroso . LEMERY Court 
it Chym. p. \ 77. Sì (’ 

(t) Comunicando alla^erra metallica il loro flogisto . S 
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che riesce molto più costantemente, e in cèrto mo- 
do infallibilmente, quando si adopera una soluzione 
di fèrro lontanissima dalla saturazione , e anche aci- 
dissima, di sorte clje questa soluzione non ha nien- 
te del colore di ruggine, giallo- rossiccia , che pren- 
de sempre, quando è ben satura , ma che sia chia- 
ra , limpida e solamente di un leggiero color ver- 
diccio . Ci è sembrato ,-che la medesima circostan- 
za di un grande eccesso d’acido nelle altre soiuzio. 
ni metalliche , favoriva anche molto la loro solu- 
zione susseguente nell’ alcali , in cui si versavano ; 
ciò mi avea quasi persuaso , che queste soluzioni 
de’ metalli negli alcali non poteano riuscire che 
per via di questa manipolazione. Ma il Màrges , 
il quale ha fatto sopra di ciò molte sperienze , mi 
ha fatto vedere una soluzione di ferro carichissima, 
e njolto colorata , il di cui ferro discioglieasi perfet- 
tamente nell’ alcali fisso a freddo , e che foimava 
costantemente la tintura marziale alcalina , sia che 
si versasse di questa soluzione nell’ alcali , o che 1* 
sleali si versasse in questa soluzione , la qual cosa 
dimostra, che tal fenomeno dipenda dal concorso di 
parecchie circostanze, come dallo stato del ferro nell’ 
acido, nitroso , il quale, siccofii’ è noto , è variabi- 
lissimo, dalla flogisticazione più o meno grande dell' 
alcali , dalla presenza , o daH’ assenza -del gas , f e 
forse anche da parecchie circostanze > che bisogne- 
rebbe esaminare più circostanziatamente , prima di 
poter pronunciare cos’ alcuna. 

Comunque ciò sia, questa tintura marziale alcali- 
ne ci presenta un ferro attenuatissimo , nello stato 
salino , e di solubilità perfetta , senza, essere unito 
a verun acido , e che essendo pef lo contrariò di 
un carattere saponaceo alcalino , potrebb’ essere un 
ottimo rimedio ne’ casi , in cui i marziali , e gl» 
antacidi sono indicati ad un tempo ; e questi casi 

Bb a * ìo- 
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sono molto ordinari , siccome lo sanno benissimo i 
Medici pratici. Del resto , si può separare da questa 
• soluzione un croco di Marte (i) finissimo , sia che 
. se ne faccia precipitare il ferro , saturandone a po- 
co a poco l’ alcali con un acido qualunque * o che 
se le lasci deporre da sè medesima , col tempo , 
una parte del suo ferro ; perocché la medesima ne 
depone molto senz’addizione, non altrimenti che le 
soluzioni acide di questo metallo. Osserveremo so- 
lamente , che questo ferro , il quale è stato così di- 
sciolto dall’ alcali , è molto dissolubile negli acidi , 
di sorte che , qualora si vuol precipitare per mez- 
zo di un acido , bisogna usare grande attenzione di 
non aggiugnere una sola goccia d’acido di più che 
non ve ne abbisogna per la saturazione dell’ alcali, 
senza di che tutto il precipitato scomparirebbe in 
un istante , e il liquore diverrebbe chiaro , e quasi 
senza colore . 

TINTURA DI MARTE DEL LUDOVICO . TEIN- 
TURE DE MARS DE LUDOVIC . 27JV- 
CTURA MARTIS LUDOVICI. 

P Er fare questa tintura £ 2 ) , secondo il Ricettario 
della Facoltà di Medicina di Parigi , mischiansi 
insieme 4 . once di vetriuolo di Marte calcinato fino 

a biau- 


(1) Siccome questa tintura ai scompone da qualsisia 
liquore , nc segue, che si debba prescrivere sempre sola , 
oppure unita ad uno sciroppo, o a qualche polvere, MA* 
LOUIN Chym. mei ■ II p • 81. S. 

(1) Tintura mani s aperitivi G-laubtri, SP 1 ELMANN 
Phaimacap. getter. II. p. $$7. S. 

• \ 1 
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a Bianchezza ( i ) , e altrettanto di cremore di tarta- 
ro ; si fanno bollire insieme in una libbra e mezzo 
d’acqua , finché il tutto abbia acquistata una con- 
sistenza di mele ; mettesi questa massa in un matrac- 
cio ; vi si versa sopra dello spirito di vino rettifi- 
cato, all’altezza di 4. dita attraverso; si fa digeri- 
re al bagno di sabbia ; decantasi la tintura; si ver- 
sa un’altra volta del novello spirito di vino, che si 
tratta allo stesso modo : si continua così finiamo 
che si vede , che lo spirito di vino prende del co-* 
lore ; finalmente mischiatisi insieme tutte queste tin- 
ture , e si conservano al bisogno (2) . 

E 1 anche una di quelle operazioni , la di cui teo- 
ria non è ben nota , per non essersene esaminate 
tutte le circostanze col dettaglio convenevole . Si 
comincia a vedere per verità , che il cremore di 
tartaro debba agire sopra la porzione di ferro , la 
quale è poco aderente nel vetriitolo marziale , o pu- 
re n’è totalmente distaccata , soprattutto quando è 
stata calcinata fino a bianchezza ; che questa com- 
binazione di ferro coll’acido tartareo possa disciorsi 
nell’acquarzente , darle del colore, e per conseguen- 
za formare la tintura , di cui si tratta. Ma l’acido 

B b 3 ' del 


(t) LODOVICI Pharmacop. med. p. 414 . prescrive 
una parte di vetriuolo non calcinato ; e quattro parti di 
crema di tartaro. S. 

(1) Questa tintura è poco deferente ’da quella . che 
chiamasi tintura di mane aperienlt tartarir^ata : impercioc- 
ché quantunque in questa s’ adoperi il ferro , < in quella 
il vetriuolo marziale , nondimeno I’ acido tartaróso "si in 
questa , che in quella si accoppia alla calce metallica del 
ferro . Se in un’oncia di cotesta tintura si dillolvono due 
dramme di estratto d’ Elleboro- nero , nasce quindi la tin- 
tura di matte cllcborata di WEDELIO . S. 


p. • • 
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del tartaro non agisce forse anche sul ferro, il qua- 
le rimane unito all’ acido vitriolico ? Nel caso che 
non vi agisse , il vetriuolo di Mj.ru si discioglie 
forse nello spiiito di vino? Se non vi si discioglie, 
quando è solo nel suo stato ordinario , e ben pre- 
gno di ferro , non ptiò forse disciorvisi , o quando 
ha deposta una parte del suo ferro v ò per Y inter- 
medio dell’ aci‘do tartareo? Finalmente il tartaro non 
prova forse anch’ esso una scomposizione ? Ciò non 
• è stato esaminato , per quanto io credo , da alcuno, 
ed è ciò, che dovrebbesi nondimeno sapere per co- 
. noscere esattamente la natura di questa tintura di 
Marte (i) . Vedi per le sue virtù medicinali rarti- 
. Io Ferro. 

* " . ' 

TINTURA DI MARTE DEL MYNSICHT. TE1N- 
TVRE DES MARS DE MY.NSICHT. TIN+ 
CTURA MARTIS MYNSICTI. 

' : - j. . 'i 

P Er fare questa tintura , prendesi la quantità che 
si vuole di fiori di sale ammoniaco marziali, e si 
fanno digerire in un matraccio con sufficiente quan-. 
tità di spirito di vino rettificato (a) . 

* Lo 


(i) La crema del tartaro unita in dyse conveniente 
Col vctrjuolo di matte forma un sale composto d’acido 
triuolico , di fetro,, d'acido rartamso , c d’ alcali vegetale, 
lenza che Inè questo , nè quello si decomponga . Questo 
•ale metallico si unisce poscia collo spirito di vino, dopo 
che il vetriuolo ha perduto una gran parte del suo flogU 
•to Colt* ajuto della calcinazione , BERGMaNN predo 
SCHEFFER §. -163. S. 

- (z) Quattro parti di spirito di vino rettificatiflìmo, 

PHARMACOP. WURTEMB. IL p. 117. La digestione si 
‘fa a freddi* per un’ ora sola , e così ci acquista una tintu- 
ra 

•A 

• . r_ 


>\ ; 


Digitized by Gc 


J A _ - 


' 4 . * N . ' ’ 5f* 

Lo spirito di vino discioglie il sale formato dall’ 

unione del ferro coll’ acido marino del sale ammo- 
niaco ; ma poiché il medesimo è anche il dissol- 
vente del sai ammoniaco, non vi ha dubbio , che non 
s* impregni di una certa quantità dì questo sale in 
siffatta operazione ; è possibilissimo altresì , che coll 1 
aiuto di questo sale ammoniaco dissolva una mag- 
gior quantità del sale marziale, che esso non fareb- 
be senza di ciò : e reciprocamente , che il sai mar- 
ziale lo metta in istato di disciorre una maggior 
quantità di sale ammoniaco , siccome avviene , quan- 
do si tratta allo stesso modo il solimato corrosivo’, 
e il sale ammoniaco coll’ acquarzente ; ma io non- 
credo , che siasi fatta ricerca alcuna per illustrare 
questi differenti effetti . " * 

I Chimici , i quali han date delle ricette della 
maggior parte de' medicamenti della specie di quel- 
li , di cui parliamo presentemente , faceano delle 
mescolanze spesse volte bizzarre (i) , di cui erano, 

v Bb 4 ben 


ra di color d* oro , POERNER in una nota a quest* arti- 
colo . Il Sig. SHF.LMANN prescrive parimente un’óncia 
di spirito , e quattro di sale ammoniaco marziale ; ma rap- 
porto alla facoltà di cotesta tintura soggiunge •£. rius xir- 
tuli apertemi sii sua t laus ; sed flore* sali s ammoniaci mania- 
Ics dira ullam preparationcm cadtm prtstalunt . Pharma- 
cop. gener. II. p. S. * ' 

(t) La Medicina è stara sempre disonorata dagli ar- 
canisti , dagli empirici , e dagl* impostori , perchè non di 
rado si apprezza più la sterile garrulità d’ un medicastro , 
che la saggia moderazione d‘ un circospetto e vero medi- 
co . Se poi diamo uh’ occhiata a molti Farmacisti , vedre- 
mo che la loro abilità non consiste , che in ispedire una 
ricetta , e in distillare un’acqua semplice. Tra le cose al 
pubblico bene più neccfTarie è certamente la sperimentata 
perizia de* medici e degli speciali , la riforma delie Farina- 

• „ eie. 
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ben lontani dal conoscerne tutti gli effetti. Quest» 
medicine sono state consacrate dall’ uso , senza eh* 
alcuno siasi data molta peua di ben determinarne 
la natura ; ma presentemente che la Chimica , pre- 
sa pel suo vero verso , diviene una scienza così 
esatta , e cosi rigorosa , in un certo senso , come 
la Geometria , sarebbe a proposito , che si sotto- 
mettessero ad un esame scrupoloso tutte le antiche 
xformole di questa specie ; quindi avverrebbe sicura- 
mente » che se ne rigetterebbpno parecchie come 
incapaci di produrre gli effetti , che se ne attendo- 
no , e se ne conoscerebbero molto meglio le vir- 
tù di quelle , le quali verrebbono a ritenersi^. Vi è 
luogo di credere, che la tintura di Marte del Myn- 
sicht possiede nel tempo medesimo le virtù del fer- 
to disciolto dall’ acido marino , e quelle del saie 
ammoniaco (r) . 

T1N- 


«ie , le giuste taffe de’ farmaci tanto semplici che compo- 
sti, ed un esatto dis'pt nsatorio , da cui indicato sia il ver* 
metodo di ben preparare i farmaci più efficaci, e vengano 
•banditi quelli che sono inutili e superflui , tra i quali an- 
noveranti anche le famose tin ture nervino-toniche diBESTU- 
, SCHEFFIO , ovvero le gocce de U Mate, alle quali si 
poflono sostituire molti altri medicamenri , purché il me- 
dico conosca la malattia e il tempo ; in cui devousi pre- 
scrivere . S. • 

• * * l 

(0 TINTURA DI MARTE 
• 1 FATTA COL SUGO DE POMI , 

O DI COTOGNI . 

tinctura martis pomata, 

VEL CYDOMaTA. 

. * , V 

Si versa «opra la limatura di ferro non irniggìnits una 
•ufficiente quantità di sugo di perni , o di cotogni , e que- 
st* 

• •• *t 
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TINTURA DI MARTE TARTAR1ZZATA. TEIN- 
TURE DE MARS TARTARISE’E. T1N-* 
CTVRA MARTIS TARTARISATA. 

Q Uesta preparazione , al pari della precedente ; 
porta il nome di Tintura. , sebbene non con- 
tenga nulla di spiritoso , ma solamente a mo- 
tivo del suo colore. Questa è una soluzione di fer- 
rai 


sto miscuglio si lascia alcuni -giorni in riposo , poi in uni 
, vaso di ferro si fa svaporare sino alla metà, e ciò, che 
rimane di fluido, si conserva sotto il nome di tinllurm 
mariu pomata vtl cy domata , a cui , per conservarla *piùl 
lungo tempo, c per renderla men disgustosa , si aggiunge 
un poco d’ acqua di cannella fatta collo spirito di vino . 
Ma se questa tintura si fa svaporare più oltre sino alla 
consistenza d’ un estratto, allora chiamasi extra Slum mariÌ 9 
fomatum , vtl cydoniatum . 

Tintura di mane fatta colla malvasia, e cogli aranci • 

Si prende la corteccia gialla , ed il midollo di quat- 
tro aranci , e entrambi uniti, a quattr’ oncie di limatura di 
ferro si riducono in un mortajo di pietra in forma di pa- 
tta , la quale «i mette in un matraccio fornito d’ un collo 
lungo , e in clTo si lascia in digestione per, due giorni in- 
teri . Ciò fatto se le aggiungono dicci oncie di malvasia , 
e due oncie di spirito d aranci , indi il tutto si digerisca 
di nuovo per qualche tempo , 'e finalmente si feltra , GME. 
LIN Emidi. in die Phar macie §• 30. 

Tintura di mercurio. 

• ' '• » , . , - ' 

Il mercurio triturato giusta il metodo del Come de U 
GARAYE col sale ammoniaco , poi digerito per due gior- 
ni a bagno d’ arena collo spirito di vino ( forma unatin- 
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*o per mezzo dell’acido, o forse per mezzo dell’ al- 
cali, il quale esiste naturalmente nel tartaro è il 
Verq tartaro marziale solubile. ... ' ' 

Per fare questa combinazione , prendonsi , secon- 
do il 'Ricettario di /Parigi , 6. once di limatura di 
ferro non irrugginita , e una libbra di tartaro ( i) 
bianco in polvere ; mischiansi insieme in un vaso 
di ferro ; umetta nsi con una sufficiente quantità di 
«equa pura , per farne una massa , la quale si la- 
scia tranquilla per 24. ore , affinchè il tartaro co- 
minci ad agire sul ferro ; si versan poi sopra di 
questa mescolanza 4 . pinte di acqua pura , e si fan- 
no bollire almeno per lo spazio di 2. ore , agitando 
il mescuglio , e aggiugnendo di tempo in tempo 
dell’ acqua calda per rimpiazzar quella , che svapo- 
«*a {'lasciasi dopo ciò riposare il liquore (2): si fel- 
tra , e si fa svaporare fino alla consistenza' di sci- 
roppo liquido'; vi si aggiugne finalmente un’ onéia 
di spirito di vino , non già per cavare alcuna tin- 
tura , ma per impedire , che questa soluzione -non 
faccia la muffa , al che va molto soggetta . 

_±. Cioc- 


tura gialla, la quale imbianchisce I’ oro , MACQUER Hìst. 
di C Acad. des telette. 174 f. p. iy. 'Si vuole che questa 
tintura si pofla prendere internamente in tre o quattro bic- 
chieri d'acqua, alla dose di dicci a dodici goccie , senza 
produrre salivazione veruna , 1 . e. p. 30. S. 

(1) Adoperando la crema del tartaro , la tintura rie- 
sce molto migliore , e più presto si fa , MACQUER Eleni, 
de Chym. praSiq II. p. 3H*3f7* S. 

~ (z).< li quale I. ha un colore rofTo- scuro, li. forma 
colle galle un inchiostra. Ili. ha' un sapore austero , IV. 
non si scompone dai sali alcalini, V. si cristallizza , c VI. 
svaporato lascia dopo di se una malia fosca e deliquescen- 
te , de MORVEAU Chym» III. p. 60. S. 
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Ciocché avviene in questa operazione , non è per 
anche noto (i) esattamente . Il Kouelle creda , 
che siavi scomposizione del tartaro , e ciò è molto 
verisimile : 1’ alcali fìsso di questa materia salina v’ 
influisce anche verisimilmente ; ma bisogna atten* 
dere , che il pocanzi ricordato Scrittore abbia pub- 
blicate tutte le ricerche , le quali ha fatte sopra di 
questa materia , per vedere ben chiaramente tutto 
«iò che accade in questa operazione . 

.La tintura di Marte tartarizzata ha le stesse virtù 
medicinali di tutte le altre preparazioni di ferrovia 
cui questo metallo è nello stato salino , e di disso-, 
lubilità , ma è , siccome 1’ abbi a m detto * quella di 
tutte queste preparazioni ( 2 ), che abbia meno dello 
stitico s quindi , ne' casi , in cui i marziali sono in- 
dicati , e'in cui temesi nel tempo stesso 1’ effetto 
della forza astrigente , è una delle migliori prepara- 
zioni di ferro che si possano ordinare : quanto alla 
sostanza è lo stesso che l’infusione della palla mar- 
ziale , © vulneraria . Vedi Ferro f % Tartaro. 




' TO 

♦ . 


(1) Il Sig. POERNER è di parere che alla tinture 
di marte fatta coll’aceto accordare si debbano tutte quell* 
prerogative , che pretcndcsi avere la tintura , di cui si par- 
la in quest' irticolo . S. » 1 

(a) Non e Ut n do che ferro tartarìztato , è molto pift 
apericnte . che astringente, B ARON preff» LEMERt 
Court dt Chym. p. $■ 
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TINTURA DE* METALLI , o GIGLIO DEL PA- 
RACELSO . TEINTURE DES ME'TAUX , 
qu LIL1UM DE PARACELSE . TIN- 
CTUR A MET ALLOIIUM, aut Li- 
L1UM PARACELSI . . . 

• W 

V I sono parecchi processi per fare questa prepa- 
razione ; ma poiché ritornano tutti pressappoco 
allo stesso , daremo il più facile , e il più pronto . 

A tal fine prendonsi 2 . parti di regolo d’ antimonio 
marziale , una parte di stagno fino , e una parte di 
rame rosettato ; si lasciano fondere insieme in un 
crogiuolo ; si polverizza la lega metallica , che ne 
risulta , dopo eh' è raffreddata ; mischiasi col triplo 
del suo peso di nitro purificato : gettasi questo me- 
scuglio a diverse riprese in un crogiuolo rovente , 
per farlo detuonare , calcinare , e fondere a fuoco 
violento , finché i metalli sicno assolutamente ridot- 
ti in calce ; togliesi la materia rovente com’ è , dal 
crogiuolo ; riducisi prestamente in polvere in un ✓ 
mortaio di ferro , che si è fatto riscaldare ; mettesi 
calda calda in un matraccio : vi si versa sopra del* 

Io spirito di vino rettificatissimo , all’ altezza di 4. 
dita attraverso ; lasciasi in digestione per alcuni 
giorni, o fino a tanto che lo spirito di vino abbia 
acquistato un color giallo- rosso molto scuro ; de- 
cantasi allora questo spirito di vino , mettesi in un 
caraffino: questo è ciò, che chiamasi la Tintura de* 
metalli Ci)*, o il Giglio del Paracelso ; 


(i) quale altro non è , che spirito di vino unito 
all’ alcali, caustico , e da «fio in pane modificato. Il me- 
desimo prodotto risulta dall’ alcali reso caustico dalla cal- 
ce , 
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Dal nome dì tintura de’ metalli , che si è dato a 
questa preparazione , pare , che siasi creduto, che ia 
fatti lo spirito di vino poteva estrarre qualche cosà 
dalle sostanze metalliche , su di cui faceasi digerire; 
forse anche il colore , che prende durame questa di* 
gestione, ha contribuito a fomentare tale opinione: 
nondimeno , come l’ osserva benissimo il Baron nel- 
!fe sue annotazioni al Lemery , basta fare avver- 
tenza allo stato di calcinazione , in cui sono le ma* 
terie metalliche , per essere ben convinto , che que- 
sto dissolvente sia fuori di stato di estrarré cof al- 
cuna da questi metalli , ridotti alla condizione di 
terre quasi pure . Oltracciò il Baume', avendo esa- 
minato più particolarmente il giglio , si è assicurato 
per mezza della sperienza, che non se ne può ca-<- 
vare la più picciola quantità di matèria metallica di 
alcuna specie . Ma sebbene questa preparazione non 
contenga alcuna parte de’ njetalli , che si adopran® 
per farla , non si può dire però , che sia senza vir- 
tù , o che abbia soltanto quelle dello spirito di vi- 
no puro. Per lo contrario egli è certo, che il nitro 
si alcalizza in questa operazione , e che questo al- 
cali fisso , il quale acquista molta causticità median- 
te la calcinazione, e fazione delle calci metalliche, 
divien capace di agire in una maniera singolare , 
ed efficacissima sopra l’ acquarzente , eh’ esso scom- 
pone in parte ; il medesimo forma con lo spirito di 

»’> vino» 


ce , o da un metallo > Q resto è il Hlium Parécchi, di cui 
il primo a farne menzione- è stato l’ Autore anonimo della 
Chimica ragionata c scampata in Leida l’A. 1687. Del me- 
desimo ne hanno parlato anche BURLET AEl. Paris. 1700. 
BA.RCHUSEN Ehm. Chym. 1698., VIGAN. in Meditila 
Chcmit , e molti altri Chimici . S, 
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vino , o svolge da esso una specie d'olio (i), con 
cui combinasi , e cui dà del colore, e una grandis- 
sima acrimonia . , . < 

Quindi risulta, che la tintura de’ metalli rassomi- 
glia molto a ciò , che dicesi Tintura di sai di tar~ 
tato (2), di cui parleremo più sotto, e che ha , al 
par di essa , un carattere spiritoso , saponaceo , acre, 
alcalino; laonde se ne fa uso con profitto, quan- 
do si tratta di animare , e di eccitare fortemente le 
fibre , e i vasi , come nell’ apoplessia , nella parali- 
si , nella idropisia ; per la stessa ragione è capace 
di accelerare il movimento del sangue , e di accre- 
scere certe secrezioni , ed escrezioni, particolarmente 
quelle del sudore, e delle orine. La dose di questa 
tintura è da io*,o 12- gocce fino a 40. , e anche 
più , in qualche cordiale , secondo i casi . 

TINTURA D’ ORO . V. ORO POTABILE . 

TINTURA DI SAL DI TARTARO . TEINTU- 
RE DE SEL DE TAR TRE . TINCTURA 
SALIS TARTARI . 

T X ' * . / . " 

P Er fare questa tintura , prendesi del sale alcali dì 
tartaro (3J j che si è tenuto in fusione in un 

ero- 

* • - 1 * 

-y . 

W ■ » 

• * 

• 

(t) Sembra , che il colore di .questa tintura dipenda 
più tosto da una porzione di flogisto metallico aderente 
all’ alcali caustico , S. 

(1) Viret neutiquam dìjferunt ab illit t'nSar* tartari , 
SPiELMANN Inilr C hym. Exyer. XCIV. S. 

(j) Si fondono in - un crogiuolo tei oncie di sale di 
tartaro', finché è divenuto quasi rovente . In tale Stato si 
getta in un matraccio fornito d’un collo ben lungo, e vi 
si versa sopra lo spirito di rioo rettificato all’ altezza di 
, dna 


• % 
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crogiuolo , e che si è polverizzato in un mortaio di 

ferro riscaldato ; mettesi caldo caldo in un matrac- 
cio ; vi 'si versa prontamente sopra dello spirito di 
vino rettificato all’ altezza di 2 . o 3. dite attraver- 
so ;_turasi il matraccio, e si fa digerire a un dolco 
calore per 2 . o 3. giorni , o finché lo spirito di vi- 
no abbia acquistato un bel colore giallo-rossigno . 

Questa preparazione sostanzialmente è la stes- 
sa che la precedente : 1’ alcali fisso agisce qui so- 
pra lo spirito di vino , e 'gli dà' il colore , sicco- 
me lo fa nella tintura de’ metalli , con questo solo 
divario, che falcali del tartaro essendo nel suo stato 
ordinario, è molto meno caustico che noi sia quello* 
il quale si è calcinato con le calci metalliche, agi- 
sce meno prontamente , e meno fortemente sopra lo 
spirito di vino ; laonde la tintura di sai di tartaro 
è meno colorata di quella de’ metalli . La pruova di 
tutto questo si è , che se in vece di questo sai di 
tartaro ordinario, adoprasi questo medesimo sale al- 
cali , oppure ogn’ altro àlcali fisso reso caustico *per 
mezzo della calcina ,.si ottiene una- tintura di que- 
sto sai di tartaro così rossa , e così attiva come lo 
è la tintura de' metalli: quindi siegue, ch$ le yirt& 
medicinali di queste due preparazioui sono parimen- 
te le stesse . 

: TIN- 


due onde in circa , e sì lascia in un luogo caldo 6Ìno • 
tanto che abbia acquistato il colore , che deve avere , 
GMEL 1 N E'tnleiiung. in die Pharmatie §■ 184. In tal gui- 
sa si fa la /tritura di tartaro , di cui parla 1 ’ Autore ; ina 
se si digerisce lo spirito di vino co! residuo carbonoso la- 
sciato dal tartaro dopo la sua distillazione , allora s’ ottie- 
ne la tintura l di sai di tartaro Arveana , POERNER al 
presente articolo, S. 


'-Trt 


’4»o T i N 

• ' ' ' • • 

TINTURA DI SUCCINO . Vedi 1’ articolo 
L V, SUCCINO . 

f 

4 TINTURE DE' VEGETABILI, E DEGLI A- 
NIMALI . TEINTUHES DES VE’GE 1 - 
TAUX , ET DES AN1MAUX. T1N- 
CTURyE VEGETAB1LIUM, 

&c ANIMALIUxH. 

» 1 Ih * * 

A Vvi un grandissimo numero di prepnrazioni me- 
dicinali , che portano in generale il nome di 
Tinture (i) , perchè si fanno per mezzo della dige- 

stio- 

' ' ‘ * ■/>•••. 


(i) Tinture, efltnze , elisir! • ( fatti collo spirito di 
vino ) non sono, che infusioni spiritose . -Lo spirico dere 
edere più o meno rettificato secondo la qualità delle ma- 
terie , che s’hanno a sciogliere. Cosi p. e. la tintura ano- 
dina esige uno spirito di vino ordinario , il quale agisce 
full* oppio molto meglio , che 1’ alcool ; ma per la canfo- 
ra , cd altre preparazioni deve edere retuficaiidimo . Le 
digestione o la macerazione si fa a fuoco lento , e non si 
feltra se non quello, che rimane dopo aver, separato il li- 
quore dalla parte più torbida per mezzo della decantazione* 
11 famoso elisire di Daffys è una tintura composta , 
la quale si fa col digerire per otto o dieci giorni nello 
•pirico di vino una libbra e .mezzo di radice di sciarappa 
polverizzata, mezza libbra di foglie di senna, tre oncie di 
•enii di coriandtn , e un' oncia di corteccia di aranci , 
CEOEFNETES LABOKATORIUM p. jo 4 . , 

Traile tinture vegetabili si può annoverare anche quel- 
la del girasole., odia la calce colorita dal sugo d’una pian- 
ta detta da LINNEO croton tintìoriuf. A tal uopo primie- 
ramente si macina la pianta , indi da efTa si «preme il su- 
go , per poi unirlo coli’ orina, c colla calce. Con cotestc 
particelle si fa poscia la tintura , facendo bollire per un 
momento di tempo uua parte di girasole con dieci parti 
r , à' ac- 
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«ione dì varie sostarne vegetali e animali . nello 
spirito di vino , cui le medesime comunicano diffe- 
renti, colori secondo la loro natura. 

Fra queste tinture , avvene di alcune * le quali 
sono fatte con una sóla materia vegetale o anima- 
le : diconsi Tinture semplici > e portano il nome de! 
vegetale , o dell’animale , di cui si è fatto uso per 
farle ; tali sono le tinture di mirra , di aloè , di zaf- 
ferano , di castorio , e molte altre. 

Altre si fanno con un numero più o meno gran- • 
de di varie sostanze vegetali , e animali , che si 
fanno similmente digerire insieme nello spirito dì 
vino , secondo le varie ricette ; portano queste il 
nome generale di Tinture composte . e de’ nomi par- 
ticolari relativi a’ loro Autori , o alle loro virtù . 

Non entreremo qui nel dettaglio di queste varie 
tinture (i>, per essere un oggetto piuttosto farma- 

ceu» 


4’ acqua pura , BAUME , §hym. I. p. j 4 . , ovvero sì lego 
il girasole in un pezzetto di telai • sospeso nell’acqua di- 
stillata si lascia in efla per qualche tempo, S. 

(i) Nella sesta parte del Giornate chimico del Sjg. 
CRELL ai n. Vili* si trova una Memoria del Sig. Tifi- 
BOEL intorno al metodo di ben preparare ogni sorta di 
tinture spiritose. Questo consiste neli’ adoperare a tal uo- 
po la pentola di Tapino, di coi si è servito il defunto 
Sig. DE HAAN per varie tinture 1 da erto fatte con alcu- 
ne materie minerali , vegetali, ed animali. 11 metodo del 
% HAAN non è difficile , e per molte preparazioni può 
edere molto più vantaggioso di ogni altro, purché la pen- 
tola sia ben (atra, e ai adoperi -colla dovuta circospezione, 
acciò non iscoppj con graviffimo pericolo dell* operatore . 
Il Sig. TIEBOEL ha preparato con tal mezzo alcune tin- 
ture , cioè di castorio , di succino , di mirra , di gomma 
lacca , di chioa china , e di rabarbaro , tutte d' ottima 
qualità , e molto migliori di quelle , che si fanno coi so- 
Macquer Tom. IX. £ $ jùl 
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ceutico cho chimico ; faremo solamente le seguenti 

osservazioni generali . 

I. Poiché i vegetabili, e gli animali sono compo- 
sti di parecchi principi - i quali noti sono tutti dis- 
solubili , o egualmente dissolubili nell’ acquarzente * 
non si possono riguardare le tinture spiritose come 
estratti perfetti da’ vegetabili , e degli animali , onde 
si son ricavate . 

II. 1 principi di queste sostanze , su di cui que- 
sto mestruo ha dell’ azione sono gli oli essenziali 
volatili , e tutti quelli della stessa natura le resine 

. ’ - ’ ■ F°“ 


liti metodi , In tal guisa si evita quella maggior perdita 
di materia spiritosa , cui soggiaciono cotali preparazioni 
fatte gipsta il modo finora praticato , nò fa bisogno de* 
sali alcaòni acciò alcune materie si difTolvaiio più facil. 
mente dallo spirito di vino , onde rendonsi le tinture , 
che in tal guisa si fabbricano , troppo afri , e meno cor- 
rispondenti alle jnediche ifadiftzioni < r ' . ■■ • r 

Ma siccome pochi sono quegli Speziali , che pofteda- 
no la macchina del Signor HAAN , o che abbiano voglia 
di adoperarla , contentandosi di fare le toro tinture secon- 
do il metodo più comune-, così avverte il Sig. TIEBOEL, 
che in tal caso i vasi di vetro, che a tal uopo s’ adopera- 
no, sieno bensì chiusi con an turacciolo di sughero , ma 
in modo, che abbia una 'piccola apertura , nella quale vi 
•'introduca una cannetta da termometro , acciò per e da 
polTa esalaré quell’aria, elicsi svolge durante la digestio- 
ne » poiché operandosi altrimente , il vase potrebbe sdop- 
piare, con sommo pericolo dell' operatore, come consta da 
un caso. rapportato appunto dal Sig. -TIEBOEL /. e. p.107. 

Nella preparazione della tintimi di mirra vuole il Sig. 
TIEBOEL , che una parte di mirra si unisca con due 
.parti di sabbia pura, e si lasci un tal miscugliò' sopra 
I’ arena* calda , agitandosi spellò fiate , acciò aou fi polla 
/Attaccate al fondo del matraccio .» S. ' "... 


* 
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propiamente dette ; gli oli qualunque , che sono nel- 
lo stato saponaceo , e di dissolubilità nell’ acqua * 
mediante la loro unione con qualche materia sali- 
na ; gli acidi ; e finalmente parécchie specie di sa- 
li neutri. Al contrario, i principi, che 1’ acquarzem- 
te non discioglie direttamente , sono gli oli , o le 
^concrezioni oliose dolci , non' volatili e non sali- 
ne , le sostanze puramente gelatinose e gommose, , 
la materia glutinosa vegeto-animale , le materie ter- 
restri non saltile , e indissolubili nell’ acqua ; final- 
mente un gran numero di sali neutri indissolubili 
di lor natura in questo mestruo, e che non si sona 
ancora determinati. 

III. Di questi principi de' vegetabili, e degli anima- 
li , essenzialmente indissolubili nello spirito di vino, 
parecchi , e in particolare tutte le gomme- , le gela- 
tine , e i sali neutri, lo sono nell'acqua . 

IV. Da quest ultima Osservazione siegue, che deb- 

ba esservi una' gran differenza fra le tinture cavate 
rial medesimo vegetale o animale , secondo lo stato 
di secchezza di queste sostanze, e lo sfleramaraento 
dello spirito di /vino , che si adopera : perocché egli 
è evidente , che una tintura fatta con delle piante , 
che sono ancora umide , e con uno spirito' di vino 
poco sflemmato , dee contenere de’ principi gommo- 
si , è salini , i quali non si troveranno in un’ alu# 
tintura fatta con le medesime piante perfettamente 
asciutte , e uno spirito di vino perfettamente rettir 
beato . , : » 

V. Finalmente, molte sperienze di Chimica ci' di- 

mostrano , che certe sostanze* , le quali non sono 
naturalmente dissolubili in un mestruo, vi diventano 
dissolubili per 1 intermedio di qualche altra materia; 
e poiché avvi ne’ vegetabili ,“e negli animali alcu- 
ni principi , .che possono servire anche d’ intermedio 
per facilitare la soluzione di alcuni altri principi , 
- t a C,'c * non 
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non slamo sicuri , che le tinture spiritose no» eoa* 
tengano precisamente se non que' principi de vege- 
tabili, e degli animali, che sono essenzialmente , e 
da sè stessi dissolubili , in questo mestruo , il con- 
tano è anche molto probabile ; ma siamo ben lungi 
dallo aver esaminato questi obbietti per poter pro- 
nunziare cos‘ alcuna a tal proposito , se pur ciò no» 
sia in una maniera molto vaga , e generalissima « 
siccome lo facciamo in questo luogo. Vedi Analisi 

PER VIA DI MESTRUI , 8 SPIRITO ARDENTE . 

„ ; , »• * 

TORREFAZIONE . TORRE‘FACTION . 
TORREFACTIO . 

E » Uno de’ nomi , che si dà alla specie di calcina- 
zione , per metto della quale tolgonsì le sostan- 
ze mineralizzanti volatili , come il solfo , e l’ arse- 
nico (i) , contenuti ne’ minerali metallici. Si dà pa- 
rimente Io stesso nome all* abbrustolimento di alcu- 
ni rimedi nella Farmacia ; dicesi veibigrazia , il Ra- 
barbaro torrefatto &c. (a) 

* : t 


( i ) La pià stretta unione- dell’arsenico colle sostan- 
za metalliche si toglie colV aiuto del nitro , e della polve- 
re di carbone . BERGMANN Opusc. Phys. Chym. II- p» 
%ì 6. ( V. LAVORI DELLE MINIERE ) . S. 

( 1 ) Qui si presenta I’ occasione dì favellare intorno 
al costume di arrostire il caffè, e intorno a) vantaggio , 
«ke si spera da questo primo lavoro. Egli è bensì vero , 
•be il caffè arrostito si macina meglio, che stimola piò 
fortemente la libbra , che ha un colore, ed un sapore par. 
({colale , e che l’ acqua riceve in se del caffè tostato un 
Colore diverso da quello , che può ricevete dal crudo . 
Ma egli è anche veriflìmo I. che la torrefdiione altera I* 
natura della sua sostanza saponacea , e la rende più acre; 
IL che il fuoco adoperato A tal uopo è ordinariamente più 
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TORREFAZIONE DELLE MINIERE . CRILLAGE 
DES MINES. USTULATIO MlNERAIiUM, 

A Doprasi talvolta questa espressione per dinotare 
• *- l’ operazione , per mezzo della quale tolgoasi 
alle miniere le sostanze mineralizzanti volatili , e 
principalmente il solfo, e l’arsenico (1) . Vi si per- 

C C 3 vie- 


forte di quello , che «(Ter dovrebbe : III. che la bontà del 
caffè non consiste nei colore , nè nel sapore della sua de- 
cozione ; IV. che arrostito agisce con maggior forza sulla 
fibra animale , sino a cagionare veglie , inquietudini , do- 
lori dt capo, convulsioni, ed altri mali, e finalmente, V. 
che sia g<à un antico costume delle orientali nazioni di 
fare il caffè coi /acmi non tostati , cui si -dà il nome di 
caffè alla sultana , RÓSTAN prcffo ROZ 1 ER I. P. II. /. 
176-181. S. 

(1) Il ferro cpatoso , ed altre calci di ferro si arre- 
•tiscono, benché non contengano nè 6olfo , nè arsenico . 

4o scopo d' un tal lavoro è di rendete corali pietre pid 
porose,, e più acconcie a fondersi dal fuoco , e di espel- 
lere da effe 1* acido aereo , e I'’ acqua , la qnale rende la 
loro fusione più diffìcile , e più dispendiosa . Nella depu- 
tazione accademica XV: del Sign. WALLERIO trovo una 
Jtota , ove egli dice , che io mi sia ingannato credendo , 
che il carbone comunichi flogisto al ferro calcifocme in 
tempo della sua torrefazione, imperciocché =: in tostionibus 
minerà ferri carlona non immediate cum cdrbonilus ( dove» 
va dire cum minerii ) miscentur, ita facile hinc concluiitar , 
ennitm hoc tua opinione funse seduHum , quod ©* evident 
est al indole plurimarum tr.ineraium martialium ,■ qui non 
terram melallicam , sei purum continent ferrum . Io qui pre- 
scindo da’ termini seducete , errare un po' troppo, alterati , 
e dirò soltanto effere cosa certa, che la terra metallica del 
ferro , anche senzache immediate cum carlonibus misceaiur , 
foffa attrarre dai medesimi una porzione del loro flogisto; 

c che 
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viene esponendo le miniere a un grado di calore 
forte abbastanza per ridurre in vapori , e per far 
dissipare le sostanze volatili , che esse contengono, 
ma troppo debole per farle fondere da sè medesime. 
Questa operazione dicesi anche da’ Chimici francesi 
Ròtìssage ; Calcinatìon , & Torréfacìion des mines . 
Vedi Lavori delle Miniere. • 

» •* * .*■* * * « 

TRITURAZIONE / TR1TUR ATION . TRI- 
TURATO . 

m 4 » • I * . » «W V • S > • • "• * 

’ « ì - , 

Q Uesta operazione , la quale non è altro che una 
divisione meccanica, de’ corpi , si esiegue coglia 
stessi mezzi , e cogli stessi stromenti di tutte 
le altre divisioni. di questa specie, vale a dire , ne* 
mortai , sopra le pietre da macinare , e ne’ mulini . 
Vedi quanto si è detto ,a tal proposito alf articolo 
Divisione . Si dà assai comunemente il nome di 
‘Triturazione alla divisione , che si fa , di parecchi 
corpi insieme , per unire gli uni cogli altri j come 

p. 


e che il ferro, il quale si ricava dalle miniere per mezz» 
della^fusione , non sia un edotto , ma un prodotto . lo 
non ho mai preteso di sostenere , . che la torrefazione di 
tutte le miniere di ferro s’ intraprenda ad oggetto di com* 
binarle con una porzione, di flogisto. Potàbile, che il Sig» 
\VALLERIO sia di pirerè. che io pel corso di trenta aa* 
ri da njc impiegati nell' oflcrvare i lavori delle miniere , 
non abbia appreso , che il principale oggetto della torre- 
fazione sia lo spogliare le miniere di tutte quelle sostanze, 
le quali non polfono , che apportare grave danno nelle lo- 
to fusioni ? Negli uomini di lettere quanto più lodevole è 
la .modestia . ed il contegno , altrettanto abominevole è 1* 
animosità, l’arroganza, e la prevenzione. S. 
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p. e. nella estihzlone del mercurio, nella operazione 
dell’etiope minerale, ed altre di tal sorta (1) (2). 

C c 4 TUR- 

• * ' ■ e ■ 

.•> .-* • : * J 

« 1 - ' — T ... ■ — 

(1) Le sostanze volatili, l’ipecacuana, il rabarbaro > 
non si rriturano , se non quando si prescrìvono , perchè 
stando lungo tempo polverizzate perdono in parte la loro 
virtù . Gli aromi si umettano alquanto quando si riduco* 
no in polvere , acciò nulla di effi si diflìpi nell’ atto della 
triturazione . S, ’> 

• * » T * • - - , jt .. 

(z) TROCH 1 SCI . TROCHISCI . ' 

* • , » 

Nella Farmacia i trochisci sono que’ pastelli per Io 
piò rotondi , appiattati e ordinariamente improntati con 
qualche segno , i quali si formano con qualsisia polvere’ 
impastata colla mucilaggine di adraganti , collo zucchero , * 
o con qualche altra materia mucilagginosa , poi ridotti in 
dette malie . Il peso di cotesti pastelli rade volte eccede 
quello d’uno scrupolo, e sono talvolta anche cubici, trian- 
golari o cilindrici. Nella stella maniera si fanno le tavole' 
di altea , sebbene la loro figura sia differente da quella dei 
trochisci. Le sostanze, che a tal uopo si adoperano, si de- 
vono sottilmente polverizzare , nè debbono avere alcun 
odore , o sapore disgustoso . Se la pasta troppo tenace si 
attacca alle dita , altro non fa bisogno , che spolverarla 
coll amido, o bagnate le dira con qualche olio aromatico, 
poi mettere i pastelli all’aria e all’ómbra sopra uno «tac- 
cio capovolto, acciò sì disecchino . 

Si fafino molte specie di trochisci, cioè ■* 

I. Trochisci a ih ar. dal di' Minili . • - 

La polpa della coloqutntida Separata dai semi e dalla 
corteccia s impasta colla mucilaggine di adraganti . E‘ un 
purgante aliai forte, c da adoperarsi colle dovute cautele. 

II. Trochisci d' alchermes . 1 ) 

Confezione d’ alchermes completa una dramma e mez- 
zo Cocciniglia polverizzata cinque grani . Sale di tauaro 
tre granì. Zucchero bianco tre oacie . Mucilaggine di aa'ra- 

g* n * 
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ganci quanto basti . Di questi ttochisci «e n* fa uso nel 
cattivo odore della bocca . 

III. Trochisci , ovvero tavole di altea » 

Polvere di radice d'aìrea un’oncia, d’àride fiorentina 
una dramma . Zucchero bianco sedici oncic , Macilaggino 
di adraganti quanto basta per poter formare con un cilin- 
dro di legno una pasta sottile da tagliarsi in pezzetti qua* 
drati . o d’altra figura. 

Tussiennbus in ore lituani* exhilentur , ut acre fauces 
vellicati! iemulceatur , SPIELMANN Pharmacop. getter, il. 
p . 140. 

IV. Trochisci becchici bianchi di Cordo. 

Polvere della radice d’ iride fiorentina due oncie • 
Amico due oncie e mezzo. Zucchero fino polverizzato ven- 
tiquartr' oncie . Mucilagginc di adraganti quanto basta. Si 
prescrivono nella tulle . 

V. Trochisci escarotici . 

Minio mezz’oncia. Mercurio sublimato corrosivo un* 
oncia. Mica dì pane fresco quattro oncie, con cui si for- 
mano pastelli della grandezza d’ un seme di avena. Si ado. 
perano dai Chirurgi nelle ulceri sordide . 

VI. Trochisci da fumare di Schroedero . 

Fiori di rose zolle un’ oncia . Legno rodio sei dram- 
me. Garofani due dramme. Benzoino sedici oncie. Stira* 
et «ette oncie . Zucchero otto oncie . Si formi una polve, 
re, e con effa i trochisci colla mulaggine anzidetia. Ser- 
vono per far -fumo ntilc camere in VcCc d'incenso. 

VII. Trochisci ermetici di Screta , 

■< Mercurio dolce cinque dramme . Cannella senta qua» 
ranta grani . Resina di sciarap.pa pestata eòi pinocchi set- 
tantacinqur grani,. Zucchero un'oncia e mezzo. Con que- 
ste droghe esattamente polverizzate si formino colla muci- 
lagginc suddetta cento trochisci . de’ quali se. ne fa uso n«|. 
ie affezioni verminose de* fanciulli in dose conveniente ; 
sua non più di dieci. 

VHI. Trochisci nitrati . 

Nitro depurato un’ oncia . Zucchero- sei oncie . Sugo 
di cedro un’oncia. Mucili-ggine di adraganti quanto basta. 

IX. Trochisci pettorali . ... * 

Sugo di regotùia , zucchero atta un* oncia . Estratto 
d’ oppio quattro grani • Si formi una polvere , c con tfla 

colla 
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TURBIT MINERALE. TURBITH MINERAL* . 
TURPETUM MINERALE. 

S I à data an tal nome ad una preparazione fi), di 
mercurio , la quale si fa nel modo seguente « 
Prendesi la quantità che si vuole di mercurio j met- 
tesi in una storta di vetro ; vi si versa sopra il 
suo peso eguale d* acido vitriolico concentrato , o 
una maggior quantità, secondo il grado di concert-» 
trazione di quest’ acido : e distillasi a fuoco di sab- 
bia , finché non rimanga più altro nella storta cho 
una sostanza secca simile ad una materia salina 4. * 

Questa materia è una combinazione del mercuri» 
coll' addo vitriolico (a). L’unione diretta di questo 

duo 


colla mucilaggìne di adraganti de' trocbisci della grandez- 
za d' un grano di pepe. Si prescrivano nelle tuffi secche 
c convulsive . 

X. Trochùci refrigerami . 

Nitro depurato un'oncia. Sale d’ acetosella mezz* 01W 
eia . Zucchero bianchiamo sei oncie . QuintelTenza di ce 4 
dro mezzo scrupolo . Si formino de’ trochisci colla detto 
mucilaggìne. S. 

(1) Di questa preparaziontr fanno menzione Bas. VA- 
LENTINO Schlussreden p. 96 f. CROLLIO Basii. Xhym. 
f. iof. POTT Macellari. Ber oliti. V. p. 91 , cui HART-» 
MANNO Prax. Chymiatr. P. prior. Tr. III. diede il no- 4 
«ne di mercurio lassativo. Ma io, non credo edervi alcun 
medico . il quale ardisca di prescrivere il turbit , nè corno 
purgante , nè incernamente in veruna occasione . S. 

(1) Desiderando di scoprire la quantità dell’ acido ve»’ 

«r indico che unito si trova alla calce mercuriale ne) turbiti 
minerale, ho preso 100. lib. docimastiche di turbit, e gli 
ho aggiunto 400. lib. di limatura di rame . Il peso della 
Otorta era dì 1814. lib., e quello del recipiente era affie- 
me coll'acqua di 66co. lib., le quali unite fanno L som. 

Ora di 8914, lab. Dopo aver dunque ricavato tutto il mer. 

. . <=He - ■ 
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^ue sostanze non può farsi a dovere che per via 
del processo anzidetto ,, perchè l’acido, vitriolico 
non può attaccare il mercurio se non in quanto che 
trovasi nella massima concentrazione, e perchè quan- 
do è libero , non può concentrarsi come ne' vasi 
chiusi. Vedi Concentrazione . Inoltre , il calore 
che prova in questa operazione , favorisce anche 
«lolto la sua azione . L' acido , che passa nel reci- 
piente mentre dura questa distillazioné , è all’ estre- 
mo soffocante t e sulfureo a motivo di una por- 
* ~ ' •;« zio-. 

' ■ • : " ' l — / 

curio, eh era nel turbit , trovai , che il peso della storta 
era di ai$4\ lib. * quello del recipiente di 6600. lib. , c 
quello del mercurio di 69. lib. , le quali unite fanno la 
somma di 8903» lib., e da ciò ne risulta , che la sostanza 
rimasta nella storta era di 410. lib. Oia se anche si con- 
ceda che tutte le 499 - hb. di rame sicno restate nella 
•torta , da dove c venuto f aumento '-delle io. lib. ? For- 
se di una porzione di mercurio non repristinata ? ma io 
ilo più volte ricavato dalle preparazioni mercuriali tutta 
quella quantità di mercurio, che fu adoperata a preparar- 
li. Dunque I’ aumento delle venti libbre proviene dal ra- 
me calcinato. Da ciò ne segue , che in -cento parti di 
turbit vi sicno 69, di- mercurio, e 31^-^’ acido vetriuoli- 
co. Ma« palliamo ad altre olTervazioni. 

I. reo. hb. di turbit hanno perduto nell’acqua fredda 
30. lib., e la calce mercuriale precipitata da quest’acqua 
coll'alcali fido ebbe il' peso di t8. lib. 

II. Il medesimo nell’ acqua berf calda ha perdurò 18. 
lib. * la calce precipitata *ra di 17. lib. 

» III. Il medesimo reti' arqua bollente ha perduto iR. 
lib. , la calce ebbe, il peso di 1 p. lib. 

Dunque laequa non può separare da reo. lib. di tur- 
bit più che r1.r4. lib. di acido vetriuolico * ed il rima- 
reme di t8. iib. resta ancora unito coll* calce di me’r- 
cuiio . v ; ' " .*•* t .. v 

IV. 100. libidi turbit bagnato coll’acqua fredda ti- 
no a tanto che divenne giallo, ebbe un aumento di peso 
eoniisuate in tre libbre . ' 
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alone di flogistico , di cui s’ impregna sul mercurio^ 
Prendesi la massa salina bianca , la quale trovasi 
nella storta , mettesi in un gran vaso , e vi si ver* 
sa sopra una gran quantità d’acqua calda a diverse; 
riprese quest 1 acqua snervando l’ acido , lo toglie ai 
mercurio « il quale si precipita al fondo del vaso 
sotto la forma di- una polvere di un giallo - cedrino 
molto risplendente. Questa polvere gialla mercuriale 
è quella , -la quale . ben lavata , forma ciocché appel- 
lasi il Turbit minerale , eh’ è un emetico violento. 

L’ acqua delle lavande contiene dunque 1’ acido » 
eh’ era unito al mercurio , ma contiene anche uti 
pò’ di mercurio , che rimane nello 9tato salino , e di 
dissolubilità nell’acqua, coll’aiuto della gran quan- 
tità d’ acido . • • . • * ■ 

' La maggior parte de’ Chimici , e il Rouelle ia 
particolare 1 han creduto , che rimanesse un porzio- 
ne 4* acido vitriolico unito al turbit minerale , m» 
in troppo picciola quantità per essere dissolubile 
nell’ acqua . Il Baume’ per lo contrario assicura , iti 

si- 

. '• ^ *'•*/»*. *’• • ' V 'i • .* t. • * f • 

V. Il medesimo bagnato coll’ acqua ben calda lino a 
tanto che divenne giallo Don è cresciute, dì peso , e do- 
po estete stato nuovamente diseccato divenne bianco quasi 
come era avanti che si bagnaflc coll’ acqua . 

Dunque il color giallo del turbit non previene dalla 
mancanza dell'acido vetriuolico, di cui dall’ acqua in par. 
te si spoglia, oppure sembra, che questa non sia l’unica 
cagione, per cui il turbit bagnato coll’acqua cangia il co- 
lor bianco in giallo. 

Il Signor LAVOISIER Mémoir. de f Acad. de Pari* 
pour 1777* p 3 3**. dopo avere distillato due oncie di 
mercurio vetriuolizzato , ottenne una dramma di flemma, sei 
dramme e dodici grani di mercurio vivo , tre dr-mma 
< diciocco giani di calce bianca, quaranta granì d’ un’ altra 
c *he grigia, novantuno pollici d’aria pura, cuna porziog 
ne d’aria acida sulhuca con un’altra d’aiia fida. S. s 
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féguela dell’ esame che ne ha fatto » che il turbit 
minerale non contenga dell’acido se non quando- non 
»’è stato spogliato mediante una lavanda sufficiente* 
« pretende, che se gli tolga fino al menomo vestìgio 
il’ acido , purché si faccia bollire varie Volte in una 
grandissima, e sufficiente quantità d’ acqua distillata. 

Si può fare anche il turbit minerale, precipitando, 
per mezzo dell’ acido vitriollco , o di un sale vi- 
triolico qualunque , la soluzione di mercurio fatta 
coll’ acido nitroso ( i ) ; ma per ottener questo pre- 
cipitato , bisogna che la soluzione di mercurio sia 
ben satura di questa materia metallica ; perocché 
se la medesima ha molto, eccesso d’ acido , ni i sa- 
li vitriolici , nè anche l’ acido vitriolico puro « fan- 
no comparire il turbit ; il che può trarre in errore 
in alcune sperienze di ricerche. , .in cui adoprasi la 
soluzion di mercurio, come il liquore da prova pii 
sicuro per iscovrire la presenza dell’acido vitriolico • 

Convien sapere altresì , che il turbit minerale com- 
parisce giallo in quanto che trovasi sgombro d’aci- 
do vitriolico (a) i e che bisogna perciò lavarlo in 
una sufficiente quantità d' acqua calda , senza di 
che resta bianco. In generale, quanto più è sgom- 
bro esattamente d' acido , tanto più diviene giallo. 

Il turbit minerale è stato altra volta in voga per 
la guarigione de’ mali venerei (3"), ma presentemente 
•adoprasi pochissimo , per essersi trovate delle pre- 
parazioni di mercurio ♦ che gli sono preferibili, ctì- 
> . . me 


( 1 ) ROUELLE, Mi/nóir. de l'Acad . iti Scienc » »7 J4» 
f. j*o. S. 

L* acqua , come ho j»ià detto , non separa dal 
turbit soltanto una poriione dei suo acido , ina eziandio 
una parte del medesimo turbit . S 

($) £ dell' idrofobi.! , JAMES A ‘Trtafse un canirté 
mtdntss. e nelle TtaiuacI, philosoph. XXXIX. N» 44 f* 

„ ' . 1 » 
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me H Mercurio dolce, la Panacea mercuria^ 

LE , ed altre (i) • 

• - - -, 

V ** " ' <• . •* * 1 

(0 TU RM ALINO . 

TOURMALIN 
TOURMALINUM . 

Con questo nome viene ora indicata una pietra du^ 

M , semidiafana, la quale per le proprietà elettriche , che 
pofCcde, è sempre stata da tutti i naturalisti ricercata • 
stimata . Sembra che il turmalino sia stato conosciuto ezian- 
dio dagli antichi, PLIN. Hist. nat. 7. e che polla an« 
che edere il lynckunum di TEOFRASTO , Checché sia 
però , è certo , che questa rariffima pietra eia srata de- „ 
scritta da LEMERT Hìst. de T Aedi, des selene • 1717- 
socco il nome di magnete del Cedua , ore nelle arene del 
mare è stata primieramente scoperta. EPINO , il DUCA 
DI NOYA CARAFFA , WILSON , MUSCHENBROEK. , 
PRIESTLEY, ed altri si diedero molta pena nell’ esamina- 
re le fisiche proprietà del turmalino : c WILK.E 1 ‘ A. 
1764. 1768. ne na teffuto di questa pietra tutta la storia. 

Il celebre LINNEO nella Prefazione alla sua Fiata Ceyla - 
pica le diede d nome di lapis tìeelncus , 1 Tedeschi la 
chiamano la calamita della cenere ( aschen{ieher ) , e gli 
Olandesi AscheUtreker . 

Intorno alla natura di questa pietra non convengono 
gli Autori . Alcuni l’ annoverano traile pietre premise , 
altre trai basalti , e il Sig R 1 NMANN è di parere che 
appartenga al genere degli schcrli , ai quali ., rapporto alla 
figura de’ suoi cristalli , ed altre proprietà , s’ accosta moU 
■tifiimo , BERGMANN de terra lurma/ini {. VI. 

Il turmalino è stato scoperto primieramente nel Cei. 
lan . indi nel Brasile , e ultimamente ii Si^Gipseppa 
MULLER allor vice-Direttorc delle minine di Schvvat\ lo 
trovò nella contea del Tirolo nel monte Grcincr , ove il 
barometro efiendo nclT orizzonte di detta Città a x6. on- ~ 
eie parigine e 9. linee, ^i abbassò quasi sino a’ zi. I suoi 
cristalli sono prismatici, come quelli dello scherlo , forni- 
ti di nove facce ineguali, c l’ estremità sono ordinariamen. 
tc triangolari. 

« 
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Il loro colore i bensì fosco , mi giusta li' varia r«. 
frazione o riflelfione de’ raggi solari si presenta ora fulig- 
ginoso , ed ora tendente al fulvo -Tutto il corpo del suo 
«ristailo è opaco, ma ridotto in sottili lamette, si mostra 
trasparente , e di color di smeraldo , con qualche punto 
verdeggiante. « 

Il turmalino del Celiati forma parimente una colonna 
prismatica simile a quella del tumulino tirolese , e del 
Brasile . Questo però non è cosi duro , e il suo colore è 
■ anche azzurrò , rollo , giallo , e verde , BRRGMANN /. 
c. $• II., mentre quello del Ceilan è' fosco , talvolta nero, 
e più o meno giallognolo .'La matrice del tur inalino tiro- 
lese è una pietra ora verdeggiante , ed or bianca , del 
genere delle steatiti , dalla quale non si portone , o bea 
di rado separare intieri i suoi cristalli , i quali per 'altro 
«0M0 sus:ettibili di pulitura , e enervati col microscopio 
ei vedono pur o meno squamosi c strisciati . 

Il Sig. BERGMANN , il quale colla maggior diligen- 
za ha intrapreso Panaci chimica del tumulino del Brasi- 
le , del Ceilan , e del Titolo, "dice che 

Il turmalino del Brasile al fuoco della cannetta ferru- 
minatoria si fonde alquanto suda superficie ,* si gonfia , e 
forma una scoria fosci , e così anche il turmalino iet Ti « 
rolo-, ma quello del Brasile non si raduna in un globetto , 
e si cangia in una scoria pustolosa . Il sale nnctocosmieo 
produce col turmalino una debole edervescanza , che ben 
presto termina, lasciando dipo di se una malfa quasi dia- 
fana , che dififici I mefite «i fonde . Gli stelli fenomeni si 
ollervano col bórrace , sebbene maggiore siaf 1* eftervc.cen- 
za , e più evidente la soluzione. L’alcali minerale agisce 
anch’ edo sul rurmaiino , ferve , lo cangia in una polvere,' 
nè lo scioglie perfettamente. - 1 ' "* 

Distillandosi una parte di turmalino con tre parti d* 
addo vetriuolico finché (I fondo della storta .si arroventa 
e facendo poscia bollire il residuo nell’acqua V si vede , 
che il turmalino di joo. parti ne perde 16. Questa solu- 
zione mescolala colla lisciva del sangue fornisce ufi azzur- 
ro profilino , poi coll* alcali hlfo una polvere bianca , la 
quaic unica all’ acido- verriuolico Forma un gelfo. Gli aci- 
di nitroso e marmo hanno parimente estratto da questa 
pietra e fèrro e calce, Ma col metodo , con cui s’ anaiiz- 

- zane 
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tana le gemme ( V. PIETRE ) , hi il valente Chimico 
scoperto nei turmalini la qualità e quantità delle terre -, 
onde sono composti (V. l'articolo BASALTE, sotto il qual 
nome s* intende in quel luogo lo scherlo degli Sveltesi ),. 

Palio ora alla elettricità del rurmalino , prevalendomi 
in ciò delle 1 ofle'Vjzioni fatte dal Sig. Abb. ZALLINGER 
Profc flore di Fisica, di Stotia naturale , e di Mineralogia 
ne'i’ ora abolita Università di Iniptuc , c pubblicate l' A« 
1775. sotto il titolo Abhandlung vo/i der EUkirieitaet dei 
fri Tyrol gefunìenett turmalini . Questo dotto Fisico ha 
dunque ollervato 1 che li tumulino tirolese riscaldato é« 
gualrnente , e in ogni luogo , poi nello stellò modo rif- 
freddato , dimostra nelle sue estremità altrettanti poli', 
uno de’ quali pollcdc-una eleitricnà negativa , e 1’ altro 
una contraria e positiva ; U. che 1’ elettricità negativa d‘ 
un' polo riscaldato , quando la pietra si raffredda . si can- 
già in negativa , e la negativa deli’ altro poto diviene col 
raffreddaci positiva ; ILI. che se la pietra si riscalda sola- 
mente in un lato , allora 1’ elettricità di tutti due i poli 
è eguale ; IV. che la pietra esposta a un certo grado di 
calore non è elettrica ; V. che riscaldandosi nel tumuli- 
no il polo A , il quale nel raffreddarsi acquista una elee* 
tricità positiva , col merlo deila fiamma d' una Candela , 
o con un metallo ben riscaldato , acquista pei breve tem- 
po in tutti due i poli la medesima elettricità : VI. che 
appoggiandosi il tu'malino riscaldato ad un metallo isola- 
to , questo riceve dal polo superiore della pietra pochiflì- 
ma elettricità ; VII. se in tale stato si tocca col dito il 
polo superiore della pietra , si diminuisce la sua elettrici- 
tà , e quella ancora , che nel polo inferiore è negativa ; 
Vili, se si àpplica una moneta isolata al polo negativo del 
tumulino , poi si tocca , c si leva il dito dàlia* moneta , 
poi questa dalla pietra , allor la moneta diviene positiva- 
mente elettrica t quando abbia toccaro il polo negativo : 
IX. se si toccano due monete , una applicata al polo in- 
feriore , e l'altra‘ al superiore , traile quali giace il tumu- 
lino , poi s' innalza la moneta dal polo negativo , allora 
«fla dimostra una maggiore elettricità positiva ; X. 1 * elet- 
tricità del tumulino paflà anche pei pori" del vetro , e si 
comunica alle billette non elettriche , come se non vi 
-vfofle stato alcun vetro; c lo stellò è stato. ollervato .anche 
darSÌ£. • WILKS nel suo tumulino del Ceilau . 

» ’*■ • »< .' • r '■ * 
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Da quatte td altre sperienze , che io tralascio di eà 
«porre, per non edere troppo diffuso , conchiude il Sig. 
ZALLINGER I. che il flogisto , nel riscaldarsi la .pie* 
era , entri in efl'a perda un gran parte della sua forza • 
« si cangi in tal guisa in materia elettrica ; il. che questa 
materia entri e sorta più presto e più facilmente pel poi» 
B. reso dal calotc positivamente elettrico ; e che il con- 
trario succeda nel polo A , rc«o negativamente elettric* 
dal calore; III. che ciò avvenga dalle parti integranti dcU 
la pietra rarefatte dalla materia elettrica , la quale di ruo- 
to ti espelle nel condensarsi il volume della detta pietra; 
IV. che siccome dalle offiervazioni di Williàm CANTON . 
Ic quali dimostrano che il tumulino riscaldato col mezzo 
della confricazione tramanda nelle tenebre raggi di luce . 
che padano da-la parte positiva alla negativa , così proba- 
bile sia che la materia elettrica formi nel tumulino un 
vortice simile a quello , di cui molti Fisici si prevalgono 
per ispiegare il magnetismo \ così che la materia elettrica 
svolta dal polo positivo , e trovando resistenza nell* at- 
mosfera si attragga dal polo negativo , sebbene per tale 
teoria scandalizzare si pollano i Neutoniani . Ma comun- 
que sia ( crede il Sig. ZALLINGER di potere spiegai* 
colla sua teoria tutti i fenomeni dell' elettricità dei turma- 
lino , e sì rapporta in ciò ad un' altra sua opera intitola» 
ta Gruni-Saei\e iet Elckiricet . 1 \ 

Il turmaliao tirolese manda anch' effo nelle tenebre , 
dopo essere stato confricato , deboli bensì , ma evidenti 
•cintille , quantunque il Signor FORDYCE dica franca- 
secate , che oiuna specie di tumulino poffeda questa pro- 
prietà . 

Questa pietra diventa elettrica in più maniere , cioè 
col riscaldarla sopra una lunga lastra di metallo , coll' e» 
sporla ai raggi dei sole., coll' immergerla nell’acqua bollen- 
te ( sebbene questo metodo non sia molto sicuro ) , % 
col mezzo della confricazione . 11 Sig. FERGMANN ci fa 
sperare altre sue sperienze intorno al metodo di render* 
elettrici i turmalini s Quomodo tit excitanda eUttricitas » 

• tjusqne indoics txploranda , in alium locum , hi sta destina ium 
labontus, disquirtnium dijfero , /. C. §. II, St 


FINE DEL TOMO NONO. 
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